


Leti. I. di un Teologo Piacentino ec. pag. io|. 


IN PIACENZA. Mdcclxxxiv. 
Con Permissione . 


fi venie in Brefcia da Pietro 
ed altri Libra j . 


Oh Dio! Appellanti!.... non vi fpaventate, 
o Monfignore ! Effi non appellano al Dia- 
volo , nè al Tribunale di Pilato , o di 
CaifafTo , ma bensì al fupremo Tribunal 
della Chiefa . 


TRATTATO TEOLOGICO 


In cui fi ri fcki arano le principali quifiioni 
autorità della Chiefa c del Papa , ofeuratt 
in varj ferini ufeìti contra l' Analifi 
delle Pref criiioni di 
Tertulliano . 
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PREFAZIONE 


Ella Lettera I." elei Teologo Piacentino Jì fono 
promejfi al Pubblio» alcuni opufcoli a rifchiar amento 
di quegli articoli , che hanno più altamente ferito la 
fantafia de' furioji contraddittori dell Analifi delle 
Prefcrizioni di Tertulliano. Eccovi il primo fuW 
■autorità della Chiefa , e del Papa . Si è creduto op- 
portuno di cominciare da qucjlo argomento , poiché 
anali^ando tutti gli ferini ufeiti fin' ora contro 
V anali fi, fi conofce chiaramente , che la mancanza 
delle giufie nozioni della Chiefa e del Papa ha 
ifpirato a quegli avverfarj il pazzo furore contro 
di un libro , che non contiene J'e non le fante 
muffirne dell ’ antichità . Il confiderare il Tribunale 
del Papa per fe fiejfo , o con alcune arbitrarie 
condizioni come t ultimo tribunale , irreformabile , 
inappellabile , ha fatto riguardare qualunque recla- 
mo , che nella Chiefa fi faccia ad un decreto di 
Roma , come un attentato di ribellione alt autorità 
della Chiefa. Quindi non c'è majfimamtntc irt 
Italia nome più orribile , nè più efecrabile di quell » 
di un Appellante . Quefi' atto in fe fiejfo sì giufto , 
e canonico fi confiderà come un atto di feifma , 
proprio folamente degli eretici , o come fcrive uno 
dei nemici dell analifi , proprio di una fetta difea- 
tenati criftiani, cke tendono a fcuotere ogni fpi« 
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ritur le dominio, ad introdurre nella Chiefa una 
difptrata, anarchia , e ad operare un miftero 
d’ iniquità . 

Con sì fatti colori affettano di fpargcrc di or- 
re e e miffime de' Padri nofiri , i quali hanno fem- 
pre r conofciuto il diritto dell' appellazione per fc 
fi- fio nuocente , giu fio , e legittimo. Quefia materia 
fi natta a fondo nella prefente operetta , da etti fi 
potrà rilevare ,con tutta la verità _, cofa fia un Ap- 
pellante . Effa è divifa in var) cupi* Primiera- 
mente fi pianta per bafe del diritto deir appella- 
zione dal Papa al Concilio la fuperiorità del Con- 
caio generale, fopra il Papa ; e fi prova ampia- 
mente lina tal verità. In fecondo luogo per dìffi- 
pare le falfe idee , che fi fpargono fulle appella- 
zioni al Concilio, fi fi {fa la giufia nozione dell' ap- 
pello, e fe ne f copre l'origine. Terzo fi mofira , 
che l'ufo delle appellazioni al Concilio è autoriz- 
zato dalla pratica cofiante di tutti i fecolì . Quarto » 
che tutti gli Stati cattolici fono fempre fiati in pojfejfo 
dì fervirfi di quefio rimedio canonico . Quinto , che fi' 
fa torto alla Chiefa di Roma coll' a ferire , ch'ella 
abbia fempre daefiato un mezzo sì regolare , c se 
giufio . Sefio , perchè poi non v* ha copi sì fan- 
ta , di cui la malizia degli uomini non pojfz 
abufare , e alle volte non abufi , così ne tre ul- 
timi capi fi efpongono le condizioni necejfarie , 
perchè l' appellazione al Concilio fia regolare , e 
legittima . Rifchiarato quefio importante argomen- 
to , ufeiranno altri o p ufcoli non meno inter effanti , 
$me fi può vedere dall' avvifo dello Stampatore 
pofio nel fine di quefio libro . 
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CAPO I. 


Il diritto di appellare dal Papa al Concilio tanto in 
materia di fede , quanto ne' punti di dificiplina % 
è fondato f opra quefia majjtma certa , che è 
fempre fiata incontra fi abile nella Chiefia f 
e da' due Condì] generali definita : che 
V autorità del Concilio ecumenico e 
fuperiore a quella del Papa . Sen - 
c timenti de' Teologi , e Giure - 

confiniti fu quefio punto . 

13 Alla prometta, che Gesto Crifto fece a tutti 
i fuoi Apoftoli (a) , di ettere con etto loro fino 
alla confummazione del mondo per ammae- 
strare tutte le nazioni , ben s* intende , che la 
Chiefa in tutti i tempi è aflìcurata d' un’ atti- 
nenza fpeciale dello Spirito Santo , che la pre- 
ferva da ogni errore nelle file decifioni , e che 
conferva il facro, ed inalterabile depofito della 
fede , che Gesto Crifto le ha confidato , Egli è 
fiato pur detto da Gesto Crifto (b) , che le porte 
dell’ inferno non prevarranno contro la Chiefa} 
e con quelle parole è ftato accordato alla Chiefa 

A il 


(a) S. Matteo XXFIII. 18. io. e i». 

0 ) Ibil Cnp. Xn. l8, ■ 


« 

il privilegio di non errare. Finalmente l’obbligo 
di alcoltare la Chiefa (<*), e di riguardare come 
un pagano, e un pubblicano chiunque ricufa di 
aicolcarla , fiabiftce chiaramente 1’ autorità di 
ella. Tutte, quelle promefl* , e quelli precetti 
inficine uniti ci fanno conofccre, che la Chiefa 
umverfale ha ricevuto una fuprema autorità , 
alla quale tutti 1 fedeli debbono fottorocttcrfi , 
e che il tribunale di ella è T uttimo , ed il fu- 
prctno , che dee decidere di tutte le contefe , 
che fi eccitano in materia di religione . 

Secondo 1* mftituzione di Gesb Crifto la 
Chiefa rapprefentata nei Concilj generali fi è 
fempre creduta in diritto di ricevere, e di eli- 
minare di nuovo ciò , che era fiato giudicato 
dai Papi, o dagli altri Vefcovi; ella ha appro- 
vato, o riformato quelli primi giudizj, fecondo 
che le fono fembrati conformi , o contrarj alla 
fanta dottrina ; le quiftioni giudicate dal Con- 
cilio ecumenico fono fiate riguardate, come de- 
cife ultimamente; i Papi ftefli fi fono fottomefli 
alle decifioni di quello tribunale fupremo , e li 
è fempre foftenuto, che elfi erano obbligati ad 
obbedirvi come gli altri pallori , e come tutti 
i fedeli- Tali fono fiati [il che fi proverà in fe- 
guito con un gran numero di eferapj ] i fenti- 
menti , e la pratica di tutti i fecoli . Avanti il 
Concili • di Cofìanza , com’è fiato oflervato dai 
Padri del Concilio di Bafilea (£) , dubitavano al- 
cuni 


(a) S. Matteo XF'IIl. 17. _ 

(b) Eòi fi. Sy nodali s Cotte. Baffi, torri. 11. Conci l p. 6 93. GlofTa t 
Se Dottore* in hac materia ante Concilium Conflati^ 

tienfe 


Digitized by Google 



cani Dottori della fuperiorttà del Concilio fopra 
il Pontefice , che era fiata infcgnata , e fuppofia 
confiantemente da tutta P antichità; e deputando 
a modo degli Scolaflici non avevano niente di 
fermo , ove arrefiarfi . Per togliere cotefii con - 
temiofì, ed inutili contrafli di parole -, laCbiefa 
univerfale , che e la maeftra di tutti i fedeli , 
cffendofi adunata a Coftanza, ha definito quefio 
punto ; altro non facendo il Concilio , fe noa 
ef’primerc nella fua definizione il fentimento , e 
la dottrina di tutta 1* antichità . 

Efaminiamo adunque ciò , che il Concilio 
di Coftanza , e pofcia quello di Bafilea hanno 
decifo fu quefto punto; per vedere di poi ciò, 
che i Teologi , e Giureconfulti hanno p^nfato 
in confeguenza di qucfti decreti , s - -, ... 

ARTICOLO PRIMO 

Decreti dei Concilj di Co fi ama e di Bafilea, intor- 
no la fuprema autorità de* Concilj ecumenici, * 

Il Concilio ecumenico di Coftanza ha definito 
(a): “che il Concilio ecumenico legittimamente 

Ai i, con- ' 


' • i •* 

tienfe fope vaciUabanr , modo unum , modo aliudl 
dicebant , & fcholaftice difputantes nonfe firmabant 
.... propterea ad amputandum curiefas, 8c conten- 
liofas verborum concertationes , Ecclcfia univerfalia 
magiara omnium Gonftantias congregata definivi* 
hunc paffuti» . 

(a) Coite. Cotifiantienfe fejf. 4$. torri, it. Corte, p. 68». Prima 
declarat, quod ipfa Synodus in Spirici» Sanilo legnini# 

c«n- 
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„ congregato , e rapprefentante la Chiefa «ni- 
,, verfale , ha immediatamente da Gesta Grillo 
„ la fua podeltà , alla quale qualunque perfona 
„ di qualunque fiato e dignità, anche papale , 
,, etiam papalis , è obbligato ad obbedire in 
», tuttociò, che riguarda la fede, lo fcifma, eia 
„ riforma della Chiefa nel capo, e nei membri,,. 

Lo ftefTo Concilio dichiara ancora (4): “che 
,, qualunque perfona di qualunque ftatoedigni- 
„ tà, anche papale, che ricufafle con orinazione 
,, di ubbidire ai decreti , llatuti , e ordinazioni 
„ pubblicate da quello Concilio , o da qualun- 
„ que altro Concilio generale legittimamente 
„ congregato fu i tre punti accennati, o fopra 
,, ciò, che ad effi appartenere; fuptr pramiljts , 
„ feu ad ea pertinentibus ; fe non fi emendi , farà 
„ foggetto a quella pena , che colla fua difub- 
„ bidienza fi farà meritato,, . 

Quelli decreti fono cosi importanti , e de- 
cifivi , che non polliamo difpenfarci dal fare fopra 

di 


congregata generale Concilium facient , Se Ecclefiam 
catholicam reprcefentans poteitatem a Chcifto imme- 
diate habet, cui quilibet cuiufcumque ftatus Se digni- 
<atis, etiamfi papalis, ex.ftat , obedire tenetur in hi», 
ause pertinentad fidem, Se fchifmatis extirpationein , 
OC reformationem EcclefiaFitt capite , 8c in membris. 

(a) Ibii. Item declarat,quod quicumque,' cuiufcumque 

conditionis, ftatus, dignitari*, etiamfi papalis, exi- 
ftat , qui nandatis, ftatutis , feu ordinationibus , aut 
prasceptis hu'usfacrac fynodi , 8c cuiufcumque alterius 
Concilii gencralis legitime congregati fuper prasmiffia 
feu ai ea pertinentibus faóris, vel faciendis obedire 
contutnaciter contcmpferir, nifi reiìpuecit, cortdign® 
penitenti* fubiiciatur , Se debite puniatuc 8ec. 
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dì eflì alcune riflefltoni , che è neccflario op- 
porre alle falfe fottigliezze immaginate per ofcu- 
rare una sì chiara definizione . 

La prima rifleflìone fi è , che febbene un 
Concilio generale , che riceve tutto il fuo po- 
tere da Gesù Crifto , non abbia bifogno della 
confermazione del Papa per eflcre fuffìciente- 
mente autorevole nella Chiefa , egli è ciò non 
oftante da oflervarfi, che il Concilio di Coftan- 
za è flato approvato, e confermato da tre Papi, 
1’ approvazione de’ quali manifeftamente cade 
fui decreti da noi riferiti. Così coloro, che at- 
taccano f autorità di queflo Concilio, ferifeono 
a un tempo ifteffò 1 * autorità dei Papi , che lo 
hanno confermato . 

Martino V. dichiarò al fine del Concilio , 
che egli volea fempre offervare inviolabilmente, 
e fenza alcuna contraddizione tutti i decreti fta- 
biliti conctliariter dal Concilio di Coftanza in 
materia di fede (a) . Ciò che comprende necef- 
fariamcntc i decreti delle feflioni quarta e quin- 
ta , cne erano flati flabiliti, e pubblicati fecon- 
do tutte le forme oflervate dal Concilio . 

Alcuni dotti autori (£), dopo aver fatto un 
A 3 cfa- 

(d) Corte. Conflant. feff. 43. torri. \%. Cotte. p. 158. Quod om- 
nia , de lìngula determinata , conclufa , 8e decreta in 
materiis fidei per prasfens Concilium, conc'iliariter , 
tenere , de inviolabiiiter obfervare volebat , de nutv% 
quam contraire quoquomodo. 

(b) V. Boffuet Defertf. declarat. Cleri Gallic. *n. idSa. 
EclairciJJ’ement fur /’ autorità des Cottciles generaux , Ó* 
des Papes ert explication du vray fens des trois decreti de a 
fejf. 4. e f. du Conejle generai df Confane , di Antoni* 
Amai do Qeuvrtt tom, XI. 
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« 

dame particolare di quella materia , hanno di- 
inoltrato s\ chiaramente » che quella dichiara- 
zione di Martino V. comprendea necelfaria- 
inente i decreti delle felfioni quarta, e quinta , 
che inutile cofa è l’eltcndcrfi per illaidire que- 
lla verità . 

Eugenio IV. non riconobbe meno efpre£* 
famente del luo predecedore l’autorità del Con- 
cilio di Collanza. Dopo le differenze, ch’eranfi 
eccitate nel Concilio di Bafilea, l’Imperatore, e 
i Principi d’Aleraagna per rappacificarli col Papa 
vollero quattro condizioni, una delle quali era, 
che Tua Santità approvale con una Bolla tutto 
ciò , che riguardava il potere, 1' autorità, c la 
preminenza dei Concilj generali , che rappre- 
fcntano la Chiefa uniyerfale ( a ) . 

Eugenio IV. conforme a quelle domande 
dichiara in una Bolla (b) , eh’ egli riceve , ab- 
braccia , e rifpetta il Concilio generale di Co- 
danza , il decreto frequens , e gli altri decreti , 
come tutti gli altri Conci ij generali , che rap- 
prefentano la Chiefa militante . 

Finalmente Pio II. nella fua Bolla dì ritrat- 
tazione , ove niente tralafcia per d ; minuire 

1’ au- 


(a) Raynaldus ad ann. 1444. ». x. Ut profetilo poteftatis , 
auftoritatis , 8c preminenti® Conciliorum generà- 
lium, catbolicam Ecclefiam militante»™ reprfentan- 
timn , per tuog auftore* fatta , tuis litteris approbetur . 

(A) Rayna dut ibid ». j. Conciliti» auiem generale Con- 
ftantienfe , decretum frequens , & alia eius decreta , 
fìcut estera Concilia catholicam militantem Eccle- 
fiam reprxfentantia , ipforum poteftatem , auftorita- 
tem , honorem , eminentiam , ficut & esteri ante?* 
eeflbrcs noftn dee. 
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1* autorità del Concilio di Bafilea , che egli ave- 
va alcre volte foflenuta, ricouofce 1* autorità del 
Concilio di CoBanza nella maniera la piò forma- 
le, ed autentica , e ciò che ne dice, contiene 
un* approvazione efprefla dei decreti della quar- 
ta, e quinta fedirne («). Noi abbracciamo , dice 
quello Papa , il potere , e P autorità dei Concilj 
generali nella maniera , che è fiata definita , e 
dichiarata a tempi noflri in Coflanza , mentre vi 
fi celebrava il Concilio univerfale ; perche noi 
veneriamo il Concilio di Coflanza , e tutti quelli » 
che 1* hanno preceduto , e foao flati approvati 
dai noflri predeceffori . 

Pio II. pieno di venerazione per lo Beffò 
Concilio lo mette nel grado di tutti gli altri 
Concilj ecumenioi approvati da’ fuoi predecef» 
fori ; e perciò confonde la temerità di alcuni 
Dottori , che tolgono quello Concilio dal nu- 
mero dei Concilj generali legittimi , ed appro- 
vati , e lo rigettano in una dalle particolare di 
Concilj generali, che dicono eflere in parte con- 
fermati , ed in parte riprovati , partim confir - 
mata , partim reprobata . Quella non è l’idea t 
che tutti i Cattolici, e i Papi llellì avevano del 
Concilio di CoBanza nel fecolo, io cui lì è 
celebrato • 

A4 Ma 


{a) Bulla r tirati Pii fteundi Bullar. Ram. Pont. Confi, io 
tom. 1. p. 196. Cum bis & Concilii generali* auóto- 
ritatemample&itnur, quemadmodum & ©vo noftro 
Condanna, dutn ibi fuit fynodus univerfalis , decla- 
ratum , definitumque eft : veneramur enim Confan- 
tienfe Concilium,&cun&a,qu«pr®cefferunt, a Roma- 
ni* Pantificibusnofkis praiecelToribus approbata 
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Ma ciò che ancor più rileva , Pio II. rico- 
nofce 1’ autorità , e la poterti de* Concilj gene- 
rali, fecondo quello, che è ftato dichiarato , e 
definito nel Concilio generale : che a giorni no - 
/?ri, dice egli, è flato adunato in Coflanza . 
Quemadmodum avo noflro Conflantia , dum ibi 
fuit fynodus univerfalis , declaratum , deflnitum - 
que efl. Parole rimarchevoli, colle quali quello 
Papa approva efprcflamentei decreti della quar- 
ta , e quiita feffione del Concilio di Coftanza, 
c riconofce , che nel tempo di quelle feffioni, 
quello Concilio era veramente un Concilio 
ecumenico . 

Una feconda riflelfione , che non è meno 
importante, lì è, che il Concilio di Bafilea ha 
rinnovato nella fua feconda feffione gli fteflì de- 
creti intorno l’autorità dei Concilj, e 1* obbli- 
gazione, cha hanno i Papi di fottometterli alle 
loro decifioni . Ora li fa, che il Papa Eugenio 
IV. ha riconofciuto il Concilio di Bafilea per ecu- 
menico nelle Tedici prime feflioni . Cosi la dot- 
trina della fuperiorità del Concilio fopra il Papa 
debb’ effere riguardata come definita da due 
Concilj generali , che i Papi fteflì hanno ricono- 
fciuto per ecumenici, e de’quali per confeguen- 
Za i Teologi avverfarj non poflono contraffare 
l’autorità. Ciò che lì adduce o per rivocare ia 
dubbio la verità di quelli decreti, oper eluder- 
ne la forza con falfe interpretazioni, o per in- 
debolire l’ autorità di quelli due Concilj ecu- 
menici , è ftato sì folidamente confutato dagli 
autori teftè menzionati (a), che balla leggere i 

loro 

[«) Vegganfi Bojfuet , e Arnaldo ne* libri cit. 
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loro trattati per diflìpare qualunque dubbio lu 
quella materia . 

La terza rifleffione è, che la Chiefa di Fran- 
cia ha Tempre avuto un attaccamento , ed un 
rifpetto Angolare pei decreti dei Concilj diCo- 
flanza c di Bafilea, e che ella ha fatto Spiccare 
una inviolabile fermezza per follenere la dot- 
trina della fuperiorità dei Concilj generali , si 
chiaramente definita da quelli due Concilj. 

La Chiefa e lo Stato adunati a Bourges in- 
ferirono (a) nella prammatica fanzione i decreti 
di quelli Concilj un fecolo dopo . Il Cardinale 
di Lorena in Trento, e in Roma follenne la dot- 
trina della fuperiorità del Concilio loprailPapa , 
come dottrina collaute del regno, ed incaricò 
ancora il fuo fecretario di fpiegare al Papa, che 
i Franccfi erano così attaccati a quello fentimen- 
to, che non bifognava lufingarfi di farglielo ab- 
bandonare. „ Io fono Francefe, dice il Cardi- 
,, naie, allevato nell' uni verlìtà di Parigi , nella 
„ quale fi folliene l’autorità del Concilio fopra 
„ il Papa , c fono ceniurati come eretici coloro , 
„ che difendono il contrario. In Francia fi tiene 
,, il Concilio di Collanza per generale in ogni 
„ fua parte, e poi quello di Bafilea ; ma quello 
„ di Fiorenza nè legittimo vien riputato , nè 
,, generale; onde i Francefi lafcieranno piìi tolto 
„ divivere, che di follenere il contrario (b) „ . 

Il Clero di Francia animato dallo fteflòfpi- 
rito, e camminando fu le tracce de’fuoi Padri, 

dichia- 
ra) Pragmat. fatili, tit. de auftoritate , & potevate Corte, gen. 
§. Cuthbet . (£) Lettre du Cardinal 

L errarne , Memoire du Contile de Trente p- 
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dichiarò nel i6Zt. (<a), che i decreti del Con** 
Cil'o ecumenico di Coftanza contenuti nelle fef- 
fioai quarta e quinta approvaci dalla Santa Se- 
de, confermati dalla pratica di tutta la Chiefa 
e dei Pontefici Romani , ed oflervata in ogni 
tempo religiofamente dalla Chiefa gallicana, man- 
tengono tutta la loro forza, fenza poter edere 
contraflati, e che la Chiefa gallicana non approva 
1* opinione di coloro, che attaccano quelli de- 
creti, o gli indebolifcono , dicendo, che la loro 
autorità non è abbaftanza {labilità; che non fono 
approvati ; o che la loro difpofizione non ri- 
guarda, che il tempo di fcifma . 

Quefla dottrina della fuperiorità del Con- 
cilio fopra il Papa, così cfpreflamente definita 
dai decreti de’ Concilj generali, viene riguar- 
data in Francia come uno de* principali fonda- 
menti della libertà di quella Chiefa delle quali 
la feconda malli ma è , che il Papa non è giudicato 
fuperiore al Concilio univcrfale , ma che è fog - 
getto ai decreti , ed alle ordinazioni di quefio , 
come ad ordinazioni della Chiefa fpofa di noflro 
Signore G. C. la quale è principalmente rappre - 
fentata da una tale adunanza (£). 

L’ ultima riflelfione è, che il diritto di ap- 
pellare dal Papa al Concilio in materia di fede, 
c in tutte le caufe, che riguardano il bene ge- 
nerale della Chiefa , fecondo 1* offervazione del 
celebre Gerfone, e di molti altri Teologi , debb* 
effere confidcrata come una confegucnza necef- 

faria 


(«) Declarat. Cleri Gallicani am. i<58t. art. %. 
\b) Art. 40 . des Itbertes de C Eglifi Gallicane * 
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faria della fuperiorità del Concilio generale, 
definirà dai Concilj di Coftanza e di Bafilea 
Il Papa può cadere in errore, e il Concilio 
generale noo può errare . Chi può dunque du- 
bitare, che , fé ladecifione del Papafembra pe- 
ricolofa nella fede, o cagiona dei torbidi, e delle 
dtvifioni nella Chiefa, non fi polla allora ricor- 
rere al fuprcmo tribunale della Chiefa , perchè 
riformili il decreto del Papa , e fi mantenga 
con quello mezzo la verità, il buon ordine, e 
la pace ? L* evidenza di quella confegucnza è 
difefa dai piò faggi Teologi , c dai pili celebri 
Canoailti di tutte le nazioni . 

ARTICOLO SECONDO. 

Sentimenti de* Teologi , e de* Canoni fi i intorno al 
diritto di appellare dal Papa al Concilio 
fondato fulla fuperiorità del 
Concilio ecumenico. 

jb^Oi riferiremo primieramente i {entimemi 
de’ Teologi, e de’Canonilli Francefi, e di poi 
efamineremo quello , che hanno infegnato fu 
quella materia i Teologi, e i Giureconlulti delle 
altre nazioni . 

Noi non fapremmo meglio cominciare dai 
Teologi Francefi, quantodal celebre Gerfone; im- 
perciocché oltre l’autorità, cheli è giullaracnte 
acquiftata in Francia pel fuo zelo nel follenere 
le malfime di quella Chiefa, egli fece una cosi 
diftinta comparfa nel Concilio di Coftinza, che 
non fi può dubitare, che egli uon folle perfet- 
tamente 
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tamente iftruito dillo fpirito e delle decifion! 
di quella Tanta aflemblea; efece riTplcndere fino 
al fine della Tua vita una Tanta fermezza per di- 
fenderne i decreti, contra quegli, che volevano 
attaccarli . 

,, Si può appellare dal Papa al Concilio , 
„ diceGerTone (a); egli è vero, che altre volte, 
,, prima del Concilio di Più c di Coftanza , al- 
,, cuoi dicevano, che ciò non crainverun modo 
permetto , ed allegavano perciò alcuni tetti 
„ del d ritto , che loro Tembravano efprefiì ; 
„ ma ora fi tiene per certo coftantemente , ef- 
„ Tere un’erefia condannata da un decreto eù 
„ preffifli.no, che il Concilio di Coftanza ha 
Tatto , e metto in pratica , come io ho mo- 
„ Arato altrove diffuTamente „ . 

In occafione dell* appellazione dei Polacchi 
al Tuturo Concilio, e d* una preteTa Bolla di Mar- 
tino V. contra quefte appellazioni, cheeTamine- 
remo dipoi, GerTone compoTe un trattato par- 
ticolare Tutta materia dell’ appellazione, che ha 

per 


(a) Gerfon circa mxterìam excommunicationis , & irregula- 
V ritatum refoìut. tom. I. pag. 40J. Confìd . 8. Si dicatur , 
quod ita poteft a Papa fieri appellano ad Concili um 
generale : dixerunt ohm ante Concilium Pifanum , 5 e 
Conftantic-e, quod hoc nullo modo licebat ; 8c allegane 
fora fua prò te valde , ficut eis videtur , exprefla ; fed 
conftanter nunc aflcritur . quod eli hasrefis damnata 
per couftitutionem exprefliffimam , 8e prafticatam in 
Concilio praed'&o Conftahtienfi , prò ut alibi diffufius 
eli oilenfum . Refpondetur igitur aliter , quod non prq 
levibui cauiìs , ubi etiam liceret , po r efl , aut debet 
prò appellanonibus profequendis palino Concilium 
celebraci die. 
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per titolo : Se è permeilo, e in qual modo appel- 
lare dal foramo Pontefice nelle caufc di fede, e 
declinare il giudizio di lui . Quomodo t & an 
liceat in caujts fìdei a fummo Pontifìcc appellare , 
Jeu ejus tudictum declinare (a) . 

Egli fonda la permilfione d* appellare dal 
Papa al Concilio in materie di fede, i.° fopra i 
decreti del Concilio di Coftanza, che fotrouiet- 
te il Papa al Concilio; t.° fopra tutti gl* incon- 
venienti contrari al diritto divino ed utnano, 
ai quali la malfiuaa oppofla efporrebbe infalli- 
bilmente . 

Se non foflepermetfo di ricorrere alla autori- 
tà della Chiefa dopo il giudizio del Papa (£) , “ ne 
„ feguirebbe primieramente, dice Gerfon e, che 
„ il Papa non farebbe foggetto alla Chiefa uni- 
„ verfale , contro il precetto generale , e feuza 
,, eccezione promulgato da Gesù Ctifto parlan- 
,, do io perfona di Pietro, che bi fogna denun- 
n ziate alla Chiefa ogni fratello che pecca. Ora 


(«) Gerfon oper. tom. t . p. joj. Arguitur in oppofitunt 
i. auétoriiate deterjninAcioni* , five conili tu'.ionis ge- 
nerali* Concilii Conftantienfis 8cc. dedarac , quod fan- 
ita fynodus 8cc. deinceps arguitur rationibus ad incon- 
vertientia manifefta contraius divinura , Se humanum. 
( b ) Sequeretur i. Quod Papa non fubiiceretur legi divi- 
na: , vel evangelica:, qua: generaliter abfque ulla ex- 
ceptione promulgata eli a Chritìo. Match. 18. dum lo- 
queretur ad perfonam Petri ... .fipeccaverit in tefrater 
tuus .... die Ecdefta &c. hoc autem confequens eft er- 
roneum manifefto, quoniam Papa eft frater nefter. .. 
Denique conftat , quod eft proximus nofter, & ex 
confequemi fraier, non obliarne, quod Pater fu, Se 
ànfuper Papa , peccabili* . 
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„ il Papa , benché noflro Padre , è nell* ideilo 
„ tempo, [ continua quello Teologo ] noftro 
„ fratello e n >ftro proffimo, e può lare dei man- 
„ camentì; farebbe dunque un error manifeflo 
„ il pretendere » che non dovefle afcoltare U 
i, Chiefa , , • 

“ Seguirebbe (a) in fecondo luogo , che 
„ Paolo avrebbe operato contro il ius divino , 
„ ed umano , allorché relìllette in faccia a 
,, Pietro pubblicamente , ed innanzi 1* alfe m- 
„ blea della Ciiiefa , imperciocché £ aggiugne 
„ Gerfone ] qu:fta refiftenza di Paolo non fu 
„ meno un appellazione contro di Pietro, come 
t , fe egli avelie appellato alla Chiefa ; quello fu 
„ certo equivalente ad un appellazione , e fc 
„ Pietro non avelie voluto defiftere, la Chiefa 
„ avrebbe dovuto condannarlo; d’onde ne fie- 
„ gue, che il fommo Pontefice , che fuccedè a 

„ Pie. 


(a) Sequeretur fecundo. Quod Paulus contra ius di vi- 
nci» ,& humanum geffiflet, dum reftitit Petro in 
faciem , hoc eft publice , 8e coram Ecclefia; congre- 
gatione ; haec enim refiftentia Pauli n«n fuit minoc 
provocano contra Petrum , quam fuiffet appellano 
ad Ecclefiam: unde lì Petrus noluiltet defiftere , fuiffet 
ab Ecclefia condemnandus ... ex quibus palar» elici- 
tur , quod fummus Pontifex, qui fucceflit Petro in 
apoftolata , reprehendi poteft publice per da&orem 
Theologum, qui in officio predi cationis fuccedit Paulo, 
etiam ubi non haereticarer vel erraret in fide : Se hoc 
iìtniliter elicitur generalius Se invincibilius ex autto- 
ritate proxitne allegata : fi peccaverit in te frate r 
tuus j quemadmndum pluries in facro Conftantienfì 
Concilio latifitme deduót um eft in fermonibus publicis , 
Se multiplicibus fetipturis, quorum copi» funt apud 
multos . ... 
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„ Pietro nell* apoftolato , può eflere riprefo 
„ pubblicamente da un Dottore in teologia , 
„ che luccede a Paolo nella funzione di infegna- 
„ re; e che può eflere riprefo anche allor quan- 
„ do non è eretico, e che non erra nella fede . 
„ Quello fi prova ancora dall’autorità del van- 
„ gelo in S. Matteo al capo 18. che abbiamo 
„ citato, come fi è fpeflo ftabilito nel Concilio 
,, di Coftanza in molti fermoni pubblici ed in 
,, diverfi ferirti, che fono tra le mani di molte 
,, perfone ,,. 

Le quali parole fono degne di oflervazione» 
e fanno conofcere, quanto 1 Padri del Concilio 
di Coftanza foflero convinti del diritto di ap- 
pellare dal Papa al Concilio, anche allorquando 
il Papa non infegnaffe un’ erefia manifefta ; eche 
non fi credeva, che quello diritto fofle rifervato 
a una Chiela nazionale. Egli è vero che Gcrfo* 
ne eftende quello diritto fino ai dottori parti- 
colari ; mài fi {piegherà in feguito , come quefta 
maflìma debba elicle intefa . 

“ Seguircbbeun terzo luogo, dice Gerfone, 
„ che il Papa, il quale è membro della Chiefa come 
,, tutti i fedeli , non potrebbe, fe egli fcandaliz- 
„ zaffe il corpotutto, eflerne feparato; ciò che 
,, è contrario alla dottrina cvangel ca ( a ). 

“ Seguirebbe in quarto luogo, che Pietro 
,, in qualità di fommo Pontefice, non avrebbe 

». po- 


(4) Sequeretnr tertio , Quod Papa , qui eft membruto 
corporis Ecclcfiae , (leut hnmines alii, fi fcan Jabzaret 
totum corpus, ipfe non effer refeindendus , ut lotum 
corpus fanucn fieret centra dockrinam Chrifti evan- 
gelicam . 
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», potuto elfètecnllretta dagli ApoftoK a rendete 
„ ragione di quello che avelie fatto riguardo a 
„ Cornelio , ciò che condanna egualmente la 
condotta, che renne S. Pietro in quella occa- 
„ (ione, e la maflSma generale, che {labili per 
,, iftruzione de' Tuoi fuccdfori : che noi dobbia- 
9 , mo Tempre eflere pronti a render ragione della 
„ noftra Iperanza e della noftra fede, a chiun- 
,, que ce ne dimandi conto. Se un Papa aggiu- 
„ gne Gerfone , non nc volefle ufare per caufa, 
9, di un orgoglio, che tendelfe alla deftruzione 
„ della fede, egli è certo , che potrebbe effere 
„ accufato da’ Tuoi fratelli , come lo fu Pietro 
„ (u)„ . D'onde fi dee conchiudere, che pollo 
il calo , in cui fi fieno dimandate al Papa delle 
fpicgazioni , che l’ofcurità di una Bolla, e i tor- 
bidi della Cnicfa rendettero Decedane, ben fon- 
dato farebbe il ricorrere alia Chiefa per lamen- 
tarli del rifiuto de’ neceflarj fchiariraenti , c 
per far giudicare, fe la Bollt, che è H^ceafione 
«ella turbolenza , debba ricevuta . 

„ Seguirebbe ancora , che in neflun cafo il 
9, Papa potrebbe tflere^jiudifcato, o depollo dal 

„ Con- 

;• I _ 

{«) Sequecetur quarto . Qpod Petrus fummus Pontifex 
non debuiffet compelli reddere rati onero ab Apoftolis, 
- & fratribus, qui erant in Iudxa , quia vifitaverat Cor- 
nelium gentilem, cuius tamen oppofitum dicitur ex> 

f reffe a&or. 1 1. v. *. & ftatiin fubmngitur obediemias 
etri refponfio, dansinhoc fuccelToribus fuis forma»» 
debita: huruilitatis, quarti expceffu epiftolsc Tua: p ri mas 
cap. j. Parati femper &c. Quod fi in deftru&ionern 
fidei lummus aliquis Pontifex volens fupetbire , noi' 
let hoc facete , conftac, quod a fratribus «eque pofiec 
acculali , ficut 8c Petrus . 
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^ Concilio generale ; imperciocché fe il Papa 
9, può eflere giudicato e deporto dal Concilio * 
„ egli può etfere acculato, e denunziato fia al Con- 
„ cilio generale attualmente adunato, fiaalCcn- 
9 , alio futuro; e fe egli vuole maltrattare quelli , 
„ che lo acculano, non potrebbero dii fottrarfi 
,9 alle fue intraprefe per metterli al coperto dalie 
99 fue querele: oraquefta fottrazione è una vera 
9, appellazione (a),, . Quefto è c ò, che Ger* 
ione prova con diverfi elempj, chegiuftificano, 
che il timore delle cenfure , le quali talvolta 
minaccia la Corte di Roma , che vorrebbe ri- 
durre i Vefcovi ad una obbedienza cieca , può 
in qualchè calo eflere una ragione [ufficiente 
per appellare al Concilio. 

9 9 Seguirebbe in ultimo, che il Concilio ge- 
9 9 nerale non farebbe fuperiorc al Papa * nè fuo 
„ legittimo giudice : ciò che è contrario alla 
99 definizione, ed alla condotta del Concilio di 
„ Coftanza; perchè egli è certo, che, allorquan* 
9, do alcuno , fia un particolare, ila un corpo t 
. f> ha un fuperiore, fi può per buone 9 e predanti 

B 99 ra- , 


i m i n» - ii i i^nri-iì né i fr hìT ii. t n ii » i é > 

(e) Sequeretur fexto . Quod nullo in cafu Papa p offe a 
i udì cari , vel deponi per Conci li am generale. Si 
cnim Papa potè li iudicari , vel deponi per Conci! iuni 
. generale , ipfe poteri t denuntiari per aliquem , vel 
. aliquos coram Concilio predenti , vel futuro : qui il 
veltt gravamen inferre talibus denunciare volentibuis 
poterunt ipfi fe ponere extra manus fuas , vel pote- 
flacem , ne de faéfco gravet eos , & opprimat iniufte « 
Hoc aucem facere , eft vere , Se sequivalenter ab e IN» 
dena appellare : & hoc pra&icatum eft fcc* 
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,, ragioni interporre T appellatone a quello fin 
„ peri ore (a)„. 

Finalmente dimoftra Gerfone , che avendo 
Pietro de Luna , conofciuto l'otto il nome di Be- 
nedetto XIII., fatto unacoflituzione, nella quale 
determinava , che non è giammai permeilo di 
fottrarfi alla obbedienza del Papa ( b ) , fonda»- 
dofi fu queflo principio , che il Papa non riconofce 
neffun tribunale / opra la terra, la di cut autorità 
fia fuperiore alla fua , e che non può ejfere giu- 
dicata da alcuno . Qtteflo principio fu dichiarata 
eretico dal Condito di Cojìanza. 

Dopo quelle offervazioni, che fanno cono- 
fcere gl’ inconvenienti , che lìeguono dal fenti- 
mento di coloro, che non credono, che fipofla 
appellare dal Papa al Concilio, Gerfone rilalifce 
ai principi, che debbono efiere riguardati come 
fondamenti delle appellazioni in materia di fede. 

„ Il primo è , che nelle caufe di fede il 
,, giudizio debb’ effe re appoggiato ad una re- 
,, gola infallibile; che bifogna perciò, che l’ul- 
,, timo , e fupremo giudice , alla decilìone del 
t , quale li dee attenere come a verità cattolica f 

„ non 


(a) Sequetetur feptimo . Qpod Concilium generale non 
efiet iupra Papam , vel iudex Papa: legitimus : cuius 
oppofitum determinavit , & pra&icavit facrum Con- 
ftantienfe Concilium . . . conitat autem , quod ab omni 
hornme, qui habet legitimum fupetiorem iudicem , 
live fit unus homo, five una communitas , poteft fi 
rationabilis urgens immineac cauffa fieri appellatio ad 
eundem iudicem . 

V) Fandansfein hoc, qaod Papa non habeat fuperius 
iudicium in terris, nec poteft abaliqun iudicari . ficee 
autem indicata fui t hasreticalis confticutio . 
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„ non poflTa fviare dalli fede t imperciocché al- 
„ tridenti fi farebbe obbligato qualche volta ad 
„ acquierarfi a’giudizj contrari alla fede 

11 fecondo principio di Gerfone è , che fe- 
condo r ordine comune non vi è full a terra altro 
giudice infallibile in materia di fede , fuorché la 
Cbiefa univerfale , ed il Concili e generale , che 
la rapprcfenta baflevolmente ( b ) . Da quelli due 
principi conchiude quello Teologo , che le ap* 
peliazioni dal Papa al futuro Concilio in mareria 
di fede fono legittime , e permeile . 

I Teologi Francefi hanno collantemente 
infegnato le fleffc malfime intorno la fupcriorità 
del Concilio fopra il Papa , 

II Cardinal Bellarmino accorda, che quello 
fornimento è la dottrina collante dei Dottori di 
Parigi ; il diritto di appellare dal Papa al Con- 
cilio in maceria di fede , o di difciplina è una 
confeguenza neceflaria di quello principio , e 
quella confeguenza è Hata follcnuta da Ger- 
fone , da Pietro d’ Ailly (c) » da Major 

B * 0*), 

(a) I. Propofitio. In cauftis fidei, indi cium inaiti debet 
infallibili regulas, fic quod fupremus, 8c ultimus iu- 
dex, cuius lententise neccflario ftandum eft, tanquar» 
ver® , & catholica non fit a fide deviabilis: alioquin 
ftaret in calu , quod homines obligarentur affentire 
contea fidem . 

{b) II. Propofitio. Incauflls fidei non habetur in terra 
iudex imallibilis , vel qui non fit deviabilis a fide , 
de lege communi , prteter ipfam Ecclefiam unirerfa- 
lem , vel Conciiium generale ipfam fufficienter re- 
prxfentans . Ibid. pag. 307. 

(c) Petrus di Allineo adverf. loan. Monte fon . Solius Apo» 
#olic® Sedia eli decorare , damnare , Se approbare , 
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(a), da Almaino (£), e dalla Facoltà Teologie* 
di Parigi, che ha raeffo in ufo quello diritto in 
varie occasioni . 

Nel 1387. quella Facoltà nella fua difefa 
Contro Giovanni di Monteflon fuppone come 
un principio certo , che nelle caule di fede fi 
può appellare dal Papa al Concilio ; e la (loffi 
Facoltà nel 1 < 56 $. ( c ) condannò Jacopo Ver- 
nante per aver detto, che non fi poteva appel- 
lare dal Papa al Concilio generale . Conforme 
a quello principio P Università di Parigi hafpeffo 
interpello al futuro Concilio delle appellazioni 
da 'aiverfe Bolle dei Papi , come proveremo 
con molti efempj. 

Que- 


Haec propofitio eli hasretica , quia per ilUm exclufio- 
nem excluditur univerfalis Ecclefia , & Concilium 
generale illam reprafentans , quod eft hsereticum # 
quia in cauffis fide» a fummo Pontifice appeilari potelì 
ad Concilium . 

Idem de Ecclefia auSloritate p. $. c, 4, Tarn de Iure huntia- 
no, quam de iure divino concedendum eft Papam 
polle ab univerfali Ecclefia , vel a generali Concilio 
cam reprajfentante in muhis cafibus iudicari , 8c con- 
demnari , 6c ab eo ad Concilium appeilari videlicefr 
in cafibus defiru&ionem Ecclefiae tangentibus. 

{a) Iocnnes Motor de auttoritate Ecclefi# . Non folum * 
fummo Pontifice , fed a fummis Pontificibus cum par- 
ticulari Ecclefia potei! appeilari ad Concilium , live 
ad univerfalem Ecclefiam . 

(£) Almain de fup. pot. Eiclef. Qudibet Papa eft devia- 
bilis, 8c Concilium generale ritc congregatum eft in- 
deviabile , licer a Papa ad Concilium appellare % 
poftquam eft deviabilis , poteftas Papa? eft fubdita 
poteftati Concili! . 

(c) Cenfure de la facilitò & Tbtaìogie de Paris effltr e $ acquei 
Ferra ant f F, Prop. p. 77. 


Quefta dottrina Alila fuperiorità del Con- 
cilio, e lui diritto di appellare dal Papa al Con- 
cilio è una confeguenza evidente di quella fu- 
bordinazione , non però particolarealla Francia. 

Noi dilli ngucremo in due claffi gli autori 
delle altre nazioni, che hanno foftenqto cotella 
malfime. La prima comprenderà quelli , che ri- 
conofcendo in tutta la fua ellenlìonela fupcrio- 
rità del Concilio fopra il^apa, infegnano,cheli 
può ricorrere al Concilio in tutte le caule co- 
muni, che il Papa ha dccife, e che riguardano 
la fede , o la difciplina . La feconda conterrà 
quelli , che mettendo limiti troppo llretti alla 
fuperiorità della Chiefa universale , credono , 
che il Concilio generale non può riformare il 
giudizio del Papa, fuorché in materia di fede, 
e che per confeguenza non è permeilo fe non 
in quello cafo di appellare dal Papaal Concilio . 
Sebbene quelli ultimi limitino il potere del Con-, 
cilio contro l’ infegnamento di tutta l’antichità 
e la pratica della Chiefa in diverfe occafioni , e 
la definizione de’Concilj di Collanza e di Bafi- 
lea ; ciò non citante quello , che confefTano , 
balla per giu Iti fica re le appellazioni, quando 
la fede vi è intecelfata, e quando fi tratta di pren- 
dere delle precauzioni, affinchè la dottrina, e 
le efpreifioni della tradizione non fiano alterate. 

L’uuiverfità di Cracovia in un trattato dell* 
autorità de’Concilj, che ella dedicò nel 1491. 
ad Uladislao Re di Polonia, e d’Ungheria inl'e-i 
gna e fpr ella mente (a), che la poterà della Chiefa 

B ? univer- 

si Ex manuf cripto Collega Navarr(ci; poteftas Ecclefia* 

«niyqc* 


ai 

univerfale , « Je/ Concilio generale , rfo /a rdp- 
prefenta , e fuperiore a quella del Papa , e prova 
dal capo 18. «£ Matteo , i/ giudizio della 

Ckiefa e (uperiore al giudizio di Pietro . 

Egli è ancora celebre il trattato della potellà 
del Papa, e del Concilio, che i’univerlìtàdi Co- 
lonia compofe nel tempo del Concilio di Bali- 
lea, e indirizzò all’ Arcivefcuvo Tcodorico. 1 
Dottori di Colonia rtaoìlifcouo in quell’ opera, 
che ( a ) la Chiefa adunata in Concilio ha una 
giurifdizione iuprema, alla quale ogni membro 
della Chiefa, anche i! Papa, è obbligato ad ob- 
bedire . Fifa prova quella proporzione dai de- 
creti de’ Corcilj di Collanzae diBalìlea, e dalla 
autorità del Vangelo in S. Matteo al capo iB . , 
d’onde ella conchiude, che la Chiefa univerlale 
adunata in un Concilio generale è il tribunale 
iuprerao, che tutti i fedeli debbono riconofcere, 
ed al quale il Papa Hello è foggetto . 

Con- 


univerfalis, & etiam cuius'ibet Concili! generali* 
ipfam reprcefentantis fuperior efl potefbti Papié.... 
iudicium Ecclefix fuperius eli iudicio Petti . 

(tf) E<e manufiriplo S-iffli V < fiorii Partfii n/ti . I. Propofitio: 
Ecclefia fynoda'.iter congregata habet fupremam iu« 
rifdi&ionem in terris, cui oinnc membrurn Ecclefise , 
cuiufcutnque dignitatis fusrit, etiatn Papalis , obedire 
tenetar .... patet ex decreto Concili i Conllaatienfis , 
& Bafileenfis; ac l. pars eli fondata in Evangelio \Iauh* 
18. ... . exquibus facile oftenditur eandem Ecclefiam 
fynodalirer congregataci effe confiftorium iudiciale # 
& fupremam fuper omnes Chrifti fideles.... nemo 
iudicialis habet ad libitum fuum transferre , aut difpo- 
nere tribuna! indici* . Si eniinhoc poffet, Papa effe* 
fupra , nos infra Ecclefiam. 
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Conforme alla dottrina di quella tXnìverlkà,' 
Dionigi Cartufìano, che fcriveva in Colonia, in- 
fogna ( a ) , doverli accordare , che il Con- 
cilio generale è fopra il Papa, e che la poteftà 
di quelle fante aflemblee è fuperiore a quella 
de’fommi Pontefici, perchè il Concilio di Co- 
ftanza ha così definito. Aggiugne , che le piti 
celebri univerlìtà affermano unanimemente quella 
verità, e che non lì pedono contraltare . 

In feguito di quell’opera. Io fteffo Teolo- 
go prova la fuperiorirà del Concilio fopra il 
Papa (£), perchè la prorneffa dell’ infallibilità è 
fiata fatta alla Càiela , e non al Papa folo , 

B 4 d’ on- 


(a) Dìonyftus Cartbufìanut l. io. de auftoritate Papa ; , & 
Conditi generali! art. io. Porro qusd generale Conci- 
liarti fit fupra Papam , 8c amplioris poteftatis, feu au- 
ttoritatis, quam ille , hoc apparet neceffario conclu- 
dendum , quoniam in generali Concilio Conllantienli 
hoc apertiffime determinatum eli ; fed 8c univerfita- 
tes , feu ftudia quredam piivilegiara hoc videnrue 
concorditer affirmare , quibus contradicere videtac 
peni t us insecurum . 

(b) Diouyjtits Cartbuf. ibid. art. jt. Maior dicitur potefta9 
Concilii generalis , quam Papce , quoniam Chriltu» 
promifit Ecclefios , feu Concilio ipfam repra:fen tanti 
infallibilem direfEonem , & gloriofam alfiilentiam in- 
celfintem ; ita quod errare non potell in fide , neque 
in his , qua; ad bonos mores pertinent , eo quod in 
talium aeterminatione regatur Immediate a Spiritu 
Sandlo, unde 8c Papa in talibus tenetur Ilare deter- 
ininationi Ecclefi» , feu ftatuto Concilii , tanquam 
ordinationi , 8e fententi* Spiri tus Sanali ; cumque 
Papa polfit errare in fide 8c moribus , 8c ca;teris , quaa 
funt de necellìtate falutis, eius iudicio non videtuf 
ultimate ,ae certitudinalicer ftandum in iftis, cum non 
fit infallibili* regala , indcviabile fundamentum . 


% 


6* onde conclude, che la Chiefa universale non 
potendo cadere in errore, e il Papa all’incontro 
potendo errare, non fi può fermarli per ultimo, 
c con certezza al giudizio del Papa l'opra la fe- 
de, fopra i collumi , e Copra le materie , che 
fono di neceflìtà di ialute , perchè quello giudi- 
zio non è una regola infallibile , nè un fonda- 
mento incontraftabile ; mentre che la Chielaef- 
fendo affiorata dell aflìitenza delloSpirito Santo , 
tutti i fedeli, e il Papa fteffo fono obbligati ad 
attenerli alla determinazione del Concilio, come 
agli ordini dello Spirito Santo fopra quelli prin- 
cipi illelfi noi fondiamo il ricorfo dal Papa al 
Concilio ecumenico . 

L* Univerfità di Herford nel feqolo decimo 
quinto infogna Umilmente (a), che l’autorità 

del 


(«) Htrfordieti/ìs Acadtmi a in trafitto ("ufer unione , & neu- 
tra! ats PrincJ> tin eleSlorum pnji aliata m Conjiantienfit , 
& Bi/ìl enfi s Conditi d dar ationem fubiungit . Quae qui- 
dem umverfalis Ecclefi* declaratio, quamvis fola fuf- 
ficeret ai probandum fummam in tetris facroruna 
Coneiliorum auttoritatem , prò maiori tamen confir- 
matione poteft adduci ratio , experientia , 8c autto- 
ritas. Ratio primo dittat hoc, quod Papa poffit errare , 
refidnum Ecclefia (ynodaliter congregatutn errare 
non poteft in his , quas funt fidai , & reformationis 
moruro, 8c pertinentibus ad ea , & in talibus a Spi- 
fitu Sanato regi tur. Experientia demonftrat hoc idem: 
faepius enim confpettum eft, Papam errafie , refiduo 
Ecclefias rett e fentiente. Papa autem non rette fen- 
tiente refiiuum Ecclefias corpus errafle , nunquana 
compenutr eft . Qtnproptec & corpus Ecclefi* non 
punquam caput fuum , videlicet Papam correxic , 8c 
condemnavit . Auttotitas face* hoc idem confirmat j 

. Cfiri- 
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del Concilio non potendo errare è fuperiore a 
quella del Papa , che può ingannar» . Quella 
univerfità conferma quello principio colla fpe- 
rienza tratta dalla condotta de’ Papi » che hanno 
follcnuto degli errori; mentre che la Chiefa ha 
lempre infegnato, e definito la verità: e il cor- 
po della Chiefa ha qualche volta corretto , e 
condannato il Papa , che è fuo capo . Aggiun- 
ge a quelli raziocinj alcune autorità preie dal 
Vangelo, e le definizioni del Concilio di Co* 
flanza, che fottomettono il Papa al Concilio. 

Quella dottrina era generalmente feguita in 
Germania nel fecolo decimo quinto, come conila 
dal libro intitolato la Concordanza Cattolica di 
Nicolò de Cufa Vefcovo di BrelTanone, e Car- 
dinale della Chiefa Romana. Il Cardinal Bellar.» 
mino, che non può elTere fofpetto alla Corte di 
Roma (a), pone quell’uomo dottilfimo nel nu» 
mero di quelli, che hanno foilenuto la fuperio- 
rità del Concilio fopra ilPapa. Infatti Cufa pro- 
pone quello fentimento , come una verità , di 
cui non è permeilo il dubitare (£) . Il Concilio- 
, - gene- 


Chriftus enim dici t : fi peccaverit in te frater tuus ... 
die Eccidi* . Unde Eccleiì® univerfalis au&oritaa 
Concilio Conftantienfi declaravit, quod peccata funi* 
mi Pontificia contra fidem , & mores dici poffunt Ec- 
clefi* , cuius pr*ceptis , & ordinationibus fi obedire 
contempferit , p®n® fubiicitur , Se ad aliqua iuris re- 
media , fi opus fit , recurrendum . 

(<*) Bellarminus de Concilio : an Concilium fit fupra Ro- 
manum Pontificem. *** 

(fi) Cardinali t Cujanut de concord, catbol. lib^r c. 17. An 
uni veniale Coacilmm proprie captmr», fcilicet quod 

uni ver- 



generale , [ dice egli ] rapprefenta la Cbiefa 
univerfale , Aa immediatamente d-a Gesù Cri- 

fio la fua potè ft à , e la fua autorità ; e per ogni 
rapporto , è fempre fuperiore al Papa ed alla 

Sede Apoflolica. Ciò che egli prova cogli atti 
ftc-ffi dc’Concilj generali (a), ne' quali ciò ebeè 
fiato fatto , e giudicato dal Papa, è fiato ricev- 
uto , ed e faminato di nuovo fìnodic amente dai Con- 
cili . Cita fu quello punto il Concilio di Calce- 
doni , il fello , e 1* ottavo di Collant inopoli . 
Reca quindi una feconda prova, che ha ancora 
una applicazione piti particolare all’ appellazione • 
cioè il detto di S. Agollino (£) : che dopo il 
giudizio del Papa Melcbiade reflava ancora 
il Concilio plenario della Cbiefa univerfale , in 
cut la caufa poteffe effere agitata . 

Seguendo quelli principi lo fteflo Cardinale 
dimollra con varj tefliinonj del jus , che il Papa 
può edere giudicato dal Concilio per altri delitti » 

oltre : 


univerfam Ecclefiam reprajfentat , fìt fupra Patriar- 
chas, & Romanos Pontifices , credo d ubi um effe 
non debere . 

Ibidem. Quare univerfaliter dici poteft, univerfale Con- 
cilium repr®fentationem Eccidi» catholic® habere , 
Scpoteftjtem immediate a Chriffo , & effe omni re- 
fpeétu, tam fupra Papam, quam Sedem Apoftolicam . 

(<7) Ibidem. In plenariis Conci liis gefta , & iudicara per 
Romanum Pontificem etiam fynodice inveniuntttc 
repetita , 8c examinata . . 

<*) Ibtd. Ecce fententiam Auguftini , fcilicet poft indi* 
cium etiam Papas Romani , univerfale Conciliarci 
totius orbi* fupereminere approbatorium , vel abfo- 
lutorium, etiam in ipfas iudices. 
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ì? 

oltre quello dell’ eretta. Aggiugnel», ebedopo 
la definizione de' Goncilj di Coftanza e di Bafi- 
lea, che hanno chiaramente definitoqueftaque- 
ttione, è inutile il citare altre autorità;- c ben- 
ché il Concilio di Cottanza Cembri ridurre lafu- 
periorità del Concilio Copra il Papa a tre cali 
folamente, ciò non ottante tutti i cationi fatti, 
o da farli poflono riferirli ai tre cali dal Con- 
cilio efprctti. Cosi fecondo la dottrina del Car- 
dinale di Cufa il Papa è (oggetto in tutto al 
Coucilio fenza riferva , ed eccezione. 

Nel capitolo feguente, il Cardinale dì Cufa 
«fantina ancora piò a fondo i principj, fu quali 
è appoggiata quella dottrina (b) ; e fa vedere, 
che l’ infallibilità è fiata prometta non al Papa* 
che è membro della Chicfa, ma a tutto il cor- 
po : d’onde, conchìude, che non v’ha dubbio» 


( a ) Ibìd. Manife{lum eft ex his , univerfale Conciliuir» 
fimpliciter fupra Papam effe , nec amplius de hoc 
opus effe exempla producete, (juum habeamus varia 
decreta facri Bafdeenfis Concilii , & etiam Conftan- 
tienlis, quomodo Papa dici tur fu beffe Conciliis ; 8c 
licet Conftaotienfe , tantum in tribus cafibus loqua- 
tur, daram eft, quod omnes canones faóli, velfa&i- 

, biles ad ipfos reducuntur . 

( b ) Cap. r8. Dicamus , quia poteftas ligandi , & folven- 
di , & infallibilitas , & indeviabilitas propter Chrifti 
affiftentiam ufque in confnmmacionem feeculi eft in 
ipfa catholica vera Ecclefia. Cum autem Romanua 
Pontifex fit membruti! illius Ecclelì® , quae corpus 
Chrifti myfticum eft; 8c infallibilitas non cuilibec 
membro , fed tori Ecclefite promiflfa eft; tunc non 
eft dubium , qnod poteftas indeviabilis ligandi , 8c 

'folvendi totius Eccidi* , eft fupra poteftatem Ao- 
stani Pontilicis. 
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che la poteftà di legare , e di fciogliere (lata a 
ruttala Chicfa, che non può errare* è fuperiore 
a quella del Papa * che può edere foggecto all* 
errore. Egli oflerva ancora (a), che allorché il 
Concilio è adunato , fi può provedere gradata- 
mente al Tuo giudizio : cioè che è permetto di 
ricorrere dal giudizio del Papa a quello del Con- 
cilio; che quell’ ultimo è ferapre d’ una pih gran- 
de autorità , e piò efente dall* errore , che 
quello del Papa , e ripete ciò , che aveva ve- 
duto nel capitolo precedente , che il Pontefice 
Romano può edere deporto dal Concilio per 
altri cali oltre quello dell’ crefia. 

Quello faggio Cardinale dee dunque edere 
riguardato come uno de’ piò zelanti difcnfori 
del diritto di appellare dal tribunale del Papa 
a quello del Concilio ecumenico. 

Si può rifchiarire , e confermare il fenti- 
mento della Chiefa d’ Alemagna fu quella ma- 
teria, colla rifpofta , che diede 1’ univerfità di 
Vienna nel 1440. alla confulta degli Elettori in- 
torno al procedo, che il Concilio diBafilea ave- 
va fatto al Papa Eugenio quarto . 

Qgefta Univerfità dichiarò, ( b ) che lo Spi- 
rito 


(*) Itid Qaare concluditur univerfale Concitinoti rito 
adunatimi , licet graduationes inter fe habere poffit , 
quaad iuiicia : ed tamen femper maioris automati* „ 
èc mmoris fallibilitatis , quanti Papié tantum . Ex quo 
lèquitur corollarie, univerfale Conditura , etiarn itt 
aljo , quam hasrefis cafu Papam N deponere poffe . _ 
(£) V tennen/ìt /tei lumia ■ Ad facrum Bafileenfe Conci- 
iium ai inftuuandum , & afleqaendum proceffqu\ 

con- 
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rito Santo aveva chiaramente decifo per mezzo 
del Concilio di Coftanza , che la Chiefa , e il 
Concilio generale , che la rapprefenta aveva la 
poteftà di fofpendere, e di deporre qualunque 
uomo , anche riveftito della dignità Papale . Dopo 
d’ aver riferito il decreto di Coftanza, conchiu- 
de, che il Papa è (oggetto al Concilio nei cafi 
da quefto decreto affegnati ; che lo Spirito Santo 
è il Sovrano prefidente del Concilio, dal quale 
non è permetto ad alcun fedele di appellare, nè 
per confeguenza dal Concilio , che lo Spirito 

San- 


contra olim Eugenium , quoad eius fufpenfionem , & 
dcpofitionem , 8c alterius inftitutionem plenariam 
habuerit poteftatemf Refpondeo, quod Spiritus San- 
tìus per organum facri Concilii Conftantienfis decla- 
ravit aperte, talem poteftatem habere Ecclefiam , 8c 
Concilium , eam reprasfentans fuper omnem homi- 
nem, etiamfi Papalis dignitatis exiftat . Nam fynodu* 
Conllantienfn in tenia ma definitione fuper hoc defi- 
nì vit , ftatuit , decrevit , Se deelaravit in hunc mo- 
ttum: quod fan&a fynodus in Sjpiritu Sanfta leghimi 
congregata 8cc. Ex quo manifefte habetur, Papam Ri- 
belle Concilio in cafibus eapreffrs in decreto allegata 
... . Spiritum Sanftum ibi effe , fed non eft ibi ut fub- 
tlitus , fed ut fupremus pnefidens , a quo nulli lice* 
appellare , S( per confequens nec a Concilio in hi* 
articulis , in quibus certum eft ipfum Concilium ab 
eo gubernari, 8c illi epifcopali gratia , 8c illuftra- 
tione prudere, feilieet in his , quae fidei funt, extir- 
patione fchifmatum, Se reformatione mocum tam in 
capite, quam in membris: quomodo enim non eli 
aperte divina Maieftatis contempius. Se quaft idola- 
tria feelus in talibus cauffis appellare a facro Concilia 
ad Papam ? Quid hoc aliud eft , quam a Deo , qui 
nofeitur in facro Concilio in hac re prafidere , ad 
purum hominem appellare , 8c iudiciariam poteftaterrt 
a Deo Creatore auferre , Se in hominem transferre t 
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Santo regge, e governa in ciò, che riguarda la 
fede, l’eftirpazione dello feifma , e la riforma 
de’coftumi nel capo , e nei membri . „ Infatti 
„ non larebbe audio palio , dice quell’ uiiU 
,, verlìtà , un difprezzo vili bile della Madia di- 
,, vina , e come un delitto d’ idolatria in tali 
,, caule, l’ appellare dal Concilio al Papa: fa- 
,, K'bbe l’appellare da Dio Hello , ad un puro 
„ uomo , e trasferire nella creatura il Sovrano 
„ potere di giudicare , che il Creatore lì è 
„ rifervato „. 

Secondo l’ univerlìtà di Vienna è un delitto 
di lefa Maellà divina l’appellare dal Concilio al 
Papa , perchè fecondo l’ordine , che Dio ha ftabiti- 
to, il PapaèfoggetroalConcilio; in conseguen- 
za degli ftefli principj , qual cofa pili canonica, 
c più conforme all’ordine di Dio, quanto T ap- 
pellare dal Papa al Concilio, al quale egli debbe 
obbedire ; quanto 1’ appellare da un puro uomo 
allo Spirito Santo , che pre Siede ai Concilj ge- 
nerali, e li dirige? Cosigli lleffi motivi, pei 
quali l’univerfita di Vienna condanna l’appella- 
zione del Concilio al Papa, ftabilifcono chiara- 
mente il diritto di appellare dal Papa al Concilio . 

L’univeifità di Lovanio al tempodel Con- 
cilio di Bafìlea difendeva la ftefla dottrina della 
univerfità di Parigi, e quella di Alemagna. Ecco 
le cocclufioni teologiche (a), che Enea Silvio, 
il quale di poi fu Papa fotto il nome di Pio fe- 
condo, aflìcura, che s’infegnavano a Lovanio. 

«.• E* 


(a) JEneas Sy’vius lib. t. de gejiis Bajtl. 
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x.* E’una verità di fede cattolica , che i! 
facro Concilio generale ha una poterti rtiperiore 
a quella del Papa ( j). 

2. 0 11 Pontefice Romano non può di Tua 
autorità iciogliere, trasferire, prorogare il Con- 
cilio generale legittimamente congregato lenza 
il conìentimento del Concilio (£). 

3. 0 Quello che refifteoftinatamenteaquerte 
verità, è un eretico, ,, Luigi Protonotario in- 

fegnò pubblicamente , dice Enea Silvio , quelle 
„ verità a Colonia , ed a Lovanio , ed elfe vi 
„ furono confermate per 1 * autorità dello Audio 
*, dell* univerfità (c). 

Non fi tratta qui di efaminare ciò, che fi 
debba penfare di quelle conclufioni , che trattano 
da eretici coloro, che refiftono alle verità, che 
contengono. Noi riferiamo fedelmente quello, 
che fi penfava allora Tulle queftioni, che fi ri- 
guardavano come chiaramente decife da due 
ConciJj generali. Noi non pretendiamo di op- 
porci ai temperamenti, che fi fecero dappoi per 
interpretare deliramente quelli, che hanno fpar- 
fo delle nubi fu una dottrina sì collante nella' 
tradizione» e sì efpreflamente definita dai Con- 
cili di Ccilanza e di Bafilea ; ma balla per la 

que- 


(a) I. Concludo. Veritas eft catholicse fide! lacrum ge- 
nerale Concilium fupra Papam poteftarem hafoere . 

( b ) II. Conci. Generale Concilium legitime congrega- 
tum , fine ipfius confenfu, nec diflolvere, nec rran- 
sferre, nec prorogare au&oritate Aia poteft Romanus 
Pontifex : idque veritaris eit eiufdem . 

(c) III. Conci. Qui pertinaciter his veritatibus fe op- 
porne , hscreticus efi cenfendus . 


* 


quellione preferite, Foflèmte. che quelli’, chfi 
pcnfavano in quella maniera non dubitavano 
punto della fuperiorità del Concilio fopra il Papa, 
e per confeguenza del diritto di appellare dai 
giudizi del fornaio Pontefice a quello del Con- 
cilio ecumenico . 

I più celebri dottori di Lovanio fegutrono 
quelli ftefli principi* Il Papa Adriano fello in- 
iegnava in quella univerficà , che i Papi erano 
fallibili ; malfima che importa necelTariamente 
la fuperiorità del Concilio fopra il Papa, il di- 
ritto di riformare le decifioni de’fommi Ponte- 
fici , e la libertà per confeguenza di ricorrere 
al Concilio, per farle ricevere. Quella autorità . 
è tanto pivi confiderabile , quanto che quello 
dottore di Lovanio elfendo llato innalzato al 
Pontificato, ben lungi dal cangiar fentimento, 
fece riftampare in Roma l'opera , in cui follene- 
va t cbei Papi erano fallibili , e / oggetti ad errore . 

Dricdone celebre Dottor di Lovanio (a) ri- 
guarda 

(a) Quaeftiones magna, & perplex* a Do&oribus Ecde- 
fìa difputantur .... Utrum Ecclefìa Romana , cui 
prseficituc fucceflor Apoftoli Petti , fit prsjlata omni- 
bus aliorum epifcoporum Ecclefiis. Utrum univerfale 
Conciiium feclufo Papa <it maior auftoritate , feu po- 
teftate Papa , aut contrario; Utrum univerfale Con- 
cilium feclufo Papa, fìtfupra Papam; hoc ed , utrunt 
Papa fit fubieótus potedati Ecclefìa univctfalis , fìcu# 
fubditus duci fuo . Et videntur has qualtiones folver» 
dottrina Chridi , & determinano Condantienfìs C»n- 
ciiii . Dottrina quidem Chridi in Evangelio docentis a 
fi p'ccaverit in te fr ater tuus ...fi Ecelefiam non audtertt , 
fi: tifi ficut etbnicut , & publicanut . Ibi Chriftus videtuc 
«pud fccclefiam potatile ultimum, 8c fupremum iudi- 

ciatlas 
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guarda la queftione della fu per ioritìi del Conci* 
lio (opra il Papa, come decifa dalla determina- 
zione del Concilio di Coftanza, e dad’ autorità 
di Gesù Grillo merìefimo, che ha ftabilito il tri- 
bunal della Ch:eia come il fupreino tribunale 
della potefiu giudiziaria . Infegna cor.fegueate- 
mente , che te il Papa è fola mente lofpettc» 
d' infegnare una dottrina contraria a quella del 
Vangelo, egli debb’elTere riprelo , e corretto 
dalla Chiel'a: e le non fi fottomette , debb’ef- 
fere depofto . 

La ftefia dottrina era adottata nella Spa- 
gna. Enea Sdvio riferifce (<*), che il Vefcovo 

C ‘ di 


ciaria: poteftatis ttibunal . Cum ergo Papa fu frater , 
Se membruti) in corpore Chrifti, confequens videtur , 
quod ipfe a fide deviati* , aut fcandalofe vivens , fu- 
bic&us fit iudicio Ecclefise , cui 8e in toro Apoftolo- 
rum collegio defignatte Chriftus ibidem inquit : qu*- 
ciimque alltgaverttis &c. Item defini tio Conftantier.fÌ3 
Concilii fefll V. dcclaravit &c. Papa in caufiìs fide? , 
Se fciiifmatis perfonam luatn tangcntis, atque eoncer- 
nentis fubiicitur iudicio univertalis Ecclefiae . Quaun- 
obretn fi ipfe fiere t hxreticus , aut fchifmatibus , aut 
argumentis probabilibus de his fufpedtus pertinacitec 
deteudens doctrinam contrariam evangelio Chrifti , 
ipfe efTet ab Ecclefiia monendus , coriipiendus , Se, 
fi contumax Inerii , iudicandus lanquam anathemd, 
vel deponendus 8cc. Et quamvis primatas Papa: Aipra 
nrrmes particulates Ecclefias fit conllituius divino 
iute, non bine tamen eportet confequens effe , eurri- 
dem Papam m cauffw prajeipuis ius divinum concet- 
nertiibus , non effe fubtcólum poieitati unìveifalla 
Ecclefia: . ... intellettu* dottrina: Chrifti , 8c Conftart- 
tienfis Concilii ponentis Ecclefiam tanquam ulti mudi 
iudioarias poteftatis tribuna! patebit in fequemibiaa. 
("*) y*tR a J* E^ea Silvio hb. io. de gejtis Condili Bafileenjtt « 
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di Burgo», Ambafciatore del Re di Spagna al 
Concilio di Bafilea, vi follenne come una ma (li- 
ma incontraftabile, che il Concilio era fuperio- 
re al Papa. Il Cardinal Bellarmino pone (a) To- 
gato Vefcovo d’Avila nel numero di quelli , che 
credono il Papa foggecro al Concilio . Infatti 
quello Vefcovo Spagnuolofoftenne Tempre come 
certi quelli due principi (b) . Il primo» che il 
Papa poteva ingannarli, ed errare nella fede, e 
che non v’ era 1* obbligo di abbracciare tutto ciò , 
che egli definiva. 11 fecondo, che l’ autorità del 
Concilio era la più grande, che foffe fopra la ter- 
ra, che non poteva errare , t che per conse- 
guenza , 


(a) De auBortt. Canài, lib ». cap. 14 

( b ) Defenfor. II. part. II. cap. 3 Ex quo appare! , quod 
iura fupponunt , Papam poffe effici hareticum , & 
confirmatur experimento: nam Papa Marcellinus fuic 
hxrcticus, idem de Papa Ioanne XXiI. ... Ex qu« ap- 
paret, quod dato , quod Papa damnet aliquam con- 
cluftonem , vel aliquem au&orem dicat fenfiffe haere- 
tice, non fequitur ntceffario itiam concluiìonem effe 
hxreticam, quia poteft effe, quod Papa erraverit , f$e 
forte fic hsreticui Scc. 

Il medefimo Toftato , prafat. ad Evang. Mattb. , parlando 
del Concilio degli Apertoli dice : „Hoc faftum eftSpi- 
,, ritu Sanfto dinante, -ut recognofceretur per hoc 
„ auftoritas, & poteftas Concilii generalis, qua nulla 
,, eft mator fupra terram , 8c non poteft errare in per- 
„ tinentibus ad fidem , nec errar in pertinentibus ad 
,, more* : Quilibet autem homo quantameumque 
,, San&us, quantsscumque poteftatis poteft errare in 
,, fide^&i sfficihasreticusjficutde multis fummis Pon- 
,, tificibus , ut de Liberio » de Ioanne XXII. , & aliis 
,, quibufdam „ . E nel capo XVIII. di S. Matteo qu. 
18. Qiiantum adbarefim necejfariu: eft recurjbs ad Ecth - 
fiora uni ver fakm , euius Papa ejl filius , 
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guenza , allorché fi trattava di fede , fi poteva 
ricorrere alla Chiefa univerfale , di cui il Papa 
è il figliuolo • 

D* allora in poi, la Córte di Roma ha tro- 
vato il mezzo di far agitare tra i Teologi di Spa- 
gna come una quedione dubbia , un articolo f 
che i loro Padri fodcnevano come incontrada- 
bilc. Antonio di Cordova (a), Francefco Vit- 
toria (£), Alfonfo da Cadrò (c) parlano della 
quidione della fuperiorità del Concilio fopra il 
Papa, come di un punto difputato, che non vo- 
gliono decidere. Accordano nientedimeno , che 
bifogna preferire la definizione del Concilio ge- 
nerale a quella del Papa: che il Papa è obbli- 
gato attenerfi a ciò , che decide il Concilio in- 
torno la fede» ed i coftumi : che non è in fuo 
potere, il cangiare neppur qualche cofa delle de- 
finizioni di fede pronunziate dal Concilio. Al- 
fonfo da Cadrò allega per ragione della prefe- 
renza , che egli dà ai decreti dei Conci!) fopra 
quelli dei Papi, edere di fede* che il Concilio 
non può errare nella fede, mentre che l’ infalli- 
bilità del Papa non è certa. 

Dopo che il tribunale delPinquifizionefpar- 
fe contrarie maffime in quel regno, la maggior* 
parte de* Teologi Spagnuoli abbandonò l’antica 
dottrina della Chiela per fodenere, che il Papa 
è infallibile, e fupcriore a* Concilj: e noi con- 
verremo, che Teologi imbevuti di qucde nuo-. 

C a ve 


(a) Qua fi. tbeol. lib. 4 . qua Ih I. Prop, VIU. 

1J> ) Relett. de potevate Papa , & Coni, Prop, Ik 
{0 Tra3, adverfi bxrefes cap. J, 


3 <* 

▼c muffirne, non farebbero favorevoli all’ appel»' 
lazione dal Papa al Concilio; ma fe noi rifaglia- 
mo ai tempi del Concilio di B, iblea, fi dee con- 
fettare, che il Vefcovo Spagnuolo Ambaiciatore 
del Re fuo Signore, che fofteueva come un prin- 
cipio collante la fuperiorità del Concilio ecu- 
menico fopra il Papa, non dubitava punto, che 
non fi poterti: appellare dal Papa al Concilio. E 
nel fecole decimo fello i Teologi , da noi citati , 
che non volevano fpiegarfi falle quiftioni dell* 
infallibilità del Papa , e la fuperiorità del Conci- 
lio, fortenevanociò non ottante l’infallibilità del 
Concilio come un punto di fede , quando non 
proponevano l' infallibilità del Papa fe non co- 
me un’opinione dubbia, ed infegnavanoin con- 
feguenza, che la definizione del Concilio doveva 
ertére preferita a quella del Papa, e che i Papi 
erano obbligati a fottornettervifi : verità , che giu- 
ftifica pienamente il diritto eli ricorrere a un bi- 
fogno all’ autorità del Concilio ecumenico , 
dopo la fentenza del Papa. 

I fentiment 5 dei Dottori Italiani non erano 
differenti da quelli delle altre nazioni. 

Al principio del fecolo decimo quinto l’uni- 
verfirà di Bologna penfava , come quella di Pa- 
rigi; che la Chiefa era fuperiore al Papa; che 
il Papa poteva divenir eretico; e che in quello 
cafo doveva edere deporto dal Concilio. Tutto* 
ciò appariice dal difeorfo, che Pietro di Plaoul 
maeftro di Teologia a Parigi (a) fece nel 1409. 

nel 

(a) Condì. Pifatt. ami- 1409. f % àie Mcrcurti 19. 

Moti advbMient» , fervati! folsmnitaùlut! ut pigra . Qui- 

■ . • . . • dam 
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nel Concilio di Pila per iftabilire la fuperiorità 
della Chiefa fopra il Papa • Egli provò quefta 
proporzione con molte ragioni , coli* * autorità 
delle univerficà di Parigi, di Àngers , d* Or- 
leans, e di Tolola . Si nota negli atti del Con-* 
Cilio , che quando qnefto Dottore difeefe dalla 
Cattedra , un Vefcovo Italiano, che«occupò il 
feo' luogo, riferì il parere di cento trenta Mae- 
Uri in Teologia, molti licenziati, e ' baccellieri 
formaci dall’ uni ver (ita di Bologna*, la dottrina* 
de’ quali era del tutto conforme a quella dell* 
tiniverlìtà di Parigi • 

C ^ Bel-» 


darri valentiffimus Magifter in theofogia vocatus Pe* 
trus de Plaoui , afcencLt pulpitum, 8c propofuir ver-' 

* bum Dei: fiielicei : Congregabwitur jìliijudx , & filli. 

- Ifrael , & ponent Jibt caput untimi Ofcx io. in linei 8c 

- deduxic pulchre exaltando F.cclefìam , 8c ponendo 
eain (upra Papaai : quod rieduxit pluribus ratiorjjbus 
tam ex parte torma?, qnae eli Spicitus San&us , quam 
etiam ex patte califfo? efficienti , quae efit ipfe Chri- » 

* ftus , quam etiam ex parte finis, quee eft ipfe Deus in 
Eccfofia triumphante: & poliremo dum pofuit opinio- 
Dem univerfitatis P&rifienfis , videlicet quod Petrus 
de Luna efi fchifmaticus pertinax hasreticus etiam 
accipiendo h«refim proprie, & ftrióte....ao per 
Coocilium de fa&o tanquam taiis ciieiendus , 6c pri- 
vandut , Se hosc declaravit pluribus rationihus , Se 

•fubiunxit, quod de eadem opinione erant univerfi- 
tates Andegavenfis , Aurelianenfis , Tolofana : ipfo 
autem defee ridente de cathedra, afeendit quidam epi- 

' Icopus lulicus , qui opinioiiem centum trigiiita Ma- 

f iftrorum in theelogia, Se pluriunT licentiatorum, Se 
accalaureorum formatorum , ac univerfìtatis Bono- 
mie ufi s in quadam fchedula publicaverit , qua: cotv» 
tÌPrima sii opinioni univcrfiuii* Parifienfis , 
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Bellarmino (a) accorda, che il Cardinale 
Zabarella conofciuto fotno il nome del Cardinal 
di Fiorenza , che aveva affittito al Concilio di 
Coftanza, e il celebre Abbate di Palermo, che 
fi era trovato al Concilio di Battlea, hanno in* 
fegnaro asnbidue , che il Concilio era fuperiore 
al Papa . 

Riguardo al primo noi abbiamo il trattato 
(£), che egli compofe per terminare lo fcifma, 
che l’elezione degli Antipapi aveva cagionato, 
nel quale ftabililce la fuperiorità del Concilio 
non {blamente nel tempo d’uno fcifma cagionato 
dall’ elezione di molti Papi, ma anche allorquan- 
do non ven’ha che un legittimo, e riconofciuto 
da tutta la Chiefa. Softiene che il Papa può ef-- 
ferc giudicato dal Concilio , quando è fofpetto 
di eretta : e non folamente lo giudica il Concilio 
fopra quello delitto, ma di qualunque altro noto- 
ri o,e fcandalofo,cheun Papa legittimo a vette com- 
metto. “ 11 Papa, dice quello faggio Cardinale 
„ (e), ha la pienezza di poteftà , allor quando 
,, non s’inganna, ma quando egli cade in erro- 
,, re, tocca al Concilio a correggerlo, nel quale 
„ la pienezza di poteftà rittede radicalmente „• 
Aggiunge, che il Papa non può refiftcre al Con- 
cilio , ne pubblicare delle ccftituzioni per op- 

porvifi , 


(a) B> llarminui de auftor. Condì. I x. cap. 4. 

(/>) Zabarella de fìbifmate inter Ponttf. Scbardtus pzjy. 
(c) Zabarella ibid. p. *$o. De haerefi autem Pap® iudicat 
Concilium .... irem de quoiibet notorio crimine Pa- 
pe , qui eftunicus, fi eli incorrigibili* , & fcandali- 
zatur Ecclefta, potelì acculati , quia cenfecur prot 
hstetico 
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porvifi, perchè non può cangiare Io flato della 
Chiefa univerfale. E non dà egli (blamente que- 
fto potere al Concilio generale nelle materie di 
fede, ma quando ancora fi tratta di difpenfe 
contrarie al buon ordine, di coftituzioni , che 
attaccano i diritti degli inferiori , e che pottono 
deformare la Chiefa . Ine», quo decolorai ur fta tus 
Ecclefìtt . Si folleva con forza contro gli adula- 
tori della Corte di Roma, che hanno voluto at- 
tribuire al formilo Pontefice un poter fenza li» 
ràitì , e lènza fubordinazione , e che gli danno 
in qualche modo una potenza fuperiore a quella • 
di Dio. foftenendo, che egli può fare delle cofe 
illecite. Non riconofce altro rimedio pei mali 
della Chiefa , fuorché la congregazione d’ un 
Concilio per eftioguere Io feifma , onde allora 
la Chiefa era afflitta, per prevenire quelli, che, 
potettero accadere , e fopra tutto per porre i 
giufti limiti -alla potetti del Papa, ficchè non 
pofla ufurpare i diritti degli altri Prelati , e per- 
chè faccia, non ciò, che gli piace, ma ciò, che 
è legittimo , e permetto . Fa vedere ancora (a), 

C 4 che 


(a) Zabarelh ibid. p. 242. Poteftatis plenitudo eft in 
Papa, ita tamen quod non errar: fed cum errar fia- 
be' Con «Ij«wi , apud quod , ut pr*dix?« 

eft plenitudo poteftatis ranquam in fundamento t ne- 
que in noe poteft Papa per fua9 conftirutìones % vel 
alio modo facere refiftentiam , quia hoc efTet fubver- 
tere Ecclefìam .. .. Papa non poteft immutare uni ver* 
lalem ftatum Ecclefia; .... neque poteft Papa difoen- 
tare wi eo , per quod decolorata fta tus univerfalfo 
Eccidi*, quae tura funt notanda , quia male eonfide- 
ata funt per multo? aiTcntatorcs , qui voluerunt pia» 

caro 


# 
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che la Chiefa ha il potere di deporre il Papa , ? 
ed aiTegna icafi, ne’ qaah quella depofizione può 
aver iuogo. 

L'Abbate di Palermo (a) non fi fpiega ? 
meno chiaramente filila fupcriorità dei Concilio 
lopra il Papa deciia dal Concilio di Bafilea , , 
al quale aveva affittito . Egli compofe un trat- 
tato efprdTamence per fottenerc i decreti di 
quello Concilio (A) , nel quale infegna , eh®, 
fi può appellare dalla decisione del Papa al CjtfHj 
cilio. Ex Jcntentia Domini Papa , potefl baktri ri 
recurfns ad Concilium. 

Antonio de Rofellis celebre Giureconfulto 
dell’ univerfitàdi Padova , che viveva nello lìdio 
fe colo, c le di cui maffime lono favore voi iffimc 
si Papa, loftlene nientedimeno, che in calo di 
erefia, o allorché vi fono due pretendenti al Pa- 
pato, o finalmente quando lo fiato generale della 
Chiefa è turbato, il Concilio generale in tutti 
quelli cali giudica dei rimedj, che conviene ap- 

' plicare 


cere Pontifieibus , per multa retro tempora , 8c ufque 
ad hodierna fuaferunt eis , qu«d omnia poflunt , Se 
< fio quod facerent quidquid Itberet , etiam illicita , 8c 
fic plufquam Deus . . taverne Dei* fpe-raruc de refor- 
, mattone , fi , ut dicitur, conftitutum congregabitur 
Concilium , in qua congregatione non oportebit fo- 
lum fchifmati piatenti ,led eriam tuturis confulere , 
& ita determinare poteilatem Papa, ut non fubver- 
tantur interiore* poteilates , & ut Papa deinceps polfit 
non quodlibet, fed quod licebit , nani etiam ipfe Bea- 
itus Petrus non fic adminiftravii , ut occuparet alio- 
rum poibhtem . lbid p. 145. & 346. 

(«) Pinor iwtanus ad cap figaificavjt de fletlione , 

\p) Idem Traci, fuper Coniti. Eajil. 
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plicare ai mali della Chiefa , e fe è necefiario , 
per l'ino di deporie il Papa (a) . 

Egli aggiugne , che fe il Papa ufafle delle 
cenfure per impedire la convocazione del Con- 
cilo , che preibifee forto pena di fcomunica di 
aififtervi (é ) , gl’ inferiori poflono appellare da 
quelle cenfure al Papa meglio informato, e che 
non debbono obbedire ad ordini ingiuri , che 
tendono a turbare la Chiefa, e a cagionare dello 
lcandalo . Quello Giureconfulto veramente giu- 
dicando fempre deli* appellazione dal Papa al 
Concilio fecondo le forme del ius, e fecondo le 
regole delle appellazioni ordinarie, non vuole, 
che li polla appellare dal Papa al Concilio m 
maceria di fede, ma fofliene, che fe il Papa lla- 
bilifce qualche cola contro la lede, li può ricor- 


rere 



(<7) Ant. de Rofellis Minar cb. p. ». cap. 11. 

*b) Ibid. p. ». c. jo. Securius tamen effet appellare ad 
ipfum Papam male inforinatum ad melius informane 
cium , vel ad fuccefforem, live ad Concilium , quod 
eli in his cauflls Papa maius , quia praecepto Papa; non 
eft parendum , quando timetur, quoJ ex eo multa 
inala proveniant , vel quando ex eo (candalizaretut 
Ecclcfia , praeiertim quia tale prreceptum (candaliza- 
rct Ecclefiam , & elus univerfalem ftatum periur- 
btret. Igitur ipl'i parendum non eft . 

Idem p. 3. cap. 17. Ex iftis deciditur dubium, an a fen- 
tentia Papa; appelietur ad Concilium ; Òc dico regu- 
lariter, quod non .... credo tamen , quod lì Papa 
ftatueret contra fiderà , vel contra bonucn univerfaiis 
Ecclefiae , vel in cafibus , in quibus libi non licet , 8c 
. in qu.bus Concilium eft fupra Papam: quod licei ab 
eis ftatuus , non poftet appe ilari , quod faltem poterit 
in talibus querelari ad Concilium , &adiplum habere 
recurfum , cuoi fir huic fuperius per fupra d da . 
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fere al Concilio* come a fuperìore , ciò che con- 
tiene tutto il fondamento dell’appellazione, ed 
il frutto, che fe ne può fpcrare. 

Aggiungiamo a quefte autorità quella di 
Mattia Ugoni Brefciano , Vefcovo di Famago- 
fta, la di cui teftimonianza è tanto piò confide- 
rabilc, quanto, che il Papa Paolo III. approvò 
la fua opera con un breve, che vi fi legge in 
fronte (a) . „ Si può [ dice quello Prelato] le- 
», gitramente appellare dal Papa al Concilio prin- 
„ cipalmente in tre cali . i .• Allorché decide qual- 
,, che cofa contro la fede, perchè io quello cafo 
„ il Concilio è fopra il Papa. *.• Allorché il fuo 
», fiatato o collituzione cangia, o sfigura lo fiato 
», della Chiefa uoiverfale. 3“ Quando il Papa 
», ordina qualche cofa, che è in feftella cattiva,,.* 

Paolo III., che onorò il libro del Vefcovo 
di Famagcfia di un Breve d’approvazione, ha 
dunque riconofciuto, che in quelli tre cali l’ap- 
pellazione dal Papa al Concilio è legittima , c 
canonica . 

Reità un* altra dalle di Teologi , che non 
ammettendo la fuperiorità del Concilio fopra il 
Papa in ogni fua eftenfione, accordano nulladi- 
meno, che quando fi tratta di fede, il Concilio 
è fuperiore al Papa, e lo può giudicare; d’onde 

riful- 


(«) Synodia Ugottia p. 41. A Papa ad Concilium in tribù» 
maxime cafibus appeilari poteft . I. Cum prascipit ali- 
quid contra fidem , co quod in hoc cafu Conciliutn 
eli fupra Papam . II. Cum ex fuo prascepto decolora- 
* ur , vel immutatur ftatus Ecclefia. Ili. Et ultimo 
a Papa appeilari potelt, cura Papa prcscipit , quod cft 
■n fe (nalum . 
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rifulta, che in materia di fede* è permetto, fe- 
condo i canoni , di appellare dal Papa al Conci- 
lio. Due gr*n Papi fono alla cella de’ Teologi, 
- che hanno avanzato quella maflìma, e moki au- 
tori , che 1 ’ haono feguita , fono flati onorati 
della porpora . Cominciamo a riferire i.° ciò , 
che i Papi Heilì hanno dichiarato fu quella qui- 
flione; a.° recheremo l’autorità dei Cardinali , 
che riconofcono la fuperiorità del Concilio fo- 
pra il Papa in materia di fede ; 3. 0 noteremo i 
tellimooj degli altri Teologi, che non fono flati 
infigniti di quella dignità . 

I Papi ileflì hanno infegnato , che quando 
un Pontefice Romano viene acculato d’ erefia, 
i fuoi inferiori in quello cafo pofiono follevarfi 
contro di lui, e fu quello principio Adriano II. 
( a ) confetta, che il Papa Onorio fu giuftamentc 
anatematizzato dal fello Concilio. Quamvis Ho- 
norius po/l morUm , ab orientis epifeopis ano- 
thè mate fìt affettus , manife/lum e/l tamen , illuni 
de bare/i fui/fe aecufatum , quia folum in ili s 
eaufa , licei inferioribui in fuperiores infurgere . 

Lo (letto conferma Innocenzo 111. (£). 
„ La fede mi è tanto necettaria [ die’ egli 
„ che non avendo altro giudice fuorché Dio per 
„ gli altri peccati , per il folo peccato contro 
,, la fede pollo ctterc dalla Chiefa giudicato,,. 

Su 


(a) Adrianus 11. Condì. 8. 7 . tom. 8 . Cotteti, p. IJ 44 . 

(A) G-rm. *. de confecr. Pontif. In tantum mihi fides ne* 
ceflariaeft, ut cum de caeteris peccaris folum Deum 
Juiicem habeam; propter folum peccatum, quod 
in comnaittitur , polli, n ab £cclclìa iudicari. 
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Su quelli fondamenti Graziano ( 4 ) {labili- 
fce, cheli Papa non può edere giudicato da alcu- 
no, quando pur non fi fcopra aver effo deviato 
dalla fede . Nifi deprehendatur a fide devius . So- 
lerà di che la Giriti oderva, che quello debbe 
intenderli, quando il Papa non vuol corregerli . 
Cwn Papa non vult cortigi . E che non può fare 
un decreto per impedire quella a oc ufi , io cafo 
ci’ creda , perchè un tal decreto porrebbe la Chie- 
la in pericolo. Ex hoc pericliiaretui Ecclefì <*. 

I Cardinali più attaccati alle pretenfioni 
della Corte Romana convengono cogli autori 
Francefì in quello punto, che le il Papa cade in 
errore, può edere denunziato al tribunale della 
Chieia . 

II Cardinale Zabarella ( b ) folliene come un 
principio confettato da Giovanni Andrea, e da* 
più celebri Dottori, che quando il Papa viene 
acculato di efrore, tocca al Concilio di giudi-* 
cario: e che quando fi tratta di fede , il Con- 
cilio è lopra il Papa. 

Il Cardinale di S. Giuliano (c). Legato di 
Eugenio IV. al Concilio di B.filea , iniegnò la 
#etìa dottrina. Il Cardinale Tarrecremata (d), 

ed 


(,0) Dijl. 19. cip. Anaftafius difi. 40. cap. Si Papa; . 

(^7 Carditi. Zabrrrclla de fcbtfm. Architi. Ioan. Andr. Dl-< 
cunt , quod cuoi Pa[>a accularne de hajrefi . corripe- 
tens iu'kx eli Concili um . Apud Schar. Cutn 
ig'tnrde Rie, fynodus eli raai'-r Papa. liid. pag. zt8. 
(p) lultanus Card. S. Angeli l.egat. Engen. IP. in Cune. Bafil, 
eptji. II. ad bjtgtninm IP. 

(dy'iurrccrttnata Pi. 3. de £:tl.c. 64. & l. 4. e. i$» 
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ed il Cardinale Jaeobaxio ( a ), che non debbono 
e fiere iofperti alla Corte di Roma, eglino pure 
nconofcono la verità di queiia raaflìma* 

Il Cardinal Cantano fteflo * che portò sì 
oltre l’autorità de Papi (£) fuppone come una 
ma film a certa, che il Papa per delitto d* erefia 
può efiere deporto dal Concilio generale. 

Finalmente il Cardinal Moliniano (O del 
tìtolo d’ Ara-cali io un opera, in cui pretende, 
che il Papa è fuperiore al Concilio, e che non 
ha giudice iulla terra , eccettua il calo d’ erefia, 
e le caute di fede, nelle quali dimollta con un 
gran numero d’autorità, che il Papa può efiere 
giudicato dal Concilio generale. 

I Cardinali, che infegoarono quefta dottri- 
na , fi fono appoggiati ad una turba di Teologi, 
e Canonirti, che avevano fnppofto gli ftefil prin- 
cipi egualmente certi. * 

Guido Arcidiacono di Bologna (d) Gian. 
Andrea (c), Giovanni da Imola (f) Antonio de 
Rofellis dottore di Padova (g) non ne hanno 
dubitato. Uccio (&) Giureconfulto Milanefe , 

ftabi- 


(<t) Jacobatius l. de Condì. 

(b) Catetanut de a-uttor. Papié , & Cane. cap. 17. Suppona- 
mus cum D«£tt#ribus , 8c ex communi animi coa- 
ceptionc ex cap. Si Papa , dift. 40 Qund Papa propttr 
crimen haerefis poteft deponi a Concilio generali . 

(e) Ca> d. Mulini an. tit. Ara cali Infiitutwnum catbol.Com - 
pendutiti de Conc. cecum. cap. io. 

(/') Guido Arclid Boucn. in cap. Nuncautem, dtjt.i. „ 
( e ) Ioan. Andr. in l'l. de bfret.cts . 

( j ) Ioan. de Imola in cap. Significaci de eh ci . 

(e) Ar.t. de Pofelln Alenar cb. part. 3. c. lò. 

(J. ) Deciti s Cenai, de auBcr. Pap<t, & Condì. ». $. 1 V ll ' 
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flabilifee come un punto, di cui tutti i Dottori 
convengono, che in cafo d’ erelia il Papa può 
elTere accufato, egiudicato dal Concilio. S. An- 
tonino nella fua lomma (a), Angelo de Clava- 
fio (£) , Silveftrodi Priera ( c ) Maeftro del facro 
Palazzo in un* opera ftampata in Roma hanno 
tutti foftenuto quella maflima coinè incon- 
traflabile . 

Egli è vero, che i Cardinali Gaetano , e 
Bellarmino hanno immaginato diverfe fotti- 
gliezzeper fpiegar quella maffima, fenza ricono- 
fcere la fuperiorità del Concilio fopra il Papa . 
11 Gaetano pretende, che il Concilio , che giu- 
dica il Papa eretico , non pronunzia , nè fulla 
perfona, che non hafuperiore, nè fulla dignità, 
che non dipende, fe non da Dio. Ma la Chiefa 
in quello cafo, non fa che tagliare il legame, 
che teneva il Papato unito alla perfona, e che 
l’autorità del Concilio non fi cfercita , che fui 
vincolo, che gli univa. Senza entrare in una fot- 
tigliezza si poco degna d* una materia cosi feria, 
balla, che per confellione di quello Cardinale, 
per giudizio del Concilio un Papa eretico li tro- 
vi fpogliato del Papato, e depollo. Fa forfè bi- 
fogno di pili per illabilirela fuperiorità del Con- 
cilio , e la fuprema autorità fulla perfona del Papa ? 

11 Cardinal Bellarmino ha inventato un* altra 
fottigliezza, che è niente piò foda. Egli dunque 

infe- 


- - - - - - - t 

(*)* Antonimi s j. part. p. ». tit. t*. c. 5. 
(£) Angelus de Clavafio verbo Papa ». 9. 

(c) Sylv. Priera : in fumai* verbo Papa ». 4 * 
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jnfegna ( a ), che un Papa eretico manifcfto ceda 
di edere Papa e capo , come perciò cetra di ef- 
fere criftiano , c membro del corpo della Chiefa: 
e che per confeguenza può «Acre giudicato, e 
punito dalla Ctuefa . 

Così fecondo il Bellarmino, il Papa , che 
cade in erefia, cella d’ efler Papa, e la Chiefa a 
parlare propriamente, non lo depone , ma di- 
chiara folamente , che è fcaduto dal Papato. 
Ella condanna, ella punifce un uomo , che era 
flato Papa, ma che no* lo è più.. 

Niente vi è di men fondato, e di più pcricolo- 
fo, che quella prctefa privazione del Papato in- 
coila nel folo fatto, che il Bellarminollabilifce , 
e per la quale un Papa farebbe privato della fua 
dignità fenza il giudizio della Chiefa . Un Papa 
legittimo non ceda giammai di eflerlo , fe non 
dopo la fua depofizione: altrimenti fi potrebbe 
fupporre , che avelie follenuto degli errori , e 
fopra un tal fuppoUo, ciafcuno particolare fe- 
condo il grado della fua perfuafione, o della 
fua prevenzione , celierebbe di riconofcerlo , 
e di obbedirgli . 

Lo Hello principio, che Bellarmino follie- 
ne, era llato propofto ai tempi di Gerfone , e 
quello faggio Teologo ne ha fatto vedere ad 
evidenza la falfità , e gl’ inconvenienti . 



(<) Belform. de Rom. Pontìf 1 . *. e. jo. EH ergo quinta 
opinio vera Papam hereticum manifeftum definere 
effe Papam, & caput , Acuti per fe defiit effe chriftia- 
nus , & membruta corporis licci ePtes . Quare ab Ec- 
clsfia polle eum iudicari , & puniri . 
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,, Se fi pretende , dice Gerfone (a)* chò 
», un Vapa eretico ceffa tolto di edere Papa , 
,, quelli è una ra affini a , che é facile di rifiuta- 
», re. i.° Giovanni XXII. non fu accufato , nò 
», convinto dì erefia; e il Concilio non lafoò di. 
», citarlo, e di giudicarlo, come fuo fuddito; c 
„ fu riconnCeiuto come vero Papa tino alla fen- 
», tenza definitiva. 2.°Nonè vero, che un Papa, 

o un 


(<t) Gerfon trafl. Qtiomodo , & an liceat in ca-tjfis fidei a 
fummo Pontifke appellare , tom. z. Oper. p. jo$. Si dica- 
tur , prò ut aliqui fingere volunt , quod Concilium 
non eft fupta Papam , nifi quando eft hxreticus .. .. in 
<juo cafn non eli mimm, iiiquiunt, fi Concilium fic 
lupra Papam, quia defiit cfle Papa.. ..hoc breviteC 
refellitur. 1. Quia Ioannes non eft accofatus vel 
convittus de hxretica praviute; & tamen Concilium 
vocavit. Se iudicavit eum tanquam fuum fubditum , 
unde in toto prorefiu ufque ad definiti vani tentennarli 
fu» depofuionis , reputami ab codern Concilio 
Verni Papa. Amplius non eft veruni , quod Papa eo 
fatto, quo cado in hterefim pr.efertim latentem fìt 
depofitus a Papatu , ficutì ncc ctf veruni de aiiis epi- 
.feopis ....reducendo liane opinionem ad naulrip'ex 
inconvenicns, ficuti ad incertitudi nem ecclefìaft'cne 
polilise , fic fufeeptionis facramentorutn , 8c ad favo-' 
ribilitacem damoatee dottrin» Ioannis VVicIeffi , qua* 
principaliter innitebatur tali fundaufento : quod nuìlus 
exiftens in peccato mortali, erat Papa, vel epifeopus , 
nec tonlecrabat fic c. Peccatum hairefis licet reddat 
Praelatum dignutn depofitione mntta pertinacia, non 
tamen reddit rum depofitum ipfo fatto , fed requiritur 
fiumana Jepnfitio A mplius iil. hoc arguirne, quod 
Coucibum fu iudex Pap« non hasretici , imrao San- 
tti , allignando muhos cafus , in quibus aliquis epife 
pus, vel unus papa pj.erit diramati aoud mnltos 
de hsretica pravuate . 
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o un Vefcovo, che cade in un’ erefia, fpecul- 
„ mente occulta , perda tolto la Tua dignità. Se 
„ quella maflìma avelTe luogo , non vi farebbe 
,, mente di certo nè nel governo della Chiefa, 
„ nè nella amminillrazione de’ facramenti , c 
„ quello farebbe un favorire apertamente la dot- 
„ trina di Vicleffò, che era principalmente ap- 
„ poggiata fu quello fondamento, che un Papa, 
,, o un Vefcovo in peccato mortale non era più 
„ Papa, nè Vefcovo, e non confacra più. E ic 
„ lì ponderano bene i principi di quell’ errore, 
,, fi vedrà, che non lì può dire, che il peccato 
,, d’erefia faccia Jcadere ipfo fatto un Papa o un 
„ Vefcovo dalla fua dignità . Così lìccoine la 
,, fantità non illabililce un uomo minilìro , quan- 
,, do non lìa eletto, Umilmente il delitto noa 
,, priva alcuno della fua dignità, quando non fia 
,, giudicato. 3. 0 Secondo il jus comune, ilCon- 
,, cilio è giudice non lolamente a’ un Papa ere- 
„ tico e peccatore, ma anche d’ un Santo , fe 
„ quelli folle acculato da falli tellimonj. 

Egli è adunque certo per ledecifioni di due 
Concilj generali; 

I. Che il Papa è foggetto al Concilio , che 

10 può giudicare , ed al quale fi può per con- 
lcguenza appellare dai decreti de’ Papi . 

II. Che 1* appellazione dal Papa al Conci- 
lio è fempre Hata riguardata dai Teologi , e 
Oiureconfulti Francefì come un ticorfo canoni- 
co, e legittimo. 

III. Che le univerlità llraniere , e celebri 
dottori d’ogni nazione hanno riconofciutoefiere 

11 Concilio fupeciorc al Papa, 

D 


IV. 


io 

. IV. Che i Papi fteffi, molti Cardinali, raol- 
tifiìmi Teologi, ed i Canonirti accordano , eflere 
il Fdpa l'oggetto al Concilio in maceria di tede y 
donde rifulta, che in materia d* fede fi poffono 
portare le dt’cifioni de’ Papi al Concilio. 

Supporti quelli principi , è neceflario fpie- 
gare la vera natura dell’ appellazione dal Papa 
al futuro Concilio, c di darne una giufta idea * 

CAPO IL 

/ ' 

Vera idea dell* appellazione dal Papa 
al Concilio , 

I fono due muffirne certe fondate fulla dot- 
trina come lulla pratica di tutta 1 antichità, 
delle quali, nel paefe almeno de* buoni Teolo- 
gi , non è permetto il dubitare. Una « che il giu-' 
dizio del Papa fulle queftioni di fede non è ir- 
returmabile in fe ftetlb, e che non lo diviene, 
fuorché pel confenfo della Chieia univcrfale • 
L’altra, che il Concilio al Papa fuperiore può 
rivedere, e riformare i (noi giudizi , I Teologi, 
finquì riferiti oflecvarono con ragione , che quelle - 
due verità fono legate neceflariamente 1’ una coll 
altra, e fi fervono vicendevolmente di jprova. 

Da una parte allorché il Papa può etfere 
foggetto ad errore , debb’ctlère fottoineflo all 
autorità infallibile della Chiefa univerlaje rap- 
prefentata nel Concilio generale; e dall altra, 

i ® • 
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il Concilio non farebbe in diritto di efaminare 
le derilioni del Papa, e di giudicarne, le le fue 
derilioni follerò irreforraabili, ed infallibili. 

Ella è una confeguenza, che fi deduce evi- 
dentemente da quelle inaflìixie f che quando il 
Papa pubblica una bolla in materia di fedeife i 
Vefcovi non trovano il giudizio del fommo Pon- 
tefice conforme alla dottrina della Chicfaf effi 
hanno il diritto, come giudici della fede, di non 
accettare il decreto del Papa, di affettare» di 
follecitare la decifione della Cfriefa univcrfale f 
e di ricorrere alP autorità del Concilio, come a 
tribunal fupremo per far giudicare, fe la bolla 
debba edere ricevuta. 

Non fi potrebbe obbligare i Vefcovi , non 
oftanti i loro dubbj , a ricevere una bolla del 
Papa, fenza fupporre, che quella bolla fia ema- 
nata da una autorità infallibile ; efigere dai Pa- 
llori, che fi fottomettano ad una decifione pub- 
blicata da una poteftà, che può ingannarli, fa- 
rebbe un efporgli a ricevere come un dogma cer- 
to, quello, che potrebb’ edere un errore con- 
tro la fede . Non è men chiaro , che fi ricono- 
feerebbe la fuperiorità del Concilio, fe allorché 
la fede è in pericolo, la Chiefa in turbolenze, 
non folle permeilo di fofpendere il fuo giudizio 
finché il Concilio abbia pronunziato, di diman- 
darne la convocazione, e di ricorrervi per ter- 
minar le coritefe, delle quali è flato occafione 
il decreto del Papa . \ 

" Ora confifie appunto in quell* afpettazione 
del giudizio del Concilio, in quella dimanda 
della fua convocazione , in quello ricorfo alla 
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fua autorità, 1* appellazione dal Papa al futuro 
Concilio, che non è altro , fuorché una prote- 
sa autentica, per la quale ii dichiara, che non 
fi riceve un decreto del Papa, che riguarda la 
fede, o le regole generali della difcipltna , oche 
ioterefla l’ordine comune, la pace , elatranquil- 
lita'dclla Chicfa, e che lì aìpetta ciò che verrà 
pronunziato dal Concilio fulla materia dal Papa 

giudicata . . 

Due quiftioni fi propongono in quella ma- 
lteria, la foluzione delle quali fervirà a rischia- 
rarla intieramente. La prima è, fe quello ricorto 
fia efattamente , e veramente un’ appellazione; 
la feconda , fe quelle appellazioni liano Hate 
conofciute e praticate nell’antichità. 

Per nipondere a quelle due quiflìoni , bi- 
fogna accordare, che vi fono dei rapporti tra 
quello ricorfo, e uua vera appellazione, chelor 
fanno dare Pili. ilo nome; e nell’ ìlleffo tempo, 
che vi fono delle differenze tra quello ricorfo, 
c l'appailazionc prefa fecondo 1’ ulo del foro , 
e le forme del diritto, che hanno llabi lite i Giu- 
reconfuki fcrupolofameotc attaccati a quelle 
forme per d llinguere quelli due atti. 

Spieghiamo quelli rapporti, e quelle diffe- 
renze e tutte le fottigliezze, delle quali fi fuole 
far uio per imbarazzare ciò che rilguarda 1 ap- 
pellazione al futuro Concilio, faranno diffìpate. 

ti ricorfo dal Papa al Concilio è conforme 
ali’ appeiiazione i.° perchè in quello ricorfo, fic- 
corae nelle appellazioni ordinarie s’ indirizza 
ad un tribunale fuperiore a quello del Papa, il 
quale è in diritto di elaininarc il giudizio del 
’ * - , pa- 
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Papa, e di riformarlo. i. % perchè còl ricono al 
Concilio tutto retta fofpefo , finché il Concilio 
abbia pronunziato, come fi inoltrerà in feguito. 
Così il ricorfo produce la fofpenfione del giu- 
dizio del Papa, fintantoché non è confermato 
dal Concilio; e in ciò confiftendo la forma dell* 
appellazione, e il fuo effetto principale, fi può 
dire, che quanto vi ha di effenziale nell* appel- 
lazione dal Papa al Concilio , è contenuto nel 
cerume piti dolce di ricorfo alla Cbiefa univer - 
/ale. Vifono, ciònon ottante , alcune differenze 
trai* unoe l’altra, le quali è neccffario fpiegare. 

i.® Le appellazioni folite ne’ tribunali ordi- 
nar j fuppongono un tribunal fuperiore , al quale 
fi poffa ricorrere in ogni forca di affari contro 
le fentenze de’ primi giudici. 

Non è così dei Concilio ecumenico » che 
non debb’ edere confederato come un tribunal 
ordinario, e fernpre aperto per ricevere tutte 
le querele, che fi podono fare contro del Papa, 
nella fteda maniera , che il tribunale metropoli- 
tano può coRofcere tutte le caufe, che il Ve- 
feovo ha decife . 

a. 0 L’appellazione nelle caufe ordinarie fpo- 
glia talmente d’attività il primo giudice , che 
non può piò conofcere e giudicar dell* affare , 
fui quale ha pronunziato la fua fentenza; effo è 
portato al tribunal fuperiore, dal quale ei vie- 
ne efclufo . 

Sarebbe una falfà idea f applicare quella re- 

8 ola alle appellazioni dal Papa al Concilio, ed 
credere, che pel ricorfo ai Concilio dopo la 
decifione del Papa, fofs’egli privato del diritto 

D | di 


di convocare il Concilio, diprefiedervi, di dar- 
vi o per fe fteffo , o pe’fuoi legni il ftto luffra- 
gio full* affare , che egli ha già decifo . 

Quelli , che avanzano tali maffìme , igno- 
rano alTolutaraente la natura del ricorfo al Con- 
cilio , e le regole , che Tempre fi fono ieguite 
nei giudizj o in materia di fede , o nelle caufe 
di dilciplina , che intereflano tutta la Chiefa , 
nelle quali il Papa , ed i Vefcovi hanno giudi- 
cato , e quelli , che fi lamentano nel Concilio 
del giudizio fatto , confervano ancora il carat- 
tere di giudice , ed il diritto di giudicare nel 
Concilio ; ciò che è neceiTàrio dichiarare . 

Appellare dal Papa al Concilio generale » 
è appellare al giudizio della Chiefa univerfale . 
Ora quell’ ultimo tribunale, al quale è attaccata 
i’ autorità infallibile , dcbb’eflere comporto del 
capo vifibile unito co’ tuoi membri , ed il Papa 
non può eflerne efclufo , fuorché allor quando 
con un oft nato rifiuto di convocare il Concilio 
fi efcludeffe egh fteflb , o quando il Concilio 
giudicafie a proposito di efcludere divertì pre- 
tendenti al Papato» come è accaduto nei tem- 
po degli feifmi . 

Non fi interpone adunque 1* appellazione 
dal Papa al futuro Concilio per non aver piò il 
Papa per giudice » ma fidamente per dargli 
luogo di dar l’ ultimo giudizio colla Chiefa uni- 
verfale , e di pronunziare veramente ex cathe- 
dra , cioè a dire alla tefta del Concilio , come 
lo fpiega uno de’ più zelanti difenfori della di- 
gnità della S. Sede » cioè S. Antonino nella 
fina fomma . 

Cosi 


Cosi iricéFte compàgine, quando titi affare 
interrila tutto il corpo, o fembra meritare pef 
la fua importanza di eflere decifa in una ma- 
niera piti (bienne , fi adunano i membri del Se- 
nato* affinchè feguendo quella antica malfimi, 
tutti poflano prendere cognizióne di un affare, 
nel quale tutti fono interdfati * 

L’ appellazione al Concilio generale , o il 
ricorfo alla Chiefa univerfale non fa dunque al- 
tro , che rimettere la deliberazione * come di* 
cevano I Romani, ad maini Concilium y di cui il 
Papa è Tempre il capo « il prefidente , e il primo 
giudice , benché egli fiafi (piegato feparata- 
tnente fulle materie * che vi fono propofte ; e 
non è folo il Papa , che gode di quello privi- 
legio*; lo fteffo fi dee dire di tutti i Vefcovi j 
non fi ha diritto di dire nè al Papa, nè ad efil, 
che hanno già prefo partito; che hanno efpoilo 
il loro fentjmento ; c che non poffono edere ■ 
pili giudici. Le derilioni particolari fatte avanti 
il Concilio, quando la Chiefa intiera non le ha 
accettate almeno con morale unanimità* non fono 
riguardate, che come pregiudizi, e non come 
giudizj definitivi. I Vefcovi, che hanno preve- 
nuto la derilione del Concilio , vi godono del 
jus del fuffragio , come quegli altri , che noti 
hanno ancora fpiegato il loro ferimento. 

Senza richiamar qui tutti gli efeinpj , che 
atteftano la verità di quelle rnalfirtie pei Ve- 
fcovi , e pel Papa , noi ri fermeremo a confi- 
derare ciò , che fi fece nel primo Concilio di 
Arles , ed in quelli di Nicea * di Efefo » e 
di Calcedoni» » V 
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Il Papa Melchiade avea deci fo nel Concilio 
Romano la cauia di Ccciliano di Cartagine , e 
condannato i Donatali . Quelli fi prefentaron» 
avanti 1 * Imperator Collantino per ottenere un 
fecondo giudizio , fotto pretefto , che il primo 
folle flato fatto con troppa precipitazione-, e 1 
durezza . Collantino per iftabilire la pace della 
Chiefa permife la revifione «lei giudizio del 
Papa in un Concilio più numerofo (a). Per que- 
llo fu adunato il Concilio d’ Arles (b ) , e i primi 
giudici non ne furono efclufi. I Legati del Papa 
Silveftro, come Marino, Reticio , e Materno 
Vefcovi delle Gallie , che avevano . affittito al 
Concilio di Roma, fi trovarono a quello di Ar- 
les, efarainarono l’affare (e), e iottoferiffero 
cogli altri Velcovi . 1 Padri del Concilio li- 
gnificarono pure al Papa il defiderio. che avreb- 
bero avuto, che gli avelfe potuto alfillere a que- 
lla Tanta affemblea per pronunziarvi il giudizio 
con elio loro (d) . Così S.Agoflino accordando, 
che dopo la decifione del Papa Melchiade , i 
Donatifti potevano aver ricorfo al Concilio ple- 
nario ■ della Chiefa univerfale , aggiunge , che 
l’ affare vi larebbe flato efaminato coi primi giu- 
dici (e): Refìabat adbuc plenarium e cele fu? uni - 

■ ; verfalis 

— ■ i n i — — ■ — mm i — m* — € - . _ t , , 

(0) V tde ep, Conftant . ad Cbreflum Syracuf, epifg . tom , i. 
Cane, p - 1413. 

{b) Epifi. Conftant. ad Vicariavi Afric * tom . i. Cotte, p. 14ZU 
(c) Vide fuhfcriptiones epifeop. tom. 1. Cotte. p. 14x9. 

(1) Epifi. fynod. Arelat. ad.Sylvefbr.Pap.tom.i . Coite, p . 
vi 42$. Utinam , frater dileàiffime, ad hoc tantum fpe- 

iftaculutn interefle tanti feciiTes! Te pariter nobifeum 
iudicante , coetus noAtr maiore teuria exultaflet. 

{e) Si Augii ft. epiji. 43. nova edttioms . 


verfalis Conciltum , ubi etiam ctitn tpjis indicibili 
cauf» poffet abitari . 

S. Aleflandro aveva condannato Ario, e la 
foa dottrina nel fuo Concilio di Aleflandria ; le 
turbolenze , che quella eretta cagionava nella 
Chiela obbligarono a convocare il Concilio di 
Nicea. S. AlelTandro g'udicò in quello Concilio, 
come gli altri Vefcovi, che non avevano anco- 
ra darò il lor giudizio. 

Benché S. Cirillo avelie non {blamente con- 
dannato gli errori di Nettorio , ma gli avelie 
anche denunziati al Papa, ed alla Chiefa , niuno 
però pensò nel Concilio di Efefo , che quelle 
prime dichiarazioni de’luoi fcntimentidoveflero 
cfcluderlo dal diritto di dare il fuo fuffragio, 
e di lentenziare di bel nuovo fugli fteffi errori. 

Nellorio lì lamentava del giudizio del Papa 
S. Cclellino, ediraandò all’Imperatore laconvo- 
cazione d’un Concilio generale, ove 1’ affare po- 
tette eflere riveduro. Teodofio il giovine adu- 
nò il Conciliò in Efefo con quella intenzione. I 
Padri del Concilio non laiciaron» d’ invitare 
Nellorio a venire ad occupar il fuo luogo nel 
Concilio, per giudicare con effi. 

Finalmente S. Celcllino, che aveva dato il 
fuo giudizio in quella caufa, prefedette al Con- 
cilio per mezzo de’ fuoi legati, e quello diritto 
non gli fu contrattato . Parimente nel Concilio 
di Calcedoni , in cui la lettera di S. Leone fu 
efaminata fecondo la tradizione , i Legati del Papa 
efaminarono, e giudicarono cogli altri Vefcovi. 

Vi fono molte altre vie diverfe dall* appel- 
lazione propriamente detta per aflàcurarli contra 

un 


Digitized by Google 



I 


*8 

un giudizio . Si poffooo fare delle oppofìziont » 
delle proteftazioni, dimandare una revifione; e tut- 
te quelle vie non tolgono la revifione della caufa 
al primo giudice. Se fi vuol dunque parlare rigo- 
rofamente fecondo le forme del diritto, 1* appel- 
lazione dal Papa al Concilio è una domanda di 
revifione, che impedifee Pefecuzione del giu- 
dizio del Papa, che obbliga ad cfaminar l’affa- 
re , ed a giudicare di nuovo fenza efcludere il 
Papa da quello fecondo giudizio. 

Si può affegnare come una terza differenza 
traile appellazioni ordinarie , e P appellazione 
dal Papa al Concilio: che in quelle non tocca al 
giudice , da cui fi appella , a formare ed erige- 
re , per dir così, il tribunale, in cui lalcntenza 
fia riveduta; al contrario l’appellazione dal Papa 
al Concilio non priva il Papa del diritto di con- 
vocare il Concilio ; diritto, di cui i Papi fono» 
in poffeflo da alcuni fecoli. Ella è una ranfiìma 
evidente , che lecondo la prefentc difciplina il 
Concilio generale non debb* efferc adunato in- 
dipendentemente dal Papa, fe non quandodopo 
di edere richiedo, egli rifiuti di convocarlo, e di 
«ccotdar quello rimedio agli urgenti bifogni 
della Chiela . 

Finalmente nelle appellazioni ordinarie Pap- 
pello non è indirizzato nell’ ifteffo tempo al pri- 
mo giudice, di cui fi vuole far riformare il giu- 
dizio, ed al giudice fuperiore , al quale quelli 
viene denunziato; al contrario egli è molto or- 
dinario nelle appellazioni dal Papa alfuturoCon- 
cilio di unire a quella l’ appellazione al Papa me- 
glio informato, 

Tut- 
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Tutti quelli prìncipi fono (piegati con tutta 
l*.efattezz«i , e prccifione, che fi può defiderare, 
da Monfignor Bofluet Vefcovo di Meaux nella 
fua Di fa fa della dichiarazione de IV a fremile a det 
1681. (<z) . 

H Se noi prendiamo, dice quello gran Ve- 
,, fcovo (£), le appellazioni in una Uretra figni- 
,, ficazione, e fecondo l’ufo del foro, come fe 
,, vi folte femprc un tribunale ordinario fuflìllen- 
„ te, al quale fi appelli, e che fia intieramente 
„ dillinto dal tribunale, da cui ii appella , leap- 
,, pellazioni dal Papa al Concilio non poflono 
„ effere intefe in quello fenfo. 

„ i.° Perchè il Concilio generale non fi adu- 
9f na, che llraordi nari amente e per grandi caufe, 
„ t.° Perchè il Concilio comprende il Papa 
99 come fuo capo, 

* ,, Finalmente perchè è certo , che fe non 

„ in 


(a) Defenf. declar. Cleri Gatte. parte 1. cap. *3 .de appellatiti - 
tubiti a Papa ad Contiliurti . 

(J>) Cascerum appellationes, fi ftci&o, f'orenfique ufu di- 
cimus , ut Ut perpetuimi live ordinarium ere&um tri- 
bunal, ad quod provocetur , atquc illudomninofeiun- 
ftum ab eo tribunali , a quo provocatur , fané appel- 
lano a Papa ai generalem Synodum, non eo lignifi- 
cata conftat . Primum ideo, quod generali* Synodus 
.extraordinarie gravibufque de eauffis convocetur: 
deinde quod ipfum eiiam Papam comple&atur , 8c 
quidem tanquam caput. Denique quod cerrum fit 
non nifi fumma neceflitate ac cenuente Papa Con- 
cili um abfque Ipfo convocati pofle , foleantque fieri ap- 
pellationes 6c ad Papain fimul atque Concilium . 
Qpare ftn&e loquendo Papali fententisein Conciliofa- 
re trattario, revifioni, five inftauratas cognitioni, 
quant appella rioni propiar elle videtur. 
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do 

» in una eftrema neceflità, e dopo il rifiuto del 
» Papa, il Concilio non può edere adunare fen- 
** za lui , e che le appellazioni fi interpon- 
gono ordinariamente al Papa , ed al Concilio 
«> nell’ iiteflo tempo: perciò a p irlar propriainen- 
» te e a tutto rigore, il nuovo efame del giu- 
i, dizio del Papa , che fifa nel Concilio, (em- 
,, bra piò limile ad una revifione , che ad una 
„ appellazione . 

,, Ciò non ottante quefta revifione fi può 
•» ancora chiamare appellazione, poiché per la 
„ convocazione del Concilio generale 1* efecu- 
,, zione del decreto Papale reità fofpela, e può 
»* edere infermato ed abrogato nel Concilio, e 
,, non ha fòrza, le non quando fia approvato , 
„ come colta dagli atti de’ Concilj d’Efefo, e 
„ di Calcedonia (a) . 

»i Ma ( come fi vedrà in feguito ) il Prete 
,, Aufilio depolto dal Papa credette d’ edere 
,, ficuro nel non obbedire alla fentenza, e nell* 
„ elercirare le funzioni del fuo ordine , folamcn- 
,, te perchè aveva dimandato , ed afpettava il 
,, giudizio del Concilio geoerale, ed io non fo r 
„ che lia ftato riprefoper ciòdaalcuncattolico (6). 

u ,, Nien- 


(«) Habet tamen aliquidex appellatione, cum ipfa con- 
vocatone Condili generalis Papalis tentenna; executia 
pendeat, in eoque l'olui pnfli : nec nifi apptobata ro- 
bur obrtneit,ut acta Ephefina, Calcedoncnfia , alia* 
q«e docuerunt . 

0 >) QP‘ n ipfa petitione Scexpettatione Concili! generali#, 
Auxiiiusa Papa depofiius in fuo ordine Ilare fe tu turo 
arbitratili, a nemine cattolico quod feiam huius tei 
gratia reprehenfu* fuit. 


6i 

,, Niente c’importail fapere, fequeftoave- 
„ nilìe, perchè il decreto del Papa fi avelie per 
,, nullo , poiché noi foften amo , che in certe 
v , caule il decreto del Papa è fofpel'o dalla loia 
», dimanda del Concilio generale (a). 

,, Che le fi pretende» che il decreto refti 
„ fofpefo per caufa di nulltà, quello ci bada; 
,, poiché quegli , che lìegue quella via del jus » 
„ è nslladimeno fotto la protezione , e ditela 
„ della Chiefa univerfale e cattolica; ciò che 
„ non può edere uegato da alcuno ( b ). 

,, Gesti Crifto ha dunque ftabilico la Tua 
„ Chiela di tal maniera, che ha voluto, chene- 
„ gli afFari iraportantiffimi, la fuprema autorità, 
„ che niuno può declinare, rifieda tutta intiera 
„ nella Chiefa fteflfa. Bifogna , che vi fia nel di- 
„ ritto unfoccorfo, ed una protezione , affinchè 
,, quelli , che affettano il giud'zio della Chiefa 
„ cattolica in certe caufe , non foffrano alcua 
„ torto, ed alcun danno: i nortri Padri hanno 
», riporto quefto foccorfo c quella protezione 
», nell’ appellazione : il nome, le fi vuole , ènuo- 
„ vo, ma la cofa è antichiffima , e legata colla 

co- 


[à) Hoc eo ne contigcrit, q«od Papale decretuenprastet 
canones ac nullum haberetur niliil noftra ; cum id tan- 
tum velimus certisin caiufiis , fola invocarione Concili! 
generalis, fufpcndi pofle Papalcm fementiam . 
ty) Ac fi contenderint pendere ipfo iure propter nullita- 
tem , ut vocant, fententias, hoc nobis fufficit; etmn 
qui hoc iure agat, interim in (ymdi , hoc eli, in Ec- 
clefice catholicx tutela ac pratfidio eff; , qu«d nemo 
negaverit. . . 
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„ coilituzione iftefla della Chiefa e colla forma 
„ del fuo governo (ti)„ . 

Dopo quelle ofler nazioni egli è facile ilrifpon* 
dere alla feconda queftione: cioè le le appella- 
zioni dal Papa al Concilio fodero conosciute ed 
ufitate nell’ antichità. Secondo Toflervazione di 
Mr. BofTuet, il nome è nuovo, ma la cofa è art* 
tichifiima, ed infeparabile dalla forma del go- 
verno della Chiefa , che Gesti Grido medefimo 
ha Stabilito. 

Di fatti in tutti i tempi della Chiefa i Vefco- 
vi, quando non rieonofcevano nel giudizio del 
Papa la fede, e la dottrina della Chiefa, non lo 
accettavano, e fenza dire efpreffamente, che api 
pellavano al Concilio, afpcttavano ciò, che fof- 
fe decifo dalla Chiefa univerfale. Qualche volta 
dimandavano chiaramente la convocazion del 
Concilio, e fi portavano dall* Imperatore per ot- 
tenerla. Si poflono vedere per tutta la ferie dei 
fecoii praticare tutte quelle diverfe vie; opposi- 
zione dalla parte de’ Vefcovi, protefta, afpet- 
tazione , e dimanda del Concilio ; fopra tutto 
quando fi trattava della fede, e quando vi eri 
divisione tra’ Pallori. Egli è certo, che, qualun- 
que 

* ’ ■ ■ *•-.*..* » * • .»• 


(a) l d ergo volumus, curri Chriftus ita conftituerit Ec- 
clrftam , ut fummis in rebus fumai a 8c indeclinabilia 
a u dori ras penes ipfam tota fit;a!iquod in iplb iure 
prasfidii effe debere, quo nemini fraudi fu, certis qui- 
dem in rebus , Eccleliae catholic# cxpeftare fernet*» 
ti^m . Eam vcrotutelam , iilud prcefidium maiores 
nostri in appellationc pofuetunt . Novum (ìt fortaffe 
vocabufum, ipfa res antiquiflìma , cum ipfius Ec- 
clefi# conftiuuione coniuntìtt elt . * * • 
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quc via fi forte feguita, il folo ricorfo impediva 
Tempre, che il decreto del Papa forte eleguico, 
e che nonpiflarte per cofa giudicata. Queito ha 
fatto dire con ragione a Gerfone (<*),che la re- 
fiflenza al Papa, quale fu quella di S. Paolo a 
S. Pietro, non ha meno torza d’un’appellazio- 
ne al Concilio, anzi è ad erta equivalente. 

Crediamo dunque con Mr. Bortuet di non po- 
ter intieramente approvare il principio di Pietro 
De Marca ( b ) , che fembra flabilire non erterfi 
introdotto l’ufo di appellare dal Papa al Con- 
cilio, fuorché nel fecolo decimo terzo, e ne 
parla come d’una cofa nuova, e fin allora feo- 
nofeiuta. 

Se Mr. De Marca prende il nome d’appella- 
zione nel fuo proprio , e rigorofo lignificato, 
che conviene alle appellazioni ordinarie, in que» 
fio ienfo non fi appellava per lo partito, nè fi 
appella al prefente dal Papa al Concilio. Ma fe 
fi prende nella figmficazion piti edera , come 
l’abbiamo fpiegato , egli è certo, che in tutti i 
tempi fi è appellato dal Papa al Concilio , poi- 
ché in tutti i tempi le caufe giudicate dal Papa 
fono fiate rivedute nei Concilii ; e le non dopo 
la determinazione di queflo non fi fono credute 
decife, e non fi pensò di dover lotcometrervifi, 
come è facile il provare con molti efempj . 

Ma febbene Mr. de Marca in queflo punto, 
come in molti altri , abbia indebolito i piò lo- 
di 


(«) Tom. x. psg. 309. Re fi (lenti a Pauli non fu>* minor 
provocano contra Pecrum , quaaa fuiffet appellatosi 
Concilium. 

(fi) Match d* concordi a I. 4. c. 17. ». 1. 


di principi per quello fpirlto di maneggio , e 
di condifcendenz» , che regna in rurca la fua 
opera, ciò non oftante rimane in quefto autore 
quello , che balla per confervarc curro ciò y 
che è ellenziale ali’ appellazione confederata 
nella fua natura , poiché accorda egli efpref- 
famente (0), “che incerte congiunture per un 
„ rimedio ftraordmario il giudizio apoftoli- 
„ co era riveduto nel Concilio generale. Ag- 
» giunge ancora , che fecondo l’antica difciplt- 
„ na le caufe particolari erano dec.fe fuperior- 
„ mente e fenza appellazione dai Pacriarchi: 
„ ma che non era lo Hello delle caufe comu- 
„ ni e generali, mentre quelle non erano ter- 
„ minate lenza il confenlo del Sommo Pont c- 
„ fice. Qualche volta (dice quefto illuftre Ar- 
»» civelcovo) in quefto genere di caule per ren- 
„ dece la pace alla Chiefa, lì otteneva un re- 
,, lcritto dall’ Imperatore, affine di far rivede- 
„ re, e giudicare di nuovo in un Concilio ecu- 
menico 

.. ■ — — — . 

(«) Marc a 1 btd. Licct aliquando remedio quodam extra- 
ordinario Scois Apoftcbc* iudicium naiori Synodo 
inftauratum fucrit , quod illi facile concedent , qui- 
bus perfpctta eli antiqua dilciplina, qua cauflacutn 
divisone mdicia Synodorum diftinguebat : ili» enim 
vel privata» erant. vel communcs: privai* in Syno- 
dorum patriarchalium iudicto finiebamur , ut nulins 
appellandi eflet locus 8cc. Aliud dicendum de cauf- 
fis communibus , qua iuxta mores anriquós rette 
conftitui non poterant fine fentcntia fummi Ponti- 
li iìcis ... & n. ». aliquando ad procurandam 

Ecclefias tranquillitatem Imperatorio» reicripto Apo- 
floiicasSedis iudicia in maiori Synodo inflaurari con- 
tigit, in qua per legatos Romanus Epifcopus intee* 
crac i quas ratio longc differt ab appellatione. 
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„ menico quello , che era flato giudicato dal 
„ Papa , il quale però affifteva al Concilio pcc 
,, mezzo de’ fuoi legati . 

Dappoiché i Papi convocano da fe ftelfl i 
Concilj generali , la Chiefa lenza dubbio non 
ha perciò perduto il diritto ad ella eflenziale, 
per cui il giudizio del Papa in materia di fede 
non diviene irreformabile fuorché per confen- 
fo della Chiefa univerfale ; e non è meno certo 
oggigiorno , come Io era ne’ primi fecoli , che 
, la forza irrefragabile della decifione confifte 
nel confenfo del corpo de* Pallori» che concor- 
rono a dichiarare un dogma di fede f e che una 
materia dottrinale non è riguardata come dcci- 
fa» fintanto che la Chiefa cattolica, adunata o di- 
fperfa, non abbia pronunziato un vero giudizio. 
Quella verità è cosi evideute,che fe Finterete 


della fede dimandale, che il Concilio generale 
. delìnifea , e chedl Papa rifiutali^ di convocarlo, 
. allora il corpo de’ Pallori lì adunerebbe anche 
indipendentemente dal Sommo Pontefice . 

S’inlìfla dunque, quanto fi vuole, nella dif- 
ferenza, che porre fi dee tra una revifione, ed 
un* appellazione; farà Tempre certo anche per 
coufeflìone di Mr. de Marca , il quale ferpbra 
Veliere flato forprefo da quella differenza , che 
allorquando una bolla dommatica non è cano- 
nicamence accettata dalla Chiefa univerfale, 
.può edere denunciata al Concilio generale, per- 
ché la efaminì , e dichiari il fuo giudizio fil- 
eremo, dal quale non rimane pili nè appella- 
zione, nè revifione, ma una obbligazione in- 
.difpenfabile di obbedire . 

v • ; e ‘-^tv:.rip«r 
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Per compirà la dichiarazione d’una materia 
si imporrante, b'fogna ancora diftinguere la na- 
-tura deli’ appellazione , e la fua effenza, quale 
nei l’abbiamo el polla dalla forma citeriore, e 
dall'* claulule , che ora vi s’ inferifcono . Noi 
l’ abbiamo ga detto; e in quello trattato ne 
porta - rno delle prove convincenti . 

L’ anellazione conlìderata nella fua natura» 
cd in ciò , che le è cffenziale , è (tata femprc 
io ufo. 

Le claufule, che ora vi lì inferifeono, e le 
formalità, die li offervano, fono moderne , e 
non fono Hate conolcìute, fe non dopo che le 
nuove preteufioni dei Papi hanno obbligato a 
fcrvirlcne . 

In que’ fecoli felici, quando i Papi davano 
alla Chieia I’ efempio della p,ù perfetta foru- 
melBone alle decilioni dc’Concllj ecumenici, 
vi era ben poco da temere; ed infatti affai ra- 
ro accadeva, ch’eglino lì portaffero agli eftrc- 
mi contro di coloro, che rifiutavano di obbe- 
dir loro , finché la Cbiefa untverfale aveffe de- 
cilo; che fe alcuni pur ve ne furono , come il 
Papa V rrore nel fecondo fecolo , e il Papa 
Stefano nel terzo , allora o le rimoftranze di 
alcuni Vefcovi , o la fermezza di quelli, con- 
tro de’ qual: il Papa follevavafi , erano un fuffi- 
ciente rimedio per calmare gli animi , afpet- 
tando la decifionc della Chiefa un i ver fa le; e i 
fedeli iftruiti non avrebbono avuto alcun ri- 
guardo alle cenfure , delle qual/ avrebbero ri- 
conofe uto l’mgiultzia , e l'invalidità. 

Così le rimoftranze di 8. Ireneo al Papa Vit- 
tore 
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tote arredarono, o fofpefero I* effetto della fco- 
munica, eh’ egli volea fulminare, o fulminò di 
fatti contra i Vefcovi dell’Afia, che non fi con- 
formavano all’ufo della Chicfa Romana intorno 
alla Pafqua : con la fermezza di S. Cipriano, e 
Fir miliano didraffe , o fofpefc le cenfure del 
Papa Stefano , fenza che le Chicfe d’ Afia, p 
d* Àfrica rimaneflero turbate o dalle minacce, 
© dalle fcomuniche intimate forfè , e pronun- 
ziate da quelli Papi. 

Non facea dunque allora medi eri di ofTer- 
vare tante cautele contro un pericolo , al quale 
o di raro veniva la Ghrefa efpoda > © le di cui 
confeguenze non erano a temerli, v../ 

Ma dacché i Papi non hanno voluto foffrire 
la minima refillenza ; dacché gli adulatori della 
Corte Romana hanno meflo il capo vifibile della 
Chiefa nel luogo della Chiefa fteflfi ; dacché i 
fucceflori di que’ Santi Pontefici , che metteva- 
no la loro maggior gloria nell* obbedire ai Con- 
cilj, enei fargli offervare religiofamentc , hanno 
voluto follevarfi fopra i Concilj generali per 
riformali! , e derogarvi a loro piacere , e che 
hanno impiegato le cenfure e le fcomuniche 
centra i Vefcovi , e contra gli fteffi Re per far 
ricevere i lor decreti con una cieca obbedien- 
za ; da quelli nuovi mali venne l’infelice necef- 
fità di ricorrere a nuovi rimedj. Si cominciò ad 
appellare in una forma giuridica dalle bolle pon- 
tificie al futuro Concilio, e fi inferirono in que- 
de appellazioni quelle claufule , e quelle for- 
inole , che indicavano al popolo, che il giudizio 
del Papa era fofpefo , fintantoché il Concilio 

E z gene* 
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generale aveflc decifo ; che gli appellanti era- 
no (otto la protezione della Chiefa e del Con- 
cilio; e che per conieguenza tutte le cenfure, 
che il Papa intimale a pregiudizio di quello 
ricorfo , erano a pieno diritto nulle i e riguardar 
fi doveano , come attentati alla autorità del Con- 
cilio ecumenico. Ma confermiamo la verità dei 
principi, fin qui Sibiliti con prove autentiche 
tratte dalia condotta de* Concilj , c da quella 
dei Papi, c de’ Veicovu' - 

CAPO III. ; 

* » 

II ricorfo al Concilio generale / opra una decifione 
del Papa in materia di fede è autorizzato 
dall ' ufo di tutti » fecoli. 

Il diritto di appellare dal Papa al Concilio 
fu i punti di fede , come Culle quifiioni di di- 
fciplina , sì chiaramente ftabilito dai decreti 
de’ Concilj di Coflanza , e di Bafilea , può ef- 
fere giuftificato dall* ufo collante e perpetuo 
di tutti i fecoli, dopo che la Chiefa ha avuto 
la libertà di adunarli ne’ Còncilj generali . 

Quella verità coolla i. da molti giudizj dei 
Papi in materia di fede, che fono fiati rive- 
duti, ed efaminati giuridicamente dai Coacil/ 
ecumenici; dalla maniera, onde i più gran 
Papi fi fono fottommellì a quella revifione , e a 
quello nuovo giudizio, e dalla profeffione co- 
* ftante 


v- 
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Ibnte e pubblica , che hanno Compre fatto di 
obbedire ai decreti de’Concilj generali; 3. dalle 
vie equivalenti all* appellazione , ufate a* tempi 
antichi da molti Vefcovi ; 4. dalle appellazioni 
formali da alcuni fecoli interpone . 

ARTICOLO PRIMO 

Qitiflioni di fede folennemente decìfe dui Papi , 
rivedute ed e faminate di nuove dei Concili 
generali . 

^Fon v’è co fa, che profi pili chiaramente 
la fuperiorità de* Concilj generali , cd il dirit- 
to di ricorrere al bilogno a quello tribunale 
fupremo » anche dopo la decisone del Papa, 
quanto il certo portello , in cui fono fetnpre 
frate quelle fante adunanze di rivedere le qui- 
flioni già da’ fommt Pontefici giudicate , e di 
e-famiiiare i loro giudizj , e di confrontarli col- 
la fcrittura , c colla tradizione per approvare 
quelli , che erano conformi a quelle infalli- 
bili regole , e rigettare quelli , eh’ era» lor» 
contrari . 

I Goncilj generali fono entrati nell’ efame , 
e nella difeuflìone di ciò , che i Papi avevano 
decifo , fenza che quella decifioue forte loro 
denunziata, e filila loia propofizione loro fatta 
di approvarla. Dunque la dteifione del Papa 
in materia di fede non è l'ultimo giudizio; non 
è la regola irreformabile della fede , alla quale 
fi fia in iifpenfabilmente obbligato a fottomet- 
terfì lotto pena di ertere porto nel numero 
degli eretici, e di edere (cacciati dalla Chiefa. 

£ j Dun- 
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Dunque è permeflb ai vefcovi , che trova- 
no delle difficoltà in un decreto dommatico del 
Papa, e che credono di non riconofcervi la* 
fede comune della Chiefa , il linguaggio delia 
tradizione , la dottrina Tempre creduta ed infe- 
gnata nella Chiefa; egli è (difli) permeilo il non 
accettarlo , e Pàfpettare ciò, che farà giudi- 
cato dalla Chiefa univerfale; il che veramente 
che altra cofa è fe non appellare dal Papa al 
Concilio generale? Rechiamo in Conferma di sì 
importanti malfime alcuni incontraftabili efempj. 

Non fi può meglio cominciare quella tradi- 
zione , quanto dall* oflervazione , che fa' Mr. 
Bcfluct fui Concilio di Nicea (4). Erano tri 
(dice quello illullre Prelato) le grandi quifito - 
ni, che turbavani la Chiefa f e che furono ter- 
minate dal decreto del Concilio ; la prima ecci- 
tata dagli Ariani , che riguardava la confuflan- 
Ztalità del Figlio ; la feconda intorno la Pafqua* 
e la terza del ribattezzare gli eretici ; delle 
quali quiflioni le due ultime erano fiate giudi- 
cate dai Pontefici Vittore , e Stefano , ma quefii 
giuàizj non avevano una piena autorità , fintante 
che non furono terminate dal Concilio Ntceno . ‘ 
11 Papa Liberio fi dichiarò contro i Macedo- 

mani , 


* i ' . ^ 

(a) Defettf Cler. Gali q . x.lib. 1 1, c*p 7. de Conc. Nicanom 
In ilio Concilio tres maxima; quasftiones , quae Eccle- 
fìam conturbarent , communi decrcro terminata; Pri- 
ma Arianorum de confubftantiali filio. 2. Pafchatis. 
2. Rebaptizarionis : quoe dua; poftrema; iam a Romania 
Pontifici bus Vigore 8c Stallano indicata; non tamen 
obcinebant plenam auóloriwtcm , doncc in Nicasnn 
Syn odo penirus fimrentuc. 


niani , che negavano la divioità dello Spirito 
Santo , e che avevano fatto tutti i loro sforzi 
per forprendere quefto Papa : egli fcrifle alle 
Chiefc d' Oriente intorno l’eguagfiauza delle tre 
pcrfonc della SS. Trinità; e la ceotroverjìa , 
dice Sozomeno (<*) , pareva terminata da que- 
fto giudizio della Cbiefa Romana. Ma gli ere- 
tici condannati a R una continuarono a turba- 
re rOriente. L’Imperatore Teodofio adunò if 
primo Concilio di C dijotinopoli per rendere 
la pace alla Chiefa , e per rendere il domato, 
ficuro. I Padri efaminarono di nuovo la qu ftio- 
ne deci fa dal Papa, ed aggiunfero al fi obolo 
Niceno l’articolo, che riguardava lo Spirito San- 
to, e i Macedomani , che fi opponevano alla 
fua divinità, furono podi nel numero degli ere- 
tici proferitti dalla Cbiefa (3). 

Quefto Concilio per 1’ accettazione della 
Chiefa univcrlalc è fiato collocato nel numero 
dei Condili ecumenici ; e beuchè avelie rivedu- 
to, c decifo nuovamente quello, che era fiato 
giudicato da, un Concilio Romano, non impedì 
però , che i Papi non vi fi fottometteffero , e 
non avellerò a’fuoi decreti una (ingoiare ve- 
nerazione (0 . 

Il Papa S. Celeftino condannò da prima in un 
Concilio Romano gli errori di Nefiorio . Sem- 
brarono quelli al S. Pontefice tanto contrari 

E 4 alla 

(a) Sozom. bi(l. Etcì. ìtb. 6 . cef. tt. 

(b) Cono. tom. a. pag. 94J. taf. 1. & fsg. 95*. fymb. I. 
Cotte. Con/t. 

(0 Vii» Cane. Lettera*, [uh Martino !• (cnfult. 4. S. Oregon 
ìihr. /. ep. 14. 
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alla dottrina ricevuta nella Chiefa, ed alla fe- 
de di tutti i fecoli, che non diede, fc non dieci 
giorni a Neftorio per abiurarli , dopo i quali * 
le non fi ritrattava , dovea cffere feparato dalla 
comunione della Chiefa. S. Cirillo aveva man- 
dato al Papa le lettere da fe fcritte contra gli 
errori di Neilorio, e lo pregava a dichiarare 
ciò, che penfava de’ faoi fcritti . S. Celeftino 
dopo d’averli efaminati gli approvò , come con- 
formi a quello, eh» fi era creduto, ed intigna- 
to nella Chiefa Romana ( a ). 

Neilorio non fi acquietò a quello giudizio; 
continuarono nella Chiefa le turbolenze ; c fi 
dimandò all’ Imperatore un Concilio generale 
per ilhbilire la tranquillità (b ) . Teodono diede 
gli ordini neccflaij per adunarlo , e dichiarò 
nell’ ifteflo tempo , che in tanto tutto rcftalfe 
fofpefo , e niente fi innovale (r). 

Mr. Bofluet fa fopra quella claufula , e fulU 
condotta del Concilio molte importanti riflef- 
fioni , le quali è neceifario di riferire . 

La prima fi è , che quella lettera dellTm- 
peratore fu letta, ed inferita negli atti del Con- 
cili» , e che i Padri approvarono , che tutto 
quello , che Celcftino avea ftabih'to fopra Ne- 
ftorio, rcftalTe fofpefo, finché il Concilio avelie 
deci fo . 


„ V oì dimandate , continua Mr. Boffuet (d) f 



(«) Epi ) f Cale (lini ad Cyrtllum p. jf. Condì. Epktf. top. i 3. 
tom. 3. Cene. p. 341. feq . 

(£) Bt/ihi & Monaci, fupphc.p. 1 .Cene. Epbtf.c. \ e. ». 4. & £. 
,(c) Uid p. 437. 

(< 1 ) Dejtnf, dedar. Cler. Gal l. par. a. I. il. c. 1 1, & 1 x. Qu«xes 
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„ fe il Concìlio ha riconofciulo nell’ Irapcra- 
», tore una sì grande autorità, che potelle im- 
», pedire ad un giudizio della S. Sede apoftulica 
»,■' il fuo effetto . Quello non par vero ; ma pià 
», torto , che il Concilio, la di cui convocazio- 
», ne fi faceva allora per autorità degl’Impera- 
», tori, abbia interpofto la fua autorità, affinchè 
», tutto reftafle fofpefo, e la decifione dipen- 
», delle pienamente dal giudizio del Concilio, 
», Perciò, febbene il decreto aportolico contro 
„ Neftorio forte pubblicato , e i dieci giorni , 
9i ebe il Papa concedeva al Patriarca per rav- 
»» vederli , follerò partati , Nertorio fu nicnte- 
», dimeno trattato nel Concilio come Velcovo: 
gli fi diede il nome di Vefcovo religtoftflj- 
„ mo ; e con quello titolo fu invitato dal Con- 
,, ci.lio a venire a prendere il fuo porto in mez- 
», zo ai Vefcovi ,, 

La feconda riReifianedi Mr. BolTuet dedotta 
dagli atti ftelfi del Concilio di Efefo (<*), fi è » 
che la lettera di S, Cirillo , approvata efpref- 
. : • lànaente 


— — — — — 

an Synodus tantum Imperatori licere voluerit, ut Se- 
di* apoftolicx famemiana ad effettuai deduci interim 
prohiberet. Non ita ex geflif: fed potius interpoliti 
Synodi generali* auftoritate , caius quidem convoca- 
tio prò eorum temporum difciplina Imperatori pcr- 
mitteretur; ipfa Synodus intellexit omnia ipfo ture 
irì fufpenfo efTe , atqutf a Synodi pendere fententia ; 
quare pontificio decreto promulgato , Se denuncia- 
to , decemquc iliis dielms iamdiu evoluti* Nellotius 
ab ipfa Synodo prò epifeopo eft habitus. Se reiigio- 
lìfiimi epifeopi nomine appellatus, 8c eo quoque no- 
mine ter vccatus Se citatus , ut in facra'Syuodo 
cum aiiis epifeopis confedero!. 
ifi) Aiì. 19. Caia, Epb. toni. 3. Cotte, p. 4J4. & fifa 
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famence da S. Celeftin® , fu porcata , e fatto* 
meda di nuovo all* efame , ed al giudizio del 
Concilio . 

L’Imperator Teodofio il giovane aveva 
fcritto a S. Cirillo, che la dottrina farebbe di- 
fenda nel Concilio, ch'egli avrebbe convocato , 
c che la decifione di edo diverrebbe la regola di 
fede , da cui non farebbe pih permedo allon- 
tanarli. Cosi conforme alla pratica della Chie- 
fa , quello Imperatore non riguardava la deci- 
sone del Papa , come regola irretormabile del- 
la fede: carattere che non conviene fuorché al 
giudizio della Chiefa universale , la quale è la 
legge fuprema , la legge infallibile , a cui dee 
fotrometterfi ogni fpirito (*). 

Una gran parte della prima azione del Con- 
cilio Efelino fu impiegata nell* efaminare la let- 
tera di S. Cirillo da S. Celeftino approvata. 

Il Concilio fece torto leggere il (imbolo di 
Nicea (b) riguardato come la bafe della fua de- 
cisione , e come la regola , falla quale dove* 
giudicare degli Scrìtti , de^quali fi difputava . 
„ Si reciti, dicono i Padri del Concilio, la fé» 
„ de di Nicea, affinché, le diverfe Sentenze, 
„ che riguardano la dottrina , confrontare con 

„ querto 


(a) Epìjì. Tbeoduf. ad Cyrill. p. i. Cotte. Epbef. tom. 9. Co»r« 

fi) Action. 1. Cotte. Epb tom. 3. Conc.p. 460. In primis au« 
rem recitetuc fides quam trecenti decem & o&o Pa- 
tres & Epifcopi Nicese quondam congregati expofue- 
. runt, ut fementiis ad fìdei do&rinam fpettantibua 
cum ea expofìtione coliatis, confentientes quidenj 
conficmeiuur , diffentieutes autem reiiciantut • 
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„ quello (imbolo , (ì confermi ciò , che vi farà 
», conforme , e fi rigetti quello , che farà loro 
,, contrario . 

; Si fece leggere in fcguito la lettera di S. Ci- 
riilo * Quello Santo Patriarca non volle trar 
vantaggio dal giudizio già fattogli dal Concilio 
Romano, che era molto favorevole a’fuoi fcntti; 
egli non pretefe , che H Concilio non doveffe 
piìi efaminare ciò , che il Papa aveva in qual- 
che maniera canonizzato ; dimandò egli fteffò » 
che gli fi dichiarane, fe quello, che aveva fcrit- 
to, folle corretto, efatro , ed affatto conforme 
al (imbolo di Nicea (<*): rettene, ac inculpate , 
aut fecus fcripfcrit. Tutti « Vefcovi decifero fu 
quella propofizione , come giudici della fede ; 
dichiararono di approvare la lettera di S. Ci- 
rillo , perchè vi riconofcevano la fede di Ni- 
cea, e fi può dire, che non vi è un folo fuffra- 

§ io, che non fia una prova del diritto di giu- 
ncare , che i Padri del Concilio elercitarono 
in quell’ occafione, come pure del ferio efame, 
che dfi fecero della dottrina di S. Cirillo . Noi 
Approviamo, noi vi acconfentiamo , perche la ri - 
conofciamo conforme alla fede ài Nicea (è). Cosi li 
fpiegarono i Vefcovi in quella Tanta a (lem bica . 

„ Dopo ciò, dice Mr. Bofluet (c), fi potrà 
9 , ancora trovare alcuno, il quale follenga, che 
„ le quiftioni di fede una volta decife da* Pon- 
tefici 


{*) Aclion. i. Cime. Epb. tom. j, p. 461. 

(&) Tota afì. 1. cit. 

j(c) Bojpiet iòti. Et erunt, qui d'eam, qu*flione* de fitto 
fernet a Romano Pontifice auétmritacé apoitolica io- 

dicacas in Synodis gcneralibus cxaminati a<Tdi&atuca 


Digitized by Googte 



I 


7 $ 

retici Romani no» fono fiate Veramente efa* 
„ minate ne’ Concilj generali? duello ideilo * 
„ che prefiedeva al Concilio di Efelo, diman* 
„ da , che tì giudichi , fe ciò , che egli ha 
9 , fcritto , e che il Papa aveva approvato , fu 
y i efatto, o nò ; rotte ne , ac inculpate , *n fe-' 
i9 cus fcripferit . Chi ha giammai penfato, che • 
9 9 fi fia propoflo una fimile quiflione dopo V ul- 
9i timo giudizio, dopo un giudizio irreforma*- 
99 bile , cioè dopo il giudizio della Cliiefa in- 
9, torno la fede? Quello non fi fece giammai; 
99 e farebbe lo fleflo , che dubitare della fede 
,, piò evidente , e piu chiara . 

' . Ora così fi praticò dopo il giudizio del 
Papa S. Celerino . Non fu. dunque efio il giu- * 
dizio ultimo 9 nè la decifione irreformabile. Si. 
vede dagli atti del Concilio, che i Padri in-, 
tèrrogati da S. Cirillo, rifpondono, che la let- 
tiera di quello Santo al Papa Cdeftino è con** 
forme al (imbolo di Nicea : così fi trova in. 
quello efempio la quifiione propofta fu d’uua. 
materia decifa dalla S, Sede, Tefame in confe«*> 
guenza della qutflione, ed il giudizio canonico, 
pronunziato dal Concilio dopo refame. » * 
La terza rifleffione di Mr. Boffuet è , che 

fi 


. iiitelligentiam, non ad rei, quali adhuc in quasltione 
pollice , defmiùonem . Audiant CyriUum Syryodi Pria* 
cipero . ... tk quidem nullius errati fibi confcius, 
ne tamen fìbi crederet Synodi fentcntiam rogabat 
in h«c verba : re&e ne , 8c inculcate % an fecus fcripfe- 
rit. Qiiis vel fande audit,po0 ultimum , 8c irrefor-* 
inabile EccioGae de fide iudieium ita unquam qucefi- 
tum lr interrogatumque effe? Nunquam fa&um ; id 
cairn effet de ipfa fide desiata w 8c explorata dubitare. 


fi feguì la llefla regola per giudicare della let- 
tera di Neftono , già dichiarata empia e be- 
fleminiatrice dal Papa: ella fu eiaminata di nuo- 
vo dal Concilio di Efefo. Torto che fu letta* 
S. Cirillo dimandò lu quella lettera, come avea 
tatto fulla fut, che fi dichiararle, le ella folle 
conforme, « no, alla decifione dei Padri di Ni- 
cea (a). Tra i Santi Dottori fé ne feeliero dieci 
fecondo l’ofiervaziooe di Vincenzo Lirinefe (£)* 
che furono propelli come tellimonj rifpettabili 
della tradizione, con i quali la lettera di tte- 
rtorio eflendoli confrontata, i Vefcovi pronun- 
ziarono, che doveva tfiere anatenatiz ta , per- 
chè era contrari» alla fede di N:cea , ed ai mo- 
numenti della tradizione. ,, Così , conchiude 
„ Mor.lìgnor Bofluet (c), nella lidia azione del 
,, Concilio di Efefo, il giudizio del Papa fu la 
,, fede cattolica fu riveduto due volte: Ciò, che 
,, egli aveva approvato, e ciò, che egli avea 
,, condannato , fu egualmente melTo ad un nuo- 
„ vo efame; e fe non dopo quello dame il 
„ Concilio confermò il giudizio del Papa 

Si può aggiungere una quarta nflelTione a 
quelle di Mr. Bofluet . Egli e certo, come ha 
oflervato Mr. de Marca , che Nellorio dopo il 
giudizio del Papa S. Celcilino, che aveva sì for- 

... temente, 


(a) Cotte. Ef/b. «£?. ». tom. $. Cene. p. 491 . 

{£) Vincent. Lirino Commorut. parte z. 

(c) BeJJaet ibid. Bis in eadem Ephefiase Synodi aliene 
Romani Pomificis diéhim& promulgaiurn de catholi- 
cafiJe iudiciutn rctrafìatuc . Qikt approbaverat , q«ae- 
que improbaverat , ceque in examen rcvocantur, nec 
nifi qaxfiione habita confirmanrur . 


i l 

temente condannato la fua lettera* e che lo 
dichiarava fcomunicato, fe oon lì ritrattava i« 
termine di dieci giorni , dimandò la convoca- 
zione del Concilio generale, e che il Concilio 
gli fu accordato. Ora -gli è evidente, che di- 
mandare un Concilio ecumenioo per rivedere 
ciò, che il Papa ha definito , è lo lidio , che 
appellare dd giudizio della S. Sede a quello del 
Cor e lio generale. 

Non e po’ un rifpondere a quella prova, 
il dire, che Nili >rio era eretico, e che quello 
efemp'o non è proprio ad altro, che a rendere 
le appellazioni al Concilio od ole . Perciocché 
non fi pretende già di giuft ficare le appella- 
Zii ni dii Papa al Concilio coll* efempio nè di 
Mettono , nè di alcun altro eretico , ma beasi 
colla condotta , che la Chtefa ha olTervato , e 
col giudizio, ch’efla ha fatto di quelle appella- 
zioni . 

Nellorio dimanda un Concilio dopo la dc- 
cifione del Papa : quella dimanda è ella forfè t 
riguardata come un patio frivolo, illaforio, con- 
trailo al rifpetto dovuto alla S. Sede, tendente 
allo feifma, e che non menti nellun riguarda? 
Certamente non ne ha cosi giudicato la Chiefa, 

Sulla dimanda di Nellorio fi raduna il Con- 
cilio : non fi oppone , che daffare è giudicato 
dal Papa, e che non v’è altro partito da ap- 
pigliarli , fuorché quello di obbedire . I Padri 
al contrario io invitano a venire a prendere il 
fuo luogo , come un Velcovo , e a dare il f*o 
voto. Tutto ciò, che il Papa avea deci fo , 
viene nuovamente riveduto ed daininato ; ©- 

• •• . Ne- 
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Nedorio, che fi trattava ancor come Velcovo 
dopo la condanna del Papa, viene depofto, e 
feparato dalla Chiefa dopo la dccilìone del Con- 
cilio . 

S. Celerino ftcflò non fi lamenta , che fi 
richiami a un nuovo efame una quiftione ulti- 
mamente giudicata: anzi egli dello manda i fuoi 
legati al Concilio, approva in feguito tutto ciò, 
che il Concilio aveva fatto , e rimprovera Ne- 
ftorio , perchè non fiali fottommefio al giudi- 
zio del Concilio generale » di cui aveva do- 
mandato la convocazione. 

Un’ultima rifleffione, non meno importan- 
te, fi è, che S. Celedino credette , che la for- 
za della decifione t onde terminavafi ogni di- 
fputa , folle fondata nel confenfo de* Vefcovi , e 
fulla decifione del Concilio ecumenico. Quello 
apparifee dalla lettera del medefimo Papa, re- 
cata da* fuoi legati al Concilio. „ L* aflemblea 
„ de’ Vefcovi, dice egli (a), è affittita dallo Spi- 
rito Santo; (e ciò egli prova coll’ efempio 
del Concilio di Gerofolima.) Il Macllro, che 
gli Apoftoli predicavano, non gli ha abban- 
donati; quello Macllro, e quello Dottore gli 
ha Tempre affiditi. Quell* ideilo, che gli avea 
inviati , gli ammaedrava ; quegli , che avea 
5> ordinato a* fuoi Apodoli di afcoltare, gl* in- 
druiva : 1* ideilo ordine d'infegnare è pattato 
in comune a tutti i Vefcovi del Signore. Noi 
9 , fi amo tutti chiamati a quetìa Tanta follecitu- 
dine per un diritto ereditario , noi , che in 

„ diverfe ■ 


99 

99 

99 

99 

99 


99 

99 


99 


{<*) Epiff, Cale flirti ai Synod. Epbef. a fi. //. 


< 
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So 

,, diverfe parti della terra annunziamo il noma 
„ del Signore. Dee la fraternità v olirà rifìct- 
», tere , che in quel detto: andate, ed infegnate 
,, a tutte le nazioni: noi abbiamo ricevuto un 
,, generale comando; e che quello dovere dei- 
„ la predicazione efiendoci preferitto in comu- 
„ ne, dobb'amo tutti adempierne le parti. Egli 
„ è dunque neceflario » che camminiamo falle 
9, tracce degli autori del noftro miniftero , e 
99 che futtentriamo a’ travagli di quelli , alla 
„ dignità, ed all' onore de’ quali noi fucccdia- 
„ mo. Fa d’uopo adunque, che conferviamo 
„ per mezzo d’una comune fatica ciò , che è 
„ confervato nella tradizione degli Apoftoli, il 
„ cui depofìio ci venne confidato 

S. Celcftino non fi riguardava già egli, co- 
me il folo fuccclTor degli Apoftoli, il folo in- 
caricato d’inftruire, di confervare la fede, e 
di giudicare delle quiftioni di fede , ed il folo 
afiiftito dallo Spirito Santo . All’ afiemblea dei 
Vefcevi rieonofeeva prometta la medefìma afG- 
ftenza. Tutti egli riguarda, come fucceilori de- 
gli Apoftoli, come depofitarj e giudici della f$- 
de; fonda il lor potere (u refempio degli Apo- 
ftoli adunati in Gcrufalemme, che decidono, e 
che pronunziano in comune : prova la loro au- 
torità ne* giudizj di fede dal gcoerale coman- 
do di Gesù Crifto : andate , infegnate a tutte 
le nazioni : ordine dato a tutti gli Apoftoli , e 
che S. Celcftino fuppone eflère dato nelle loro 
perfone a’Vefcovi, che fono fuoi fuccettori. In 
confegucnza delle promeflc di Gesù Crifto , e 
dell’ attiftenza dello Spirito Santo egli fa confi- 

‘V . -> ftcre 
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fiere tutta la forza, e tutta l’autorità infallibile 
delle decifioni della Chiefa in materia di fede, 
nell’ opera comune dei Vefcovi riuniti per in- 
fegnare le fìefie verità, per pronunziare gli ftefli 
giudizj . 

Ben fi fa, che per indebolire una prova si 
autentica della fupreroa autorità de’Concilj ecu- 
menici , fi vorrebbe far credere, che il Conci- 
lio (a) di Efefo non ha riveduto fe non il folo 
giudizio perfonale , che il Concilio Romano ave- 
va fatto contra Neftorio c perchè, dicefi, non 
fi credeva, che il Papa folo potette deporre un 
Patriarca di Conflantinopoli . Ma bafta leggere 
gli atti fletti del Concilio, e razione prima cit. 
qui fopra per riconolcere, che la depofizione dì 
Neftorio non ne fu ne il folo , nè il principale 
oggetto. Tutto ciò, che S. Celerino aveva giu- 
dicato tanto fulla dottrina di S. Cirillo, quanto 
fu quella di Neftorio, vi fu di nuovo riveduto, 
egualmente a ciò, che riguardava la perfona di 
quello Patriarca , e per confeguenza quella obr 
eiezione è fenza alcun fondamento . 

Il Concilio di Calcedonia ci fomminiftrt 
un’ altra prova, che fe una definizione domma- 
tica del Papa abbracciata da una gran parte 
della Chiefa , trova delle contraddizioni tra ì 
Vefcovi , bifogna allora per terminare quelle 
differenze convocare un Concilio, in cui la de- 
cifione della S. Sede fia efaminata fecondo la 
fcrittura , e la tradizione . 

Il millero dell’ incarnazione fi trova fpie* 
fs F gato 

- («) Mtmoirt contre f affiti fnfmt tn ifij.p. jz. tftq. * 


Bt 

gsto in una maniera sì folida « e sì fublime nel- , 
la lettera d> S. Leone a Fistiano, che torto che 
ella comparve al pubblico , fu ricevuta con quei 
giurtt applaof: , che meritava, ed acquirtò nella 
Ciuela una grand dima autorità. 

Quello Santo Papa aveva creduto dappri- 
ma, die la fede chi»ra e diftmta di tutti i fe- 
coli forte sì nettamente eipofta in quefta let- 
tera, che era inutile 1* adunare un Concilio per 
mettere in ficuro la verità (a). Ma il così detto 
Latrocinio Efefino imfc la turbolenza e il difor- 
dine nella Ctiiefa ; perciocché in quefto conci- 
liabolo tutto fi fece contra le regole canoniche ; 
li adoperò la violenza per far trionfare 1* er- 
rore ; non fi ebbe alcun rifpetto pei legati 
della S. Sede : ed i difenfori della vera fede vi 
furono maltrattati furiofamente . 

S. Leone fi lamentò (£) coll’ Imperatore di 
quefto violenze, e di quelli eccelli; dimandò che 
aounarte un nuovo Concilio per rimediare ai 
mali della Chicfa (e ) , dichiarando , che tutto 
dovea reftar lòfpefo, finché fi tenefle il Conci- 
lio: e benché non vi forte luogo di dubitare fui 
'damma, e quefto Santo Papa non credefte, che 
fi dovefle pur mettere in quiftione; feriffe nien- 
te di meno a Teodofio, ed a Pulcheria, che fe 
alcuni Vefcovi fi allontanaftero dalla purità del- 
*la fede, e fe vi f ITe qualche divilìooe di fenti- 
jncufi folla dottrina, [applicava l’Imperatore di 


(c) S Leo epifl 33. tiov. ejit. 
(*) S . Leo tf'fi. 35. 40, 

i c / imo fpft. 40 
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adunare un Concilio generale (<) per riunire rutti 
i Pallori nella profelfione della llefla fede . Or 
tanto è lungi, che il Concilio li attenere a’de- 
lìderj di S. Leone, che l’illella fede fu efatta- 
mente difculla in Calcedoma, e la lettera di S. 
Leoae vi fu efaminata , come quella di 3. Ci- 
rillo in Efefo; e S. Leone Hello approvò quella 
efame , e tutto quello, che il Concilio operò 
per lo ftabilimcnto della Tana dottrina . 

In mezzo a quelle agitazioni Teodofio il 
giovine morì. L* lmperador Marciano fuccelToi 
re di lui li dichiarò tollo il protettore della 
fede cattolica , e pensò a radunare un Concilio 
generale (b) . S. Leone deliderava , che fe nc 
differilTe la convocazione a tempo piìi como- 
do (c). Ma 1* Imperatore non avendo giudicato 
a propolito di differire , il Concilio fi tenne in 
Calccdonia, c il Papa vi mandò i funi legati (d). 

I Commilfarj dell’ Imperatore dichiararo- 
no, che il Concilio era convocato per illabilire 
la vera fede, e che bifognava, che l’unanimità 
de’ Pallori toglieffe ogni dubbio. 11 Simbolo di 
Nicca , e le definizioni del Concilio Efefino fu- 
rono polle per fondamento di quanto fi dovea 
decidere (a). In feguito fu letta la lettera di S. 
Leone a Flaviano con divertì diretti di Santi 
Padri. Un gran numero di Vefcovi l’avea di 
già fottoferitta , e prima del Concilio era Hata 

F % J àccct- . 


(a) Idem epift. 5*. & 54. nov. edit. 

(b) Epift. Marciati i ente epift. 6t. SatiRi Leoni} x 

( c ) S. Leo epift. 

CO Idem epift. 69 . ; 

Cfj Cotte, Cbaked. «ft, t. totn. 4. Cotte. {. 397, 


Digitized by Google 



8 4 

accertata da una gran parte della Chiefa ; non 
vi fu d'uopo nè di molto tempo, nè di lungo 
«fame per riconofcere in quell’ opera la fede co- 
llante della Chiefa fulmidero della incarnazione. 

Gridavano i Vefcovi, e profetavano dì 
trovarvi la fede dei Padri, la fede degli Apo- 
lidi ; che Pietro avea parlato per bocca di 
Leone ; che la fua dottrina era conforme alla 
dottrina apoftolica (a). Pure una si foleune ap- 
provazione della lettera di S. Leone, fatta per 
■via di acclamazione dalla maggior parte dei Pa- 
dri, non impedì, che nell’ ifterta fertìoBe molti 
Vefcovi dell’ Illirico, e della Paleftina non ef- 
poneflero i loro dubbj fopra alcuni luoghi dì 
quella lettera . 

Invano aduaque fi vorrebbe conchiudere, 
che per eflcre accertata quella lettera per ac- 
clamazione fofie (lata approvata fenza efame, c 
fenza difculfione. Ciò viene fpiegato chiaritfima- 
jnente da Mr.Bofluct (£).„ La maggior parte dei 
9 , Vefcovi, dice egli , aveva di già fottoferitto 
,, la lettera di S. Leone ( c ) ; e dichiarava nel Con- 
9t cilio di riconofcere l’antica fede in quell’ opera ; 
9, ma erti dichiararono allora fecondo l’ ordine ca- 
y9 nonico, per qual ragione erti erano di tal fea- 
99 timeoto , cioè, che dopo d’aver efaminato 
99 efattamente la lettera del Papa , avevano 
9, riconofciuto , che erta fi accordava coll’ an» 
99 tica fede , che avevano ricevuta . Così fe- 
cero 


(«) Ibidem pag. 368 . 

(b) Defenf. ve. Itbr. VJL cap. 18 

(0 48. 4. Coup. Chalt td. t«m. 4. Cotte, p. 471. 
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„ cero tutti in comune in quedo Concilio quel- 
„ lo , che avevano fatto feparatamente avanti 
„ il medefuno, e turti con un giudizio unanime 
,, affermarono, e confermarono quello, checia- 
,, fcheduno di effi aveva penfato in particolare. 

Se mai lì infide ancora fu quella falfa fup- 
polìzione, che la lettera di S. Leone non folle 
cfauunata nel Concilio, bada efaminare ; 1. ciò 
che fi lece nella quarta azione di quedo Con- 
cilio ; II. Il giudizio recato dal Papa Vigilio , 
c dal quinto Concilio lulla approvazione data 
alla lettera di S. Leone dai Padri di Calcedo- 
nia; HI. ciò, che S. Leone dedo ne abbia 
penfato . 

I. Egli è manifedo dalla quarta azione del 
Concilio di Calcedoni, che i Vefcovi aon fot- 
tofcriffcro alla lettera del Papa, c non addot- 
carono la fua dottrina, fe non in quanto la tro-, 
varono conforme a’Concilj precedenti , ed alla ' 
fede della Chiefa.La lettera di S. Leone, dice 
Anatolio Patriarca di Condantinopoli (a), fi ac- 
corda col fimbolo di Nicea, con quello di Con- 
ftantinopoli, e con ciò, che fa definito in Efc- 
fo ; per quedo io vi acconfento , e mi fotto- 
fcrivo. Quapropter confenft & fubfcripfi. Tutti 
g li altri Vefcovi fi efpreffero fimilmente, e ri- 
cevettero la lettera nella fteffa forma . Dopo 
rutto ciò fi può forfè ancor muovere alcun dub- 
bio fu quedo punto (b)ì 

Ma ciò , che fi fece riguardo ai Vefcovi 
F 3 deir 


{a) Acl. 4 Corte. Cbalctd. tow. 4. cene, p, 471. 
\b) AH. 4. Cotte. Chalet l 
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dell’ Illirico, e della Paleftina dimoftra chiara- 
mente, che quella celebre lettera fu efaminata 
colla maggior efattezza . 

Quelli Vefcovi nella feconda azione del 
Concilio (a), come fi è oflervato, efpofero le 
loro difficoltà l'opra alcuni luoghi di quella let- 
tera , ch’eglino abbaftanza non intendevano. 
Egli è vero, che dapprima il maggior numero 
de’ Vefcovi, che avevano di già fottoferitto alla 
lettera di S. Leone, non voleva, che a quelli 
Vefcovi fi porgeffe orecchio ; ma gli officiali 
dell’ Imperatore inftarono fempre , perchè fi 
nominaflero dal Concilio alcuni Commidarj, ì 
quali conferilfero con quelli Vefcovi, affine di 
rischiarare le loro difficoltà , e lo ottennero , 
come conila dalla quarta azione. Si adunarono 
dunque predo il Patriarca di Conftantinopoli ( b ). 
1 legati del Papa, e gli altri Vefcovi deputati 
dal Concilio fecero conofcere a que’ dell’ Illiri- 
co, e della Paleftina, che i luoghi, da effi prefi 
in cattivo fenfo,per non intendere abbaftanza 
la lingua latina, avevano un fenfo il pili orto- 
dodo. Poiché fi ebbe foddisfatto a quelli Pre- 
lati, dando loro i neeeflarj Schiarimenti , eglino 
di buon grado accordarono, che la lettera di S. 
Leone fode conforme alla dottrina de’ Padri, c 
vi fottofcriflcro come gli alni. Per hoc nobis 
fatisfatìum e(ì f & per ontnta confonare ffliman- 
tes fanftis Patribus 9 buie epifìola conferì ftmus 
& jubfcripfimus . 

Non 


(*) Att. %. Cotte. Chalet i. tom. 4. Cotte, p. $ 62 . & feq* 
(b) A3. 4 . Cotte. Cbaieed. tom. 4, Cotte, pag. 49». & 4x4. 
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Non fi difTe adunque a quelli Vcfcovi : la 
lettera di S. Leone è la regola di fede : co- 
minciate ad accettarla fenza intenderla ; vi li 
fpiegherà, quando avrete obbedito. La fapien- 
za , e la carità della Chiefa non inl'pira una 
tal condotta ; il teftimonio libero ed aperto, 
che debbono i Vefcovi rendere alla verità, che 
elfi decidono, non permette di efigere da efli 
quella cieca e fermile obbedienza . Si cominciò 
• togliere le difficoltà di quelli Vefcovi; li (pie- 
gò loro il fenfo della lettera del Papa, filila 
quale avevano dei dubbj ; la fpiegazione m fe 
in rutta la fua luce la verità; i dubbj furono 
dilfipati , ed una condotta si conforme ai ca- 
noni pacificò ogni cofa,e riftabilì l’unità tra* 
Pallori . » 

Non è qui d’uopo d’ellenderfi a mollra-- 
re, che fc un Concilio generale non ricusò di 
fpiegare un’opera, qual era quella di S. Leo- 
ne, si applaudita, ed autorizata nella Chiefa, 
e nella quale il millero dell’ incarnazione viene 
efpofto con tanta chiarezza e precìfione ; il Pa- 
pa ad un bifogno molto_piìi obbfigaro farebbe ' 
a fpiegare una bolla , quando mai folle capace 
di molti fenfi , e della quale moki abufalfero 
per eccitare nella Chicli delle turbolenze a pre- 
giudizio della verità» Chiunque ha fior di feo- 
no, può farne da fe fteflb l’appl.cazione. Q.ui 
giova fidamente conchiu iere da quello fatto im- 
portante, che è permeilo di ricorrere al Con- 
cilio generale non fidamente per querelarli del- 
le definizioni de’ Papi , quando mai conteneflc- 
ro qualche errore, ma di chiedere eziandio la 
* F 4 » - fpie- 
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fpiegazione di quelle , che fembraflero equi voche » 
e che cfler poteflero capaci di un fenfo cattivo. 

Il Papa Vigilio , e il quinto Concilio non 
ci lafciano dubitare delia maniera , con cui la 
lettera di S. Leone fu ricevuta in quello di Cai- 
cedonia. „ Non v’ha dubbio, dice il Papa Vi- 
„ gilio (<a), che i noftri Padri credettero do- 
„ vere accettare con rifpetto la lettera di S. 
», Leone, fe ella fi accordava colla dottrina dei- 
», limbo li di Nicea, e di Coftantinopoli , e colla 
,, lettera di S. Cirillo approvata nel Concilio 
», Eiefino. Se adunque la lettera d’un sì gran 
», Papa , nella quale la fede ortodofia viene 
», fpiegata con tanta chiarezza, efigeva, che fi 
», confrontane con quefte autorità per eflere 
», approvata , come la lettera di Iba ec. “ 

La lettera di S. Leone, dicono i Padri del 
quinto Concilio (£), non fu approvata fempli- 
cemente, e fenza efame dai Padri del Concilio 
di Calcedoni ; ma fu confrontata cogli fcritti, 
colla dottrina de’ Santi Padri , e Dottori , co- 
me fi era fatto della lettera di S. Cirillo nel 
Concilio di Efelo ; ed il Concilio non avrebbe 
data la fua approvazione a quefte opere, fe non 
avefle riconofciuto, che non fi allontanavano in 
niente dai fentimenti , e dalle efpreffioni dei 
Padri della Chiefa . 

III. Ciò che finifee di decidere la quiftione 
fi è , che S. Leene medefimo conviene de’ dubbi 

formati 


(a) Conftìt. Vìgilii Papa prò darrmat. trituri capttulerum 
nova colteti- Baluztt p. i f 67. ». ij. ' 

(A) Cono. V. Colini. 8. torri, j. Cene, fif. 
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formati fulla fua lettera, e dell’efame, che il 
corpo de’ Pallori ne fece in Calcedoni, e ben 
lungi dal biafiraare ciò , che il Concilio aveva 
fatto, egli dichiara efpreiramente, che tutto que- 
llo ferviva a mettere in chiaro maggiormente 
la verità, e riguarda l’approvazione data alla 
fua lettera con cognizione di caufa dal Concilio 
Calcedonefe , come ciò, che imprimeva a que- 
lla definizione un carattere d’autorità, alla quale 
bil'ognava neceflariameate fottometterfi . Cosi 
appunto fi fpiega quefco gran Papa in una let- 
tera a Teodoreto . „ Noi ci gloriamo nel $i- 
„ gnore , egli dice (<j), il quale non ha per- 
„ meffo , che foffriflìmo alcun torto dalla parte 
,, de’ nofiri fratelli, ma che ha confermato col 
„ confenfo irrevocabile di tutti i Vefcovi quel-, 
,, lo, che era fiato definito prima pel noftro 
,i minifiero. Dio ha. fatto conofcere per quella 
„ via, che quanto era fiato decifo dalla prima 
,, Sede , eflendo fiato ricevuto pel giudizio di 
,, rutto il mondo criftiano , veniva veramente 
,, da lui . Le membra li fono unite per quello 
,, mezzo al loro capo . . . affinché il confenfo 
„ delle altre Chiefe, e la loro unione con la Sc- 
,, de da Dio (labilità per prefiedere alle altre, 
„ non fembraffe un effetto della loro compia- 
,, cenza , e che non patelle foUevarfi alcun al- 
,, tro cattivo fofpetto, fi trovarono dei Vefco- 
„ vi, che formarono alcuni dubbj fu i nofiri giu- 
„ dizj ; ma quella contraddizione lì è rivolta in 
„ bene..., la verità comparifce con maggior 

lume , 


(a) S, Lto eptft, nov. edit. Tbeodortto Efifìopa. 
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„ lamé, e chiarézza; effa è confermata con niag- 
,, gior Scurezza, mentre l’efame e la difeuffione 
,, confermano, quanto la tede aveva prima in- 
„ fegnato. Finalmente il miniftero episcopale fi* 
„ elercita con maggiore fplendore , quando l’au*^ 
„ torità de* fuperiori vien confcrvata fenza at- 
,, toccare la libertà degl’ inferiori 

Difputino adunque con S. Leone, che ren-^ 
de una sì chiara teftimonianza a quelle due ve- 
rità, coloro, che ardifcono contrattare, che la 
lettera di S. Leone fia ftata efaminata nel Con- 
cilio di Calcedoni, e che quello Concilio abbia 
impreflo alla definizione del Papa il figillo,per 
così dire, di un giudizio irreformabile. n 

Noi troviamo nell’ affare dei tre capitoli, 
e nel quinto Concilio molte evidenti prove del 
diritto, che hanno i Concilj generali di rive- 
dere, e riformare le decifioni dei Papi; e quello 
efempio tanto più giuftamente fi può applicare 
alle troppo note , e deplorabili contefe , onde 
sì in quello, che nel pattato fecolo è ftata (in- 
feramente lacerata la Chiefa di Francia, quanto 
che fecondo l’offervazione di Pelagio I. , e di 
S. Gregorio nella difputa dei tre capitoli non# 
fi trattava propriamente della fede, ma del giu* 
dizio, che fi dovea fare degli ferirti di Teo- 
doro di Mopfuefiia , e di Teodoreto , e della 
lettera di lba {a) • ì 0:4 ^ ^ 

Da una parte e dall* altra fi ricevevano 
tutte le definizioni de’ quattro Concilj generali « 

I difenfori dei tre capìtoli , e quelli ^ che gli 

con- 


fa) Cuncil. tem. V.f. & feq. Confai ut. a. i1n&. p. jjz©. 
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condannavano, abbracciavano tutti i dommi de- 
finiti : anatematizavano tutti gli errori dalia 
Chiefa proferirti; fi trattava umicamente di giu- 
dicare non di un punto di fede, ma delle pre- 
cauzioni nccettajrie per confervarla, e di cfaini- 
nare , fe le efpreflìoni, delle quali Teodorcro, 
ed Iba fi erano ferviti, fodero ortodoffe, o no. 
Quella è una verità , che agli Appellanti in 
Francia dagli fletti avverfarj è fiata concedu- 
ta. Molti Padri dopo Vigilio, dice uno di efli 
(a), hanno ofiervato, che in quella controver- 
sa non fi trattava di decidere qualche punto 
di fede, ma foltanto di giudicare delle perfo- 
ne, e di fopprimere alcuni fcritti. E l’Autore 
della memoria contro V appellazione de' quattro 
Vefcovt , approvata dall’ Arcivefcovo di Mali- 
nes, fa l’iftelTa confeflìone (£). Cosi quell’ efein- 
pio può aggiungerli a tanti altri riferiti da 
quegl’ illuftri, e dotti Teologi, che trattarono 
delle difpute fulla maniera di cfpriraere un dom- 
ina , talor follevatelì nella Chiefa tra Vefcovi 
cattolici, che nella fofianza della fede, e del 
domma erano rra loro concordi . 

Quella contefa fu i ere capitoli ne fece na- 
fcece un’altra: fe fotte permeilo, di condannarei 
morti; ed anche fu quella quiftione , come full* 
altra , fi conobbe la fupenorità del Concilio. 

L’Imperator Giuftiniano permetter fine alle 
dittenfionijcJhe l’editto contra i tre capitoli ave- 
va eccitato, e per riunire l’Oriente coll’ Occi- 
dente* 


{a) Memoire Lontre l' appel prtfnti tn 1717. pag. 65- * 

(l>) Pag. 5<J. 
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dente, fece venire il Papa Vigilio a Coftanti- 
iiopoli . Il primo paffo di quefto Papa fu di di-4 
chiararfi contro la condanna dei tre capitoli r 
e di fofpendere dalla comunione della S. Sede 
Menna , e gli altri Vefcovi, che avevano fot^ 
toferitto a quella condanna. Nel che fecondo 
roffervazione di Facondo Ermianefe fecondava 
i voti di tutto TOccidente (a). , 

Qualche tempo dopo il Papa pubblicò il fuo 
decreto chiamato, Judicatum ( b) % indirizzato a 
Menna; ed oflecva egli medefimo efferfi fatto, 

a uefto per tutta la Chiefa; nel qual decreto con^ 
annava efpreflamente i tre capitoli .11 dotto Mr* x 
de Marca ( c ) fecondo in colori , e fpiegaziont, 
fpeciofe, hapretefo, che Vigilio non a vefle pub- 
blicato quefto decreto , fe non per una fpccie 
di economia, e di temperamento col difeguo di , 
pacificare la Chiefa; ma quefta definizione debb* , 
effere riguardata come una prova delle continue 
variazioni di quefto Papa, che tante egli ne 
inoftrò in tutto il corfo di quefto affare. ^ • 
Mentre 'Vigilio ftava ritirato nella Chiefa : 
di S. Eufemìa, e dopo che il Concilio gli fece 
frequenti deputazioni per invitarlo a ravlunarfi 
coi Vefcovi, affinchè fecondo le regole capo- 
niche fi poteffe defioire in comune la quiftione, 
ond* era agitata la Chiefa , e riftabihre per 7', 
quefto mezzo la pace ; Teppe Vigilio Tempre elu- 


( a ) Facund. Htrmian. I 4. cap. 3. 

(£) Vtà . ConciUum 5. Collai. 7. nov. edit. Bahizli p. 1^38. & 
feq. tprfl. Figilii ad Ru fi. & Sebaji. tom. V Coite.- f. jfo. 
(c) Marca difl'ert. da Figilìi decreto n. 8. Condì. 

4 - . . 
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dere quelle iftanze fotto varj pretesi (a), e noi 
alfillcrre giammai al Concilio . Ciò non ottante 
mandò ali’ Imperatore il Tuo giudizio fu i tre 
. capitoli detto Confìitutum . In quello fcritto in- 
• dirizzato a tutta la Chiefa, Ecclefia cathollca , 
univerfo popttlo Dei , Vigilio efaminò fetfanta 
proporzioni di Teodoro di Mopfueftia, e nedi- 
feoprì in ciafcheduna l’empietà (£) . Stabilì in 
leguito con diverte autorità, elTerc contro la 
regola ecclefiallica il condannare i morti (e). 
Riguardo a Teodoreto follenne ( d ) , che non 
avendo il Concilio Calcedonefe condannato gli 
fcritti di quello Vefcovo contra gli anatema- 
tifmi di S. Cirillo, egli non doveva diete mo- 
leftato, e pronunziò per 1* ideila ragione dover 
edere efente da ogni cenfura la lettera dilba(e). 

Inutile cola è Tefarainare, fe la coftituzio- 
ne di Vigilio folle difeuffa nel quinto Concilio, 
come ha creduto il Baronio (/) , oppure fe que- 
llo Concilio non pronunziafle fu della medefi- 
ma il fuo giudizio , come ha penfato Mr. de 
Marca (£). Egli è però certo, che tutte le ra- 
gioni, delle quali Vigilio fi era fervito per ifeu- 
ìare Teodoreto ed Iba , ed il principio , che 
aveva avanzato intorno la condanna dei morti, 

fu- 


a) Baluz. ttov. tolteti. Corte, p. ijjj. 

b) Tom. f. Cotte, p. 318. & feq. 
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Ibi 4. p. }*4, & 

Ibii. p. j 6j. & 368. 


p) . _ . 

(e) Tom. f. Coire, p. j6p. 

(f) Baro n. armai, acci, ad arm. JJJ. 

U) Marca drjjèrt, de Vigìlii decreto ». ir. & it. Cateti 

tour. $. p. 6 o. 
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furono confutati nella fella e nell* ottava confe- 
renza del Concilio . Gli ferirti di Teodoreco 
contra S. Cirillo colla lettera d’Iba furono di- 
chiarati infetti d’eresìa, e i Padri del Concilio 
con molce autorità de’ Padri , e colla condotta 
della S. Sede , contro ciò, che aveva giudicato 
.Vigilio, inoltrarono, che la Chiefa poteva con- 
dannare i morti (a). Così reità evidente, che 
il giudizio del Papa fu riformato dal Concilio. 

Si obbietta primieramente non poterfi ci- 
tare quello efempio per una prova del ricorfo 
al Concibo ecumenico (b) , perchè quando il 
Concilio pronunziò fopra i tre capitoli, non era 
compunto, che degli Orientali , e per confeguen- 
za non rapprefentava la Chiefa univcrfale. 

Ma o fi confideri il quinto Concilio in que- 
lle circoftanze, come un Concilio generale , o 
fi riguardi , come un Concilio particolare, fe 
queito era un Concilio ecumenico, ha efercira- 
to verfo del Papa Vigilio un atto di fuperio- 
rità , condannando ciò, che il Pontefice Ro- 
mano avea decifo; quindi fi ha diritto di con- 
chiudere , edere permeilo dopo il giudizio del 
Papa ricorrere a quello del Concilio generale. 

Se quello Concilio poi non era che parti- 
colare; dunque un tal Concilio, dunque i Ve- 
feovi particolari hanno il diritto di contraddire 
al Papa , e di opporli al giudizio di lui ; e la 
Chiefa univerfale ha approvato un’ opinione di 
quella natura , allorquando mife quello Con- 
cilio 

(a) Céncii f. Collat. 6. 12. & 13. 

(b) Mtmoire contre Pappel prefetti tn 1717 . f. $ 4 * 
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cilio nel numero degli ecumenici* ovvero ge- 
nerali. 

Si obbietta in fecondo luogo ( a ) , che il 
Papa Vigilio , ed i Padri del quinto Concilio 
non debbono edere confiderai come divifi, per- 
chè la loro divifione non durò lungo tempo, 
avendo Vigilio poco dopo condannato i tre ca- 
pitoli tanto per mezzo d’ una lettera pubbli- 
cata da Mr. de Marca, quanto pel fecondo fuo 
Cenftitutum , dato alla luce dal Baluzìo. 

Egli è indifferente il fapere, fe la divifio- 
ne tra il quinto Concilio, ea il Papa foffe lun- 
ga , o di poca durata ; bada * che fi fia mani- 
JEeftata, e che il Concilio fi fia creduto in dirit- 
to di' condannare il fentimento del Papa , pec 
dimoftrare , che il Concilio è fuperiore al Pa- 
pa , e che i fedeli poffnno ricorrere alla fua 
autorità , quando fi tratta di giudicare delle 
decifioni de’ fommi Pontefici. Quanto adunque 
fi può conchiudeic dalla fommexlìone di Vigi- 
lio, fi è, che in que’ felici tempi, perfuafi i Pa- 
pi, che l’autorità de* Conci lj generali fofle fu- 
periore alla loro propria , fi credevano obbligati 
a dare l’efempio della piò perfetta obbedienza 
alle decifioni di quelle fante adunanze, benché 
dopo gli adulatori della Corte Romana abbiano 
voluto ftabilire maffirne del tutto contrarie. 

L’ autorità fuperiore de* Concilj generali 
comparifce egualmente, fia nella condanna dal 
fedo Concilio pronunziata contro la lettera di 
Onorio, fia nella maniera, colla quale lo fteffo 

Con- 


(«) Ibii. pag. 6$. 
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Concilio approvò la lettera del Pontefice Aga- 
tone. Il Papa Onorio nella fila rifpofta a Sergio 
Patriarca di Collantinopoli ( a ) proibì di fervidi 
di quelle elpreifioni; ,, cioè di una, o due ope- 
„ razioni , e volontà in Gesù Crifto , come di 
», efprefljoni nuove , che davano occafione ad 
», una difputa di parole, che doveva edere de- 
„ cifa dai grammatici , e che non erano capaci 
„ fe non di eccitare fcandali , e turbolenze. 

I fucceflori d’ Onorio furono lontanifiìmi 
dall’ addottare i fuoi fentimenti. Il Papa Mar- 
tino I. condannò i Monoteliti nel Concilio di Lu- 
terano ( b ). Indirizzò in feguico la decifione del 
fuo Concilio con una lettera circolare a’Vefcovi 
delle Gallie, e raccomandò a S. Amando Vefco- 
vo d’ Utrecht, di accettare canonicamente que- 
llo giudizio della S. Sede emanato contra l’er- 
rore . Martino I. dimandava perciò, che i Ve- 
l'covi delle Gallie fi adunaffero , e che confer- 
maflcro , ed approvaflero colle loro fottofcri- 
zioni il giudizio da fe pronunziato: quelli fono 
i termini , de’ quali fi ierve quello finto Pon- 
tefice. I Veicovi delle Gallie approvarono , e 
confermarono in fatti la decifione di Martino» 
come lo avea defiderato. Ciò non oliente que- 
lla autorità non fu fulficience per terminare le 
difpute . 

L’Imperator Collantino Pogonato credet- 
te, che i bi fogni della Chiefa efigiflero la con- 
vocazione d’uD Concilio ecumenico» che fi adu- 
nò a Collantinopoli . Il 


(•) Vii. e pi fi. Honorii Conci. 6 . ali. it- tom. $. Corte, p 918, 
( 4 ) Con c. Latera n. i fub Martino L tom. 6. Cant. p. 7 $. 
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Il fefto Concilio ebbe propriamente duo 
oggetti. L’efame degli fcritti favorevoli all’ er* 
rore dei Monoteliti, é quello della lettera del 
Papa Agatone. 

Tra gli fcritti , che favorivano il MÒnote- 
lifmo n fu letta la Tetterà <Ji Onorio Papa, e fu 
diligentemente efamiuata; i Padri la g : udicaro- 
no contraria alla fede, favorevole 5 agl; empj 
dommi degli eretici, onde fu* anatematizata col 
fuo Autore. I rernrni della condanna pronun* 
2 iata contro di cotefta lettera fono troppo inv* 
portanti , perchè non l’abbiano a riferire* 

„ Dopo d’avere efaminato, dicono i Padri 
,, del fello Concilio (a) , le lettere dómmanche 
„ di Sergio <e di Onorio, ed averle trovate in- 
p» fieramente oppofte a* dommi apoftolici , ed 
„ alle definizioni dè’ Santi Concilj , c di tutti 
„ i Padri approvati dalla Chiefa, e che vi*fi fe- 
*» guono le falfe dottrine degli eretici ; noi, le 
», rigettiamo intieramente, come quelle che ri- 
„ putiamo capaci di' nuocere ali’ anime , e 1* 
*» abbiamo perciò in cfecraziouc , Ora ficcoms 
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(a) Ccwc . Vi. *£t. 19. tom. 6. Cono. f. 944. Retraclfnte* 
dogmaticas epiftolas, quas tanquapj a Sergio fcriptas 
. funr tam Cirura, <;uam ad Honorium Raparti an- 
tique Rome; iìmìliter ameni & epiftolam ab Hono- 
rio referiptam ad eundem Sergium , hafque invenien- 
tes omnino aliena? exiftere ab apoftolicis dogmatibua 
.& a definitionibus fan&orum Conciliorum & cun&otr 
rpm probabilium Patrum , fequi vero.falfas do&rina* 
haneticorum , eas omnino abiicimug, & tanquam ani- 
mas noxias exfectamur: quorum ameni , ideft.eorum- 
dem impia exfécra’mur dogmata, horum 6r nomine 
? fanfta Dei Ecclcfu pcoiici iuditavituu&« 
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oc tediamo I dorami empj di quelli Vefcovi, 
,,./cicè di Sergio , Pij^ro 4 , ed Ondrio , cosi ab- 
„ b aino giuncato, eoe i loro nomi fo0ero can- 
,, cellari dalta nota Chiefa. 4 

Àvendo il Concilio profe ritto i nomi di 
tutti quelli, de’ quali il Papa Agatone aveva par- 
lato nella ma lettera, che fono Teodoro, Ci- 
ro, P;ro, Sergio, Pietro, Paolo ,. ed avendoli 
anatcìn itiz ti , l coitie php* avellerò inlegnato cofc 
cori rar e alla fece , aggiunge (a):,, giydichia- 
,, uso ancora ■, che debba dlere anatematizfato 
,, con rffi Onorio, Papa un tempo dell’antica 
„ Roma , c- cancellato dalla fartfa Chiefa cat- 
„ t I ca di Dio, mentre .abbiamo. conofciuto, 
,, che avendo fentto a Sergio h* feguito in 
„ ogni co fa, il fuo lenti rtiento , cd ha co.nfer- 
„ ma^o gli empj i'uoi dorami. /: 2 

Si vede pure nella terza aeionq la fenten- 
2 ?a»del Concilio cantra varj lcrirri , che aveva 
jelamtnaLi, tra' squali vi erano le due lettere di 
Onorio. ,, Dopo d’averli bene eliminati, dice 
,, il Concilio (^)gabbianiiQ confiderato, che ten- 
« '<!' . „ devano 

(«) ìbid. Curri h’3 fiqiql proiici a fantta Dei cathohca 
Ecclefia, Ginunjvje anatnematizari pravidiinus & Ho- 
norjum , qui fuerat Papa antiqu* Rum», eó quo 4 
invenimus per fcrinta, quse ab eo faóta lunt ad Ser- 
giun.quia in einuifcua'eius meniem (ecutus eft, 8c 
impw oogmata c onfii •ma vii . 

(b) Ibri. aH. *9. p 568 cr <,71. Cognitionem.accipientes 
prò fatui um tnybis .... libellocupi atque chanatu'm, 
fìve aliorum opufculqrum , counpejrimus in imam 
«amdeirque impictatem concurrere; pissidi mus 

p. utana & anima; perniciofa ob perfettum cxicrmi- 
e.ram igne coiictepnari; U combura funt. ^ 
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A devano alla ftdfla empietà , ed abbiamo or- 
,, dinaro , che fotfèrcx abbrucia^: fui campo*, 
»> come # ferirti profani, e perniciofi alle anime. 

Lo fteffò Concilio merce anche il Papa 
Onorio nel numero de^li eretici* dal demonio 
fufeitati per ifpargere tra ih popolo crifiiano' 
l’eresìa di una fola volontà (a). 

Nell’ ifteffa azione l’Imperatore avendo in- 
terrogato i Padri , fe averterò tutti fottoferitto 
di comune confenfo a quanto era flato defini- 
to, rifpofero, che elfi erano tutti unanimi, che 
fottoferivevano tutti , e con quella unanimità 
anatematizano Neftorio , Eutiche , Sergio , e 
Onorio, e tutti quelli, che hanno predicato, 
o che predicano , che infegnano , e che infe- 
gnar'ono una fola volontà, ed una fola opera- 
zione nel noftro Signor Gesù Crifto (£). 

V Imperatore nel difeorfo , che fece al 
Concilio , conformandoli ai decreti de’ Vesco- 
vi „ anatenaatizò tutti gli erètici , tra’ quali col- 
Idea anche il Papa Onorio (cj * 

Noi parleremo nell’ articolo feguente della 
raaniera , onde i Papi adottarono quella con- 
danna pronunziata contro di Onorio , e vi fi 
fottoicrirtero; ma prima di andàr piùlungi-, que- 
llo fatto importante merita alcune riflefliorii. 

I. Dobbiamo- fermarci a confutar coloro, 
che dicono , non avere fcritto il Papa Onorio 

G x la 




(a) Ibtd. aB. ii. p. 1*14. 

(b) Ibid. aB. 18. p. 1044, 
V) Ibid. f. lof j, 
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la Tua lettera , chq come Dottore privato , e 
di* ella non debbe etfere riguardata come la 
fi ipoita d* un Papa , che inllruifce la Chiefa-, 
p che abbia pronunziato tx cathedra . Quan- 
do uni fi creerà volére il Papa iftruire la 
• Ch.je'a , fc non fi confiderà , come un iftru- 
zione di tal natura , la lettera di^ un Papa , 
che risponde alla coniulta di tre Patriarchi Co- 
pra una quilliooe dommàtica , la quale porge- 
va occasione a turbolenze , e divrfioni ? 

II. Non merita maggior attenzione il falfo 
fileni a del Bellarmino , e di alcuni altri , che'. 
fi fono immaginati lenza alcuna prova , e con- 
|;ra ogni verilimiglianza , che gli atti del fello 
Concilio fono flati corrotti’ . Infatti là fallata* 
di quella iuppò.fizione è così evidenteniente 
rovefeiata dagli originali del Concilio conier-. 
vati in grandi C^iele , e dalla confelBone della 
condanna -d’ Onorio fatta d* Leone II. e da 
«nolti altri Papi , dbc i pih zelanti, partigiani 
della Corte Tiomana fono , obbligati d’ ab r ' 
dindonarla . Per follcocre quello paradoffo , 
Infognerebbe lupporre , che gli atti del fello 
Concilio fieno fiati falfitìcati , e fparfi in tur tq> 

V uni-verfo ✓ feti za che la Cbicia fc ne ’fià 
giammai accorta ; che i Legati del Papa , i 
quali avevano aflìllito al fello Concilio , avef- 
fero acconfentito a quella alterazione , o al r 
meno non ne facefiero alcuna querela ; che" le 
lettere del Papa Leone II. , le quali attellano 
la .verità degli atti del Concilio , follerò fimil- 
mente luppoli? t o almeno alterate j finalmen- 
te che gli artifici de’ greci autori di quella 

** - • *-* •» •*' “.-•V altCf* 
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alterazione averterò fedotto tutto l'Occidente, 
fenza .che, alcuno gli averte fcoperti,o fi forte 
fol levato cóntro di quella fallirà . 

La terza riflerttone fi è 4 che i Teologi 
hanno prefa due partiti diverfi fui giudizio , 

che il fefto Concilio ha pronunziato contto di V 
Onorio % ' * 

Alcuni convinti dall* evidenza degli atti 
fterti del Confilio da noi citati % accordano di 
buona. fede, che le lettere di quefto Pipa fof* v 
fero fiate condannate, pome. quelle , che*con- 
tenertero ^eresìa d* una fola volontà, e d’una . 
foia operazione m Gesti Crifio ; e fa d’ uopo 
accordare ,* elfece quella l f icfca naturale , che 
rapprclentano i decreti del fefto Concilio. : 

Gli altri per favorire la Corte di Roma , 
fc per ifchivare le confeguenze., che fi portbno 1 
dedurre da quefto efempio contra la pretefa in- 
fallibilità, hanno detto, che il Concilio non 
aveva condannato Onorio, fe non come fauto- 
re^ d eresia, a cagione della colpevole econo- 
mia, ch’egli usò vietando di fervirfi deirefpref- 
fione di una o di due. volontà in Gesti Crifio. 
Quello è il fentimento del dotto Padre Garne- 
rio Gefuita (a) , da altri poi combattuto eoa 
molta forza e folidità (i). < v\ > ' V / >! 

Egli è inutile il dichiararli qui tra quelle • 
due Opinion! ; balla oflerrare , che . fe il fefto 
Concilio ha condanaato le lettere d’ Onorio co- 

•, Oj me 



me eretiche, ne fiegue evidentemente, che un' 
Papa può cadere in errore; che allojra il Con- 
cilio ha diritto di condannarlo; e che per con- 
féguenza fi può ricorrere a quello tribunale ftr- 
premo per far decidere , fe una coftituzione 
contenga una lana, o un’ erronea* dottrina . * 
Se fi pretende al contrario col P. Garnier, 
e alcuni altri autori'moderni , che il Papa Ono- 
rio lenza efier eretico , fia fiato colpevole, co- 
me dice quello Gefuita, d’una imprudente eco- 
nomia, e d’una indiscreta condifccndcnza, ap-* 
provando il configlio di Sergio, che giudicava 
a propofito di nqn parlare nè di una , nè di 
due volontà, d’onde gli eretici aviario prefo 
cccafione di far òbbliare infcnfibilmente ai cat- 
tolici il domina delle due volontà in Gesh 
Crifto , non refi», meno Chiaramente dimofirataf 
l’autorità de* Concilj generali , ed il diritto di 
ricoirere a quello tribunale Supremo . Qpefto 
conila da quànto viene fiabilitó dal P. Garnier 
difensore di quella opinione (à). Quello Gcfùita 
infegna , che non vi è peccato nocevole alla 
fede , che non polla con. ragione elTere punito 
dalla Chiefa,.e che élfa non lo può punire al-; 
trimenti, quando il colpevole non è più in vi- 
ta, fuorché togliendo il fno nome da facri dit- 
tici , dichiarando la foa memori! infame , ed 
abbruciando i fuoi ferirti , che fono le tre cole 
fatte jdal Concilio contro di Onorio, Egli offer. 
va giudi zidfamente, che riguardo ai morti, ri 
radere il loro nome dalle iacre tavolette è lo 

Hello, 

... »... .■»*■■ . 

(«) Carrier ai lib. imm. appetii, p. 91. 
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fteflb , che è riguardo .a* vivi il fepararli dalla 
Chiefa; dichiarare la loro memoria infame è lo 
flelTo, che il condannarli pel danjio, che'la fetje 
ne loffre per tor cagjone ; 1’ abbruciare i lóro 
ferirti è un giudicarli indegni d’efiTere letti. t * 
■Quello Gefuita profefh di non dir nulla , 
che non fia conforme al giud : zio di cento Pa- 
pi : d’o.ode fi è in diritto di dedurre quella 
cqnfeguenza: che fe per feriti mento d’un Con- 
cilio ecumenico , e per quello di cchto Papi, 
un Pontefice non eretico, ma folamente colpe- 
vole d* una imprudenza pregiu iicievole alla fe- 
de , è flato condannato colle piti gravi pene ec- 
clefiafticbe adunque «.Papi fono {oggetti al giu- 
dizio della Chiefa , come dai Conciij di Co- 
ftanza , e di Balìlea è flato defiilitp ; dunque 
polTono edere condannati, ed efler feparat: dal- 
la Chiefa non* folamente in cifri di eresia sna- 
nifefla, nta anche per altri fatti pregiud.cievóli 
alla religione, che fi trovaflero nelle loro let- 
tere, e ne’ loro decreti, <quahd* anche vi folle 
flato più d’imprudenza, che di malizia: dunque 
egli è permeilo in quello C'/o di ricorrere ali*! : 
autorità del Concilio. fec un ;o, affinchè deci- 

da, qual giudizio fi debba tire dei decreti dei 
Papi , che cagionano turbolenze , e coniufione 
«ella Chiela. 


Concilio fu approvata folennemente . 

* Agatone per conformarli alle intenzioni 
dell’ imperatore adunò un Concilio a Roma: la 
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materia , che doveva agitarli nel Concilio gene- 
rale, vi fu efarainata,e giudicata. La lettera di 
quello Pontefice conteneva la fede della Chiefa 
Romana, ed una dichiarazione centra Terrone 
conforme ai fentimenti efi tutto T Occidente* * 
Quella lettera però fu confrontata nel fello 
Concilio cogli fcritti de’ fanti Padri, e non fu 
accettata , ed approvata dal Concilio , fe non 
dopo quello cfame giuridico (<*). 

Cosi , fin tanto che le derilioni de’ Papi in 
materia di fede non fono addottate dalla Chiefa 
univerfale, i Concilj generali fono in pofièlTo 
di rivederle per riformar quelle’, che deviaf- 
fero dalla fana dottrina , e per confermar 
quelle , che vi fono conformi . Quello fi pra- 
tico due volte nel Concilio VI. cioè riguardo 
alla lettera di Onorio , e a quella di Agato- 
ne* Ond’ è, che i Concilj generali , che han- 
no imitato quello Concilio , hanno* operato- 
fecondo T efempio de' primi Concrlj . 

I Papi G/egórioJl., Gregorio III., Stefano 
III. , Adriano 1. avevano decifo ne’ loro Con- 
cilj, che non fólam-nre .non fi dovevano abolire 
le immagini , ma CZ : fi dovevano onorare. Ciò 
non ofìante , dice uno Scrittore moderno * 
che non debb’ efler$ folletto alla Corte di Ro- 
ma (b\ , turte quffle dectjtoni , comecché- au- 
tentiche fofptro , non erano riguardate da mólti 
T^efcovi , come ultimi giudizi . Il fecondo Con- 
cilio di Nicea efaminò la lidia quillione . Si 

lef- 

, , • 

(<0 Condì. .VI. *El. 4 . & 8 . * 

(*) Veggafi il P. Dania I biftoirt de Frante tem. L 
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leflero le lèttere del Papa Adriano I. agli Im- 
peratori , ed al Patriarca Tarafio . Si doman- 
dò in feguito , fe il Patriarca acconfentiva alle' \ 
lettere di Adriano . fl Patriarca rirpofe- „ che 
,, il Papa aveva decifo conforme all’antica tra- 
„ dizione } che egli avea efaminato quello , 
die» la fcrittura infegna fu quella materia ; 

,, che indolito della dottrina de’ Padn fi at- 
,, teneva alle lettere del Papa Adriano , e le 
, t confermava < 

I Legati del Papa dimandarono a tutto 
il Concilio , fe riceveva le lettere del Papa. 

Tutti i Padri rifpòfero .. che le ricevevano : 
molti nel loro voto aggiungono la confelfion 
^di Tarafio alle lettere del Papa ; altri dicono 
efpreflamente , ohe Adriano non ha infegnato 
un nuovo domina;- che le fue lettere fono con- 
formi alla tradizione ; che hanno riconofciuto 
dalla lettura fattane « che fi accordano con 
quanto fi è creduto fempre , e praticato . Sii-i 
quelli principi è fondata 1’ accettazione fatta 
dal Concilio della decifione Pontificia . 

Se noi entraffigao nell’ elame degli altri 
Concilj, faremmo vedere , che fi fono fempre 
feguite le llefie maflì ne , e che i Concilj ecu- f 
menici hanno fempre efercitato la della fupe- 
riorità riguardo ai giudizj della S. Sede . 

Il Papa Niccolò I. avea condannato molte 
• volte Fozio e i fuoi aderenti, e lu quedo fon- . 
damento i legati del Papa nell ottavo Conci- 
lio volevano •, che fi attefiefle al giudizio delia ■ . 

$. Sede , fenza rivedere di nuovo quanto ern *- 
dato decifo. Bafilio Patrizio, c gli altri Com- 
• ‘ miffarj , 
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miliari dell’ Imperatore dichiararono di non vo- 
ler niente fottoferivere , fe non fi alcolrafiero 
gli accufati, c fe non fi chiudere loro la boc- 
ca dopt) d’ avergli afcoltati . 11 Concilio, ordi- 
nò , che fi citaflero , e fi giudicaflero dopo 
d’ aver loro lafciata la libertà di difenderli . 
Tanto apparifee efeguito nella quarra felfione 
dello lidio Concilio . , -rf. ■ 

Per non edere troppo lunghi ci limiteremo 
a due efempj degli ultimi fecoli . 

Il Papa Giovanni XXII. avea condannato 
in un Concilio Romano gli errori di Viclefb. 
Il Concilio di Cofianz'a volle di nuovo rive- 
dere gli articoli dottrinali , fu* quali jl Papa 
aveva folenneinente decifo*. Approvò il giu- 
dizio del t'apa , e condannò gh errori di già 
cenfurati dilla S. Sede (<a) .* ; 

Finalmente abbiamo già oflervato altro- 
ve , che il Papa Leone area condannato con 
una .bolla indirizzata a tutta la Chiefa trenta- 
cinque articoli della dottrina di Lutero. Que- 
• fta bolla pubblicata, dopo up maturo darne 
Tulle confulte fatte dalie piìft celebri univerfi- 
‘ tà , col cbnfiglio del Sacro Collegio, 1 e di un 
•gran numerosi Teologi , .Ricevuta da molte* 
Chiefe partitola ri , non fu riguardata come 
una regola di fede. * * 

La continuazione delle turbolenze obbli- 
gò a congregare il Tanto Covcilio di Trento, 
di cui fi nfpettava la decifione come la rego- 
la infallibile , che dòvea confondere Terrore, 

ed 
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(a) Cene. Confi, lom. iz. Conc. p. 4 7. & 48. 
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ed illuminate tutti i fedeli. Qgefto Tanto Con- 
•cilio fi conformò a. quanto era fiat» Tempre 
praticato; gli fletti errori di già proferitti dal 
Papa furqno efaminati con molta attenzione 
fecondi la fcrittura , e la tradizione; il Con- 
ciliò intraprefe quetto nuovo cfame, corte fc 
Leone X. non fi fotte 1 piegato , e'd i Padri 
del Concilio no* fecero alcuna menzione della 
Bolla, che aveva condannato i falli- domini di 

, Lutero . . ’ f 

>V 1 'Quella condopta uniforme de’Concilj non 
infegpa ella a tutti i fedeli * che le deci (ioni 
de* Papi , confiderate in fe flette non fono re- 
gole ipreformabili.in materia di fede? che ama- 
che dopo il gudizio del Papa , fin tanto 
che non fia quefto accettato canonicamente 
dalla Chiefa univerfale , retta ancora il giudi-- 
zio del ^Concilio generale , che fi può afpet- 
tare , e al quale fi può ricorrere per fa pere 
ciò» che fi ‘debba credere, o rigettare? Il cor- 
po de’ Fattori fi, aduna ,. rivede , efamina di 
nuovo il giudizio del Papa , conferma le de- 
cifioni biella S. Sede conformi alia tradizione , 
fpiega quelle , che fojio ofeure , riprova e 
- 'condanna quelle , che fono contrarie alla Ta- 
na dottrina . . 

Quelli , che hanno dimandato la convo- 
cazione d* un Concilio generale per dammare 
di nuovo quello, che era dal Pontefice giudi- 
cato ; la Chiefa Univerfale , ohe fi è adunata 
per far quetto efame ; 'i Vefcóvi che hanno 
giudicato nel Concilio , ed efercitato la qua- 
lità di giùdici della fede, confrontando le de- 
» ,vi ' • ' • . cifioni 
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cifioni dei Papi coi monumenti delTa tradizio- 
ne } non hanno eglino tatti autorizzato il ri- 
corfo al Concilio generale , quando il decreto 
d’ un Papa eccita deWe difpitf e « e non ter- 
mina le contele , che fi fono follevate ? 

Bifogna cfunque dire , che fi e/itri pro- 
priamente nei difegni della Chiefa allora quan- 
do, trovandoli delle difficoltà nel giudizio della 
S. Sede , fi dimanda la convocazion del Con- 
cilio generale per togliere ogni dubbio, per 
ilpiegare le difficoltà ; 1 e per decidere con 
autor cà* fuprema ,* fé la decifione del Ponte- 
fice debba eflerc abbracciata emuli confórme 
alla fede comune oppure rigettat» come fa- 
vorevole all’ errore . 

Ma dopo d’ avere ftabili-ta.la canonicità 
del ricorfo al Concilio generale per giudica- 
re delle decifioni Pòntificie colla pratica de* 
Goncilj ecumenici , convien dimoflrare quella 
verità colla fltfTa condotta dei Papi , e colla, 
profefiìoue , che eflì hanno fatta d’ una! per- 
fetta fommeffioiie al giudizio di quelle fante 
afTeinblee . 

. ' l ‘ * K * . * • ™ * 
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ARTICOLO SECONDO 

Il ricorfo al Condito generale [opra i decreti 
Pontifici gàuflificato dalla fiefla condotta 
■ de' Sommi Pontefici * 

N >- 

On v’ è cofa , che provi meglio , che i 
Papi hanno riconcfciuto la giuftizia del ricor- 

u-v’ìi . . ' • • ' ■ •/" fo 



fo al. Concilia generale , quanto la maniera , 
con cui fi fono fonimeli a tucto ciò , che i 
Conciij hanno proftunziato fu i loro proprj 
decreti e Je dichiarazioni, da elfi fatte di 
obbedire qpn perfetto rifpetto alle decifioni de* 

. Conci Ij ecumenici ' . . * • 

i.«»J Sommi Pontefici hanno veduto i lo- 
ro gindizj efaminati di nuovo dai Coucilj gene- 
rali , fenza farne alcuna querela, e fenza riguar- 
dare quella revifione , e quello nuovo efame , 
come un’ intraprefa fulla loro autorità . 

2. 0 Effi hanno accettàto ,>d efeguito i giu- 
dizi de’ Concili , che condannavano le loro piro- 
prie decisioni , o quelle de’ loro predeccllori • 

3. 0 Hanno didkiarato folennemente , che 
erano folnmelfi ai decreti dei Concili generali, 
e che la principaì gloria della S. Sede coafilte- 

‘ va a farli efeguirc , e così le parole , e la con-» 
■dotta de’ pili grandi Papi provano egualmente 
la funrema autorità dei Concili ecumenici . 
Non è difficile il giuftificare quelli tre punti 
con iticontrallabili etempj . 

Quanto al primo , il Papa Melchiade non 
fi lamentò , perchè il Concilio primo di Arie* 
rivedette 1 ’ affare dei Donatilli , che egli ave- 
va decifo in un Concilio Romano . 

S. Silvelìro non ebbe a male , che il Con- 
cilio di Nicea efaminaffe la quillione della Paf- 
qua , e quella del ribattezzare , già dai Papi 
Vittore e Stefano giudicata. * : . 

Il Papa Damafo non li oppofe al nuovo 
giudizio full* errore de’ Macedoniani fatto nel 
primo Concilio di Coflantinopoli » benché il 
• • V. . Pa- 
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Papa Liberio avefl# decito 1’ ifie0o punto in un 
Concilio Romano. * . . 

S. Celeltino mandò i*fuai legati in Efefo 
al Conciliò t do\ce la lettera di S. Cirillò da 
fe canonizata , e gli fcritti di tòeftorio da fé 
condannati , /urono nuovamente eiaminati • r *4 

S. Leone pregò l’ Imperatore per .ottenere 
un nuovo Concilio a diftruzione di quanto fi 
era operato nel fecondo Concilio di Efefo , c 
per riparare a’ torbidi e agli fcandalr da’quefto 
conciliabolo cagionati : e quando#!’ Imperatore 
Marciano ebbe ordinato il Concilio a Calcc- 
dotiia , il Papa vi mandò i fuol legai» ; la let- 
tera di S. Leone a Flaviarro vi fu cfaminata io 
loro prefenza fecondo i mrfhuìnenti della tra- 
dizione.; gli' fteffi legati afljftettero alte confe- 
renze tenute coi V eleo vi dell’ Illirico ,e della 
Stellina , i quali avevano propóllo delle dif- 
ficoltà lopra alcuni luoghi della ietterà Ponti- 
ficia , ed unitamente agli altri Vefcovi , elfi 
diedero a que’ Prelati tutte le fpiegazioni, che 
potevano defiderare . Finalmente fi è veduto* 
che S. Leone ben lungi dal biafimare la "con- 
dotta del Concilio t benediceva Dio per l* 
efame , che fi era fatto dell» fua lettera in 
occasione dei dubbj inforti , e riguardava i* 
approvazione del corpo dei Vefcovi , come 
una conferma autentica , che ne avea fatto un» 
regola irrefragabile , alla quale non er| per-< 
mefio di opporli ; univerfa fraternitatis ' irre* 
frag abili fìrmavit ajjenfu . Cosi quello Santo 
Pontefice riponeva tutta la forza della decifio- 
ne in materia di fede nel confenfo unanime dei 

Pa- 
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Paftori : univerfa fraternitatis : con quefl© 
(pirico ferivi* ai Y r efcovi di Calcedoni , che 
ndn voleva , che dubitar fi pot fife di non ap- 
provare quanto era decifo dall’ unanime con- 
fenfo dei \4efcojvi intorno alla fede . Qua per 
unanimitatem de fide fiatata funt ( a ) . 

‘ Il Papa Simplicio , uno de* fuccefibri di S. 
Leone , riguardava pure i decreti de’ Tuoi pre- 
deceflori come irrefragabili , quando erano fla- 
ti confermati d^l confenfo di tutta la Chiefa . 
„ Ciò che è flato recifo, die’ egli (£)* dalle ma- 
tii ^poftoliche , per mezzo della falce evan- 
„ gelica , e col confenfo di turca la Chiefa 
univerfale , non ppò prendere forza di rina- 
„ feere ’Quod àpoflolicis manibus cum eccitine 
univerfalis hffenfu acie meruit evangelica falcis 
• abfcindi t vigor em fumere non potè fi renafeen - 
di . Con qpefti penfleri quefto S. Pontefice 
fcrifle ad Acacio , che fi dovette rigettare Ti- 
moteo Eluro dalla Sede Alettandrijia per ettere 
un eretico condannato dalla Chiefa univerfale; 
ab univerfitate damnatus ; che non fi debbe- 
immaginare di potere abolire quanto fu un tal 
foggetto era ordinato dalla autorità univerfale: 
quod de fe univerfalis decrevit auftoritas (<?) ; 
e che abbominevole cofa era il rinovare le qui- 
ftioni contra *il giudizio dei Vefcovi di tutto 
1* univgrfo : abominabile efi innovari iudicia con- 
tra fententias t otius or bis Domini facerdotum . 

. • * Ri- 


(a) S. Leo ep. 87. c. io. 

(f>) Simplicius epifl. ad Zenen. Imperai, lem. 4. Con, 
(c) Idem epift. V. di Acacium ibid. 
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''Riunifcanfi quefte efpreflioni di S. Leone, 
e del Papa Simplicio , e fi ‘vedrV 4 , che quelli 
Pontefici hanno foftenuto con maggior, fofeà 
di quello , che abbia fatto il Clero di Francia 
nella fua dichiarazione , non efle^ftril giudizio 
del Pontefice irreformabile ;*fe non quan^o-vi- 
fi aggiunga* il conlenfo della Chiefa univerfìie: 
nifi accederti ecclefia univerfalis confenfus : « . 
che fecondo la dottrina, e la tradizione della 
5. Sede , la forza eT infallibilità dei giudizj 
dominatici* confile in quarto confenfo della 
Chiefa , e nell' unanimità dei Pallori . 

fi Papa Vigd' 0 hen lungi dal . ricufare di 
fottomettere i tuoi decreti Jla difculfione d|k 
Concilio generale, dimandava anzi', che fi adu- 
nsfl’e un Conèillo* più nuroerofo“dt quello, 
che fi tenne in Collanti nopoli per decidere" 
le qu llioni già da le giudicate e pregava 
1* Imperatore di far venire dei deputati dell* 

• Occidente in maggior numero per potèr'dire,, 
che tutta la Chiefa avelT* avuto parte alla 
decifione . . 

Il Papa Agatone non fu tolto inftruito , che 
T Imperatore voleva adunare un Concilio in 
Oriente per la caufa del Monoteli fino , che 
egli (tctTo ne convocò uno a Roma per porj 
tare al Concilio generale, i fuffra£t dell’ Occit 
dente . I legati aflìlletrero al Tello Concilio ; 
farono pjjefenti anelarne , ch6 fi fece , tanto 
delle lettere di Onorio , quanto di quella del 
Papa Agatone ; e la Chiefa Romana fotte» 
fenile alla condanna d’Onorio , come alla ap- 
provazione *dclla detterà di Agatone, 1 Papi, 

• / ’ •*>••• •• t - r v '‘iìjmè . 
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che fuccedettero , hanno avuto 1’ irtettb ri- 
fpetto per il fettimo, c l’ottavo Concilio, ne* 
quali furono rivedute , e giudicate di nuovo 
le quiltioni già dccife dalla Santa Sede . 

Noi abbiamo riferito le chiare teftirao- 
nianze del Papa Adriano II. , e d’ Innocenzo 
III. , i quali riconofcono efpreffamcnre , che 
quando fi tratta della fede , il Concilio è giu- 
dice del Papa , e lo può riformare ; etti han- 
no confettato ancora eflervi delle quiftioni sì 
importanti , che terminar non fi poflono fenza 
un Concilio , la decifione delle quali debb’ efi 
fere rifervata alla Chiefa univerfale . Ciò ri- 
conobbe Innocenzio III. (a) , che pur era cì 
inftruito de’ fuoi diritti , e sì gelolo della fua 
autorità , quando venne prettato dal Re Fi- 
lippo Augnilo ad accordare lo fciogliinento 
del fuo matrimonio con Ingeburga . Rifpofe 
egli , che non oferebbe decidere un affare di 
quella forta fenza un Concilio generale ; c 
che fe lo intraprendette , oltre il peccato di 
cui fi farebbe reo avanti Dio , e la vergogoa 
di cui potrebbe coprirli avanti gli uomini, fi 
efporrebbe ancora al pericolo d* eflere depo- 
rto per aver accordato una difpenfa contro il 
jus Divino . Finalmente gli ultimi Papi non fi 
fono opporti alle revifioni , ed ai novi dami, 
che i Concilj di Cortanza e di Trento hanno 
fatto degli errori già condannati dai Pontefici 
Giovanni XXII. , e Leone X. 

Ma il rifpetto,e la fommeflìone dei Pon- 
H telici 


(<?) Innocentini 111 . I. 3. eptjl. 104. 
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fefici vcrfo i Concilj, non {blamente compar- 
ve, aitar quando le deeifioni dei Concilj erano 
favorevoli , e quando confermavano i decreti 
della Santa Sede ; elfi fi fono egualmente iot- 
tommefiì alle definizioni de' Concilj ecumeni- 
ci , anche allora quando quelli hanno con- 
dannato i loro giudizj . 

Due efempj ballano per provare chiara- 
mente quella verità . Il primo è quello del 
Pontefice Vigilio, e dV fuoi fucceffori , che 
hanno ricevuto con una (incera ibmmeffione il 
quinto Concilio , il quale aveva decifo contra 
il decreto di quello Papa , che la Cbiefa po- 
tea giudicare , e condannare i morti , e che 
condannò i tre capitoli da Vigilio approvati . 

Il fecondo efempio riguarda Onorio. Nel 
precedente articolo abbiamo riferito , come 
quello Pontefice folle condannato nel fello 
Concilio unitamente agli eretici, che avevano 
jnfegnato 1’ empio domma d’ una fola volon- 
tà e d’ una fola operazione in Gesh Crillo ; 
ora rimane a dinaollrare, che i Pontefici fom- 
mclfi alle decifioni de* Concilj ecumenici han- 
no addottato quella condanna . 

Il P. Garnier (a) ha olfervato , che il Pa T 
pa Leone II. rradufle dal Greco in Latino gli 
atti del fello Concilio ; quindi non fi può du- 
bitare , che non abbia letto e riletto con una 
fornirla attenzione gli arti da fe tradotti; anzi 
egli Hello nella fua lettera ali’ Imperatore 

ana- 


(«) Ajsptnd. ad Ixb. Diurn. Rom. Pont. pag. 185 ». & fey. 
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anatematiza Onorio (a) . „ Noi anatematizia- 
„ mo , gl’ inventori d’ un nuovo errore, Tco- 
„ doro , Ciro , Sergio, ec. come anche Ono- 
», rio , il quale non ha illuftrato quella Chie- 
„ fa Apollolica con un’ Apollolica dottrina , 
„ ma ha permeilo , che la fua purezza ve- 
», nifle corrotta da una profana perfidia 

Quello Papa mandò ai Vefcovi di Spagna 
gli atti del fello Concilio per farlo accettare 
da quella grande Chiefa ; e ad alcuni Vefco- 
vi , fcrille (b) „ che Teodoro , Ciro , Sergio 
„ erano llati condannati con Onorio, il quale 
», non avea fecondo il dovere dell’ autorità 
», Apollolica ellinto la fiamma dell’ eresìa » 
», quando cominciava a produrli , ma che 
„ 1’ avea fomentata colla fua negligenza 

Quello palio può farorire T’ opinione di 
coloro , che foftengooo , edere fiato Onorio 
condannato piuttollo come fautore dell’ ere- 
sìa , che come eretico ; quiftione ( che ab- 
biamo oflervato edere inutile pel noftro feo- 
po , per cui tornerebbe anzi meglio il foftenere 
quello fentimento , per poter quindi concftiu- 
dere , edere il Pontefice fottommedo al Con- 
cilio, non fidamente allora quando infegna un 
efprello errore , ma anche quando altro non 
fa , che favorire I* errore , c dà foltanto oc* 
cafione di difenderlo . 

Checché ne fia , Leone II. fi fpiegò contro 
di Ohorio in una maniera anche piò dura nella 
H % fua 


(a) Eptfl. Leenis IL ad Imp. Confiant. tom. t. Cane, p- i lift 
[f) Èpiji. Leoni; U, ad £j)i fi, Htfpatti a ibid. f . i*8tìù 
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fua lettera al Re Ervigio (a) . Si fono [cac- 
ciati , dice egli » dal feno della Chic fa cattoli- 
ca Teodoro , Ciro , Sergio ec. e con quejli 
Onorio , il quale ha confcntito , che la purità 
della tradizione Apoftolica de* fuoi predecejfori 
ricevuta , veniffe corrotta . Si è pure veduta» 
che nel nono fecola Adriano II. accordava , 
edere itilo il Papa Onorio giallamente con* 
dannato per cagione di erelfa « 

Aggiungeremo a quelle teilimonianze lo 
antichiilìme lezioni del Breviario Romano, che 
i Pontefici facevano leggere nella fefla di S. 
Le ,i ne II. , e che fono prove del lor rifpettc» 
e della loro foinmeffione verfo il fello Con* 
cilio : ecco ciò che dicono le lezioni dell’an* 
ticu Breviario Romano ( b ) , ,, Quelli ( cioè» 

„ Leo- 


(a) Eùifl. eiufdem ad Ervigium ibtd. p. 1x51. 

(£) V. Garnier ad Ub. Diurn. Ro>n. append. p. 18 j. A112I 
piacenti di qui riferire 1 ’ iftefla lezione , quale è 
fiata di già oflervata in varj Breviarj MSS. e ftana- 
pati del fecolo XV. nell' Archivio Capitolare di 
Brefcia, perchè ognon polla a fuo belli filma agir* 
farne il confronto co’ Breviarj, che fi ufano prefen- 
lemente . „ Leól. I, Leo ianior natione Siculus ex 
„ Patre Paulo fedit menfes X. diea XVII. vir elo- 
„ quentiflìmus & in divinis fcripturis fufficieiuer 
„ inttruftus. ...... .. Hic fufcepit San&am Syna- 

,, dum fextam quae per Dei providentiam nupec 
„ in Regia Urbe celebrata eli , grxco eloquio con* 

,, fcriptam , exequente , ac refidente piilfimo , 
n ac clementiilimo nofiro Principe Conftantino 
„ intra Regale Palatium eius , quod appellatile 
11 Trullus; fimuloque cutn eo refidebant Legaci 
„ Sedis. Apoftolice & duo Patriarchi , ideft Con- 
1, ftantjnopolitanqs, 8 c Amiochemit, atque centuno 

» quia- , 
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„ Leone II. ) ricevette il Santo Concilio, Che 
», è il Tello tra gli Ecumenici , che per la prò* 
», videnza di Dìo fu adunato nella Città Rea-* 
», le , e tenuto nella parte del palazzo chia- 
9 , mato Trullo, al quale il grande e clementlfi- 
„ mo Principe Collantino, avendone prefo una 
», fpcciale cura , alfiilette , e feco lui i Legati 
„ della Sede Apoflolica , i due Patriarchi dt Co- 
,, ftantinopoli, e di Antiochia, e cento cinquanta 
,» Vefcovi. In quello Gon;ilio furono condan- 
„ nati Ciro, Sergio, Onorio ec. , che avevano 
,, infegnato e predicato poco fa ( nuper ) non 
„ clfervi , che una fola volontà , ed una fola 
,, operazione in Gcsìi Crifto . “ Ma quelle le- 
zioni ( e ognuno può ben intenderne il perchè) 
furono cangiate nella riforma del Breviario 
Romano, e vi fu cancellato il nome di Onorio. 

Finalmente le profelfioni di fede, che noi 
troviamo nel citato liber Diurna s Romanorm t 
Ponti fcum , pubblicato dal P. Garnier, ci fom- 
minillrano una prova novella della fommef* 
fione dei Papi alla condanna del Pontefice 
Onorio pronunziata dal fello Concilio . OlTcr* 
va il P. Garnier , che quelle profelfioni di 
fede 9 folite farfi dai Romani Pontefici alla lo* 

H j ro 


„ quinquaginta Epifcopi : in qua Synodó condem* 
„ nati funi Cycus , Sergius , Honorius . Pyrrhus, 
„ Paulus, & Petrus, nec non 8 c Machàrius cura 
9, difcipulo fuo Stephano , fed & Polichronius no- 
„ nus , & Simon , qui unam voluntatem , fic cpe- 
9, rationem in Domino lefu Chrifto dixerunt , vel 
„ prasdicaverunt ,aut qui denuo predicatori fuerint, 
«9 aut defenla verini . “ 
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to elezione , furono in ufo dal fello fecolo fi- 
no alla fine 'del decimo terzo . Ora chi non 
vede , che fi diceva da elfi anatema anche ad 
Onorio. 

La terza prova della fommeflìone dei Pa- 
pi ai decreti de’ Concilj generali fi deduce 
dalla continua tradizione de’ Sommi Pontefici, 
i qusli dichiararono . 

i.° Che il loro principal dovere , e la 
loro vera gloria era di far oflfcrvarc gli fta- 
tuti de’ Concilj generali . 

*.° Che non era loro permelfo il meno- 
mo attentato contro di quanto era fiato deci- 
fo , ed ordinato da quelle fante affcmblee . 

$.* Che dovea eflere nullo ed invalido , 
uè meffo ad effetto , ciò che mai foffe con- 
trario a quelli decreti . Le quali cofe fono 
prova di una forza e di un’ autorità irrefra- 
gabile , quando fi efamini il principio, fui 
quale i Pontefici fondano la loro fommeffione 
e il lor rifpetto ai decreti di quelle fante 
adunanze . 

Il Papa Zoiimo ffabilifce , che 1* antichi- 
tà , la quale è fiata fempre dai Padri rifpet- 
tata, è la regola fempre viva della Sede Apo- 
llolica , che rton può effere contrallata . Le 
lettere di S. Leone fono ripiepc di tefiimo- 
nianze del fuo profondo rifpetto verfo il Con- 
cilio Niccno , da cui non credeva poterli al- 
lontanare . E quale è egli mai il motivo del 
fuo rifpetto per quelli decreti , fe non per- 
chè gli riguarda come dettati dallo Spirito 
Santo, Spirita Dei inftruente , e come torma- 
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ti dal corpo dei Partorì , Santtorum Patrum 
canonibus infìituta ? E il Papa Gelafio fcrivca 
non cflervi Sede , che forte più obbligata della 
prima a far ortervare gli ftaniti di qualunque 
Concilio dalla Chiefa universale ricevuto (a) . 

S. Gregorio il grande (b) animato dallo 
ftefto Spirito , rifpettava i quattro primi Con- 
cili , come i quattro Vangeli . Egli dichiara- 
va d’ edere pure Sommerto al quinto Conci- 
lio , e di ricevere turte quelle perSone , . che 
quelli Concili ricevevano , e di rigettare , ed 
anatemarizare quelle , che i medefimi aveva- 
no condannato; e fi Sollevava fortemente con- 
tro le novità contrarie a’ canoni , perchè le 
riguardava , come oppofte all’ onore ed all’ 
autorità della Chiefa univerfale , della quale 
era Sentì bile , come della Sua propria autorità 
e della propria Sua gloria „ 11 nuo onore, di- 
,, ce quello S’anto Pontefice (c) , è quello del- 
,, la Chiefa univerfale ; il mio onore confifte 
,, nel confcrvare !’ autorità de’ miei fratelli . 
» La legge comune della Chiefa , dice il Pa- 
,, pa Silvcftro (d) , è quella, che obbliga tan- 
„ to i Paftori , quanto i {empiici fedeli ; tan- 
,, to i Pontefici , quanto gli altri Ve Scovi non 
„ fi debbono allontanare dalle fante leggi del 
,, Vangelo , degli Apoftoli , dei Profeti , dei 
,, canoni formati dalla Chiela di Dio, e con- 
fi 4 „ facra- 


(*) Gelaf. /. ad Epifcop. Dar darti* Ep. i j. 

( b ) S. Gregor. ìtbr. Epift. 58 . & l. 4. Ep. zi. 

(c) Ep. 18. & F.p. zo. ad Eulog. Alex. 

(d) Syhejbrt I. Epifi. j . ad Siguin. Arcbiep. Scuoti. 
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„ faerati dal ri Spetto uni vertale » e dai decre* 
„ ti deila Sede Aportolica „ . Quello Pontefice 
adunque non riguardava come leggi , alle qua- 
li fi dovette obbedire , i decreti contrarj al 
Vangelo, o ai fanti canoni de’ Concilj . 

Cosi i Papi convinti del carico da Dio 
loro importo di far ortervare i canoni conci- 
liari , non credevano , che forte loro permetto 
di violarli. Zozimo dice efprettamente (a), che 
1* autorità della Sede Aportolica non paò can- 
giare quello , che è conforme ai decreti de’ 
Santi Padri . E S. Leone dichiara ( b ) effere, 
troppo ingiufto, e iutolerabile quello, che è 
contrario ai fanti canoai . Così pure Marti- 
no I. (c) , fenveva, non eflere in fuo potere 
diftruggerc i canoni, de* quali egli era il di- 
fensore , ed il cuftode , e non il trafgreffo- 
re . E feguendo quella malfima il Pontefice 
Zaccaria non > volea , fi rifguardafle come 
emanato dalla Sede Aportolica quello , che 
era contrario alle regole preferitte dai Pa- 
dri , e dai Concilj ; „ perchè , aggiunge 
„ egli (i)non ci è permetto d’infegnare le non 
,, quello , che abbiamo imparato dai Padri 
„ della Chiefa.“ 

Quella era la regola generale , onde i 
Pontefici feguivano collantemente ciò, che la 
tradizione aveva infegnato fulla dottrina , e 

fulle 


(#) Zoz Ep. 7. ad Epìfcop. provine. Narton. & Vtenn. 
( b ) S. Leo Ep. 

tc) Martin. I. Ep. 9. ad Pantalfonem tom. 6. Coite. p. Jf. 
(i) Za.bar. ad Bonìf. e. V. & VII. 
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fulle regole ricevute dai Santi Padri , ciò che 
i ConciJj avevano decifo nel domma , e ciò 
che avevano regolato intorno la difciplina . 

Si vede ancora nella conferenza , che il 
Papa Leone HI. ebbe cogl’ inviati di Cario 
Magno fopra Paggiunta da farli al {imbolo, 
che quello Pontefice non foffriva, che alcu- 
na cofa li aggiungere- a’ {Imboli llabiliti dai 
Concilj . „ 1 Padri del Concilio , dice Leo-' 
,, ne 111., non hanno fatta quella addizione; 
„ io non la farò ; perchè tolga il cielo , che 
„ io , non dirò , mi preferifea , ma pur mi 
„ metta al confronto di que’ fanti maellri 
Ego me illis non dico , praferam , fed illui ab - 
fit mihì , ut coaquare prafumam . 

Leone IV. (a) , e Nicolò I. ( b ) parlano 
Tempre dei canoni, come di limiti facri polli 
dai nollri Padri , che i Pontefici non poteva- 
no cangiare . 

Quelli riguardavano P ollervanza dei de- 
creti conciliari Alila fede , e Alila difciplina , 
come una obbligazione tanto indifpenfabiie , 
che nella profefiione di fede , che elli faceva- 
no alla loro elezione, s’impegnarono con giu- 
ramento di niente alterare, o indebolire della 
tradizione ricevuta da’ loro predeceffori ; e di 
non foffrire alcuna novità ; di operare da umili 
difccpoli della tradizione ; di fare tutti i loro 
sforzi per confervare in tutta la fua purezza , 
quanto era loro llato trafmeffo canonicamente 

da’ 


(a) S. Lto IV. fragm. Ep. ad Lottar, tnm. 8. Co». 
ìp) Nicol. Pap. I. Ep. i . ad Mietiti. Imp. 


Digitized by Google 



*32 

da’ loro anteceflori ; e di oflervare, e rifpet- 
rare gli ftaturi conciliari , come ordini di Dio 
fteflb: ut Divina & c cele (Ita mandata . 

Non fi vedevano allora nt’ decreti de’ Som- 
mi Pontefici quelle claufule , e difpofizioni , 
onde proteftano di derogare perfino a’ canoni 
de’ Concilj generali; non oblantibus canonibus 
&c. claufole contrarie all* autorità di tali Con- 
cili, alle quali perciò la Chiefa di Francia fi è 
tempre oppofta . 

1 Papi ben lungi d’intraprendere fulla fu- 
prema aurorità de* Concilj generali dichiara- 
vano cfprefla mente , edere nullo ed invalido 
tutto quello, che era agli ftatuti de* medefioii 
contrario, e non doverli eflervare. ,, Noi tanto 
,, più vogliamo , dice Innocenzo III. (rt), che 
,, rutto ciò, che deroga a’facri canoni fia annul- 
„ lato, e refti invalido, quanto che l* autorità 
,, della Chiefa univerfale, alla quale noi pre- 
,, fediamo, vi ci invita , ed impegna 

Secondo quelle malfidi e tutto ciò, che al- 
cuni Papi avevano fatto contro de’ canoni , ve- 
niva condannato dai loro proprj Concilj , o 
riformato dai loro fuccefiori . 

Leggiamo in Anaftafio Bibliotecario, che 
il Papa Bonifacio II. adunò un Concilio nella 
bafilica di S. Pietro , ove fi ordinò , che gli 
fi eleggerebbe un fucceflore ; e dopo di 
aver prefo la fottofcrizione , ed il giuramen- 
to dei Velcovi avanti 1’ altare di S. Pietro , 
fece ordinare il Diacono Vigilio . Si adunò 

un 


(«) Ir.no: cn. Ili. L z. Epìfi. ad Archi cp. 
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tìn fecondo Concilio, e tutti i Vefcovi pel ri- 
fpetto , che ne dovevano alla S. Sede , can- 
cellarono il primo decreto, come contrario a* 
canoni, e Bonifacio fu giudicato colpevole , 
perchè lì era feelto un fucceflore. Quelli con- 
fefsò la fna colpa, ed abbruciò il decreto alla 
prefenza dei Vefcovi, del Clero, e del Senato. 

Si riguardava allora come un fegno di ri- 
fpetto per la S. Sede l’abrogare ciò, che era 
contrario a’ canoni . Il Concilio Romano ri» 1 
formava quello, che era sfuggito abulìvamente 
al Sommo Pontefice , e quelli fi fottommette- 
vano a leggi sì fante . 

Si trovano delle prove di quella verità 
nel Concilio tenuto a Roma nella caufa del 
Papa Formofo , ed in quello , che fu adunato 
nel 9(53. in occafione della depofizione del 
Papa Giovanni XII. , e del fuo fucceflore . 

Sappiamo, che alcuni Teologi per elude- 
re la forza di quella prova della fommeflìone 
dei Papi ai Concilj generali, dedotta dalle loro 
proprie dichiarazioni , e dalla loro condotta , 

f jretendono , che i Concilj generali , de’ qua- 
i i Pontefici raccomandavano cosi efartamente 
la offervanza , erano fiati autorizzati dai loro 
Legati , o confermati colla loro approvazione: 
oncìe per quello mezzo le definizioni , e gli 
ordini de’ Concilj erano divenuti come loro 
propria opera . Quindi lìegue bensì , dicono 
dii pure, da quelle autorità e da quelli efera- 
pj , che i Papi fi fono obbligati ad offervare 
quello, che era fiato ordinato dal Pontefice • 
e dalla Chiefa uniti infieme , ma non fi può 

con- 
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coachiudere , che il Concilio , e la Chiefa fe* 
paratamente dal Papa fieno a lui fuperiori in 
autorità, c quindi rimane Tempre incerto, fe 
il Papa fi fottommetta alia fola autorità del 
Concilio , oppure alla autorità del cnedefimo 
unita con quella del Pontefice . 

Per rifpondere in una parola a quella ob- 
biezione balla ollervare , che quando i Pon- 
tefici dichiarano , di ellcrc obbligati ad ofler- 
vare i canoni de’ Concilj, non elfere loro per- 
meilo di violarli , edere nullo ed invalido ciò, 
che loro farebbe contrario ; non fi fondano 
giammai fu quello punto: che la loro autori- 
tà è concorfa per illabilirli , e che fono Itati 
approvati da elfi , o da’ loro prcdecelTòri : il 
che fi è potuto olTervare nei palli , che ab- 
biamo riferiti; il motivo all’incontro, che 
apportano della lorq fommeflìone e del loro 
' rifpctto pei decreti de* Concilj è dedotto da 
due confiderazioni ; la prima , che lo Spi- 
rito Santo è 1* autore di quelle definizioni, e 
di quelli regolamenti; la feconda, che 1’ au- 
torità della Chiefa univerfale, e il corpo dei 
Pallori è concorfo a formarli . Su quelli foli- 
di fondamenti fi appoggiano per proporre le 
ordinazioni dei Concilj generali come ordina- 
zioni divine . Non è permeilo fecondo S. Leo- 
ne, di derogare a* decreti del Concilio Niceno, 
perchè lo Spirito divino gli ha formati per 
illruire la Chiefa ; Spiritu Dei incruente : e 
pqrchè quelli fono opera dei Padri, e dei Ve- 
feovi. Non vi è fecondo S. Gelafio una Sede 
piò obbligata della prima a far efeguire gli 
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ftatuti di ciafchedun Concilio, perchè la Chie- 
fa univerfale gli ha addottaci . E' un delitto 
fecondo S. Gregorio il violare i canoni , per- 
chè P onore della Chiefa univerfale dipende 
dalla loro olfervanza. 1 canoni fecondo S. Sil- 
veftro fono la legge comune della Chiefa, per- 
chè formati dallo Spirito di Dio, e consacrati 
dalla venerazione di tutto P univerfo. Dichia- 
ra Leone III., che niente aggiungerà, o can- 
gerà a’ {imboli de* Concilj generali , perchè 
egli è ben lontano dal preferirli, o dall’ egua- 
gliarli pure a* fanti maeftri , che ne fono flati 
gl» autori. InnoceBzo III. confefla elTere l’au- 
torità della Chiefa univerfale quella, che lo 
invita , e lo impegna a riguardar come nullo, 
ed invalido tutto ciò , che deroga a* facri ca- 
noni . Chi non vede , che fecondo gli fteflì 
Pontefici l’autorità della Chiefa univerfale, 
P unanimità dei Pallori , il confenfo generale 
è appunto ciò , che coftituifce un’ autorità ir- 
refragabile , e tale , cui il Papa medelhno 
non può derogare ? 

Ma per rifpondere in una parola a tutto 
ciò , che una fai fa fottigliezza potrebbe op- 
porre, balla confederare quelle due verità già 
da noi provate con tanti efempj , e tante au- 
torità nell’ articolo precedente , 

i.° Che i Pontefici fono flati cosi inti- 
mamente perfuafi , che la forza irrefragabile 
delle derilioni dommatiche riliedeva nel cor- 
po dei Pallori , che non hanno rifguardato i 
proprj decreti come irrevocabili, fe non quan- 
do erano flati ricevuti dal corpo dei Pallori . 

Che 


^. 0 Che quando la Chiefa ha riformato , 
o condannato i decreti Ponrificj, effi fono fla- 
ti i primi a fottometcerfi a quefto giudizio . 

Concludiamo adunque da quelle oflerva- 
2ioni , che i Papi , i quali hanno aeconfenrito 
alla revifione delle loro decifioni fatta dai 
Concilj generali; che fi fono fottomeffi ai loro 
giudizj , anche quando gli condannavano; che 
hanno fatto una profeffione si folenne d’ una 
intiera fommeflìone ai canoni de’ Concilj ge- 
nerali; e che hanno riguardato come nullo , 
ed invalido ciò eh’ era ad effi contrario ; con- 
chiudiamo , dilli , eh’ eglino con quelle rnaf- 
fime hanno chiaramente autorizzato il ricorfo 
al tribunale della Chiefa univerfale per que- 
relarli della violazione delle fante regole fla- 
bilitev ne’ Concilj , e che dopo si efprefle di- 
chiarazioni dell’ obbedienza , che elfi debbo- 
no alle deciliom de’ Concilj ecumenici , male 
fi opporrebbono a coloro , che ad un bifo- 
gno ricorreflero a quel tribunale, di cui egli- 
no flelfi hanno riconol'ciuto la fuprema auto- 
rità, perch? fi giudichi, fe le loro decifiooi 
debbano e fiere approvate o riformate . 

Così la via del rie rfo al Concilio ecu- 
memeo non è folamente autor zzata dall’ ufo 
dei Concilj , ma ancora dalla propria con- 
dotta , e dalle dichiarazioni dei Pontefici . 

In confegui nza di quefli principj , Ve-* 
feovi Santi , e Chiele particolari . e corpi ec«* 
clefiaflici non ebbero alcuna difficoltà di ri- 
correre al Concilio generale dopo la decifio- 
ne dei Papi sì riguardo al domina, che ri-* 

guar- 





/ 

guardo alla difciplina . Il che fi fece in due 
diverfe maniere : anticamente per mezzo di 
atri equivalenti a un’ appellazione dal Papa 
al Concilio ; e negli ultimi fecoli per mezzo 
di appellazioui al futuro Concilio interpone 
fecondo le forme , che prefentemente fi offerì 
vano . Mnlti fono gli etempj dell’ una e dell’ 
altra fpecie , i quali giudicano la canonicità 
delle appellazioni dalle derilioni del Papa al 
Concilio . 

ARTICOLO TE'RZO, 

Atti equivalenti alle appellazioni dal Papa 
al Condito . 

La moltitudine di quelli atti vuole, che gli 
dividiamo in due dalli . Parleremo in quello 
articolo degli arti di refillenza o di oppofi- 
zione riguardo alle decilìoni dommatiche ema- 
nate da’ Sommi Pontefici , e tratteremo nell’ 
articolo feguente di quelli , che riguardano 
i decreti Pontifici fulla difciplina . Tolga Id- 
dio , che noi intendiamo con quelli efempj 
di far credere , che turti i decreti Pontifici , 
che hanno fofferto qualche contraddizione 
nella Chiefa , fodero ingiulli , o erronei ; 
nè di fininuire il rifperto , e la venerazione 
dovuta alla Sede Apoflolica, e al capo de’ 
Pallori , rilevando alcuni difetti di quelli , che 
Dio ha innalzati alla Cattedra di S. Pietro ; 
molto meno d’ infpirare con si fatti efempi 
uno fpirito di ribellione , c d' indipendenza • 

Ab- 
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Abbuino anzi veduto e fatto offervare ne* 
Concilj di Efefo , e di Calcedonia , che alcu- 
ni de’ Pontifici decreti , benché non ricevuti 
da principio con fommefliqne , erano ciò non 
citante giuftilfimi , e conformi alla dottrina 
della Chiefa . Noi pretendiamo ioltanto di 
coachiudere da ciò , che fi è fatto in quelle 
occafioni , che finattanto che il giudizio del 
Papa foffe divenuto irreformabile pel confen- 
fo della Chiefa univerfale , egli è fiato per- 
meilo di contradirvi fenza taccia di ribel- 
lione ; che quella contraddizione unita ad una 
intiera fommeffione per le decifioni della Chie- 
fa non ha mai fatto riguardare coloro * che (i 
opponevano a quelli decreti, come eretici , o 
fcifmatici ; che la loro refiftenza non gli ha 
privati della comunione della S. Sede , eh* 
effa finalmente non è fiata confiderata come 
un delitto, che dovette efferc punito colle pe- 
ne e colle cenfurc . Sempre dunque vi è fia- 
ta quella effenziale differenza tra una deciiìo- 
ne del Papa confiderata foltanto come opera 
del medefimo , e quella iftefia confermata , e 
canonizata dal giudizio della Chiefa , e che 
dopo che la Chiefa ebbe efamiaata la quifiio- 
ne , ed approvato canonicamente il decreto 
Pontificio , fu duopo fottomettervifi , ed elfe- 
Te feparati dal corpo de’ fedeli ; dove , quan- 
do il Papa folo ha fentenziato , fenza che la 
Chiefa fi fia ancora fpiegata, è fiato fempre , 
e farà permeilo di difputare , di foftenere un. 
fentimento diverfo dal fuo , e di afpettarc in. 
pace la dccifionc del corpo dei Pallori. 
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11 che fece dire a Vincenzo Lirinefe ( a ) in- 
torno la quiftione de* ribattezzanti , che per una 
forprcndente mutazione vengono afloluti i mae- 
rtri , e condannati i difcepoli ; il maeftro , 
cioè Cipriano artoluto , perchè non fi oppo- 
fe , che al giudizio del Papa in un tempo , 
j, in cui la Chiefa univcrfale non aveva ancora 
,* parlato ; i dilcepoli, cioè i Donatifti condan- 
naci ; perchè non rinunziarono ad un fenti- 
menco , che il Concilio plenario aveva ri- 
provato . 

Riguardo alle lettere, ed ai decreti Pon- 
tifici , che la Chiefa ha condannati , fi trova- 
no , è vero, negli errori di alcuni Papi delle 
prove , che diftruggono la nuova pretenfione 
dell’ infallibilità ; ma fi è veduto da ciò, che 
avvenne riguardo a Vigilio , e ad Onorio , 
che fe Iddio ha voluto moftrarci col loro 
efempio , non eflervi Pontefice fulla terra , 
il quale , come dice 1* Apoftolo , non fia 
circondato da infermità , ci ha nell’ irtefiò 
tempo infegnato , che le cadute di quelli , 
che egli ha dato per capi alla fua Chiefa, fa- 
rebbono ftate poco durevoli ; che quegli rteffi, 
che erano caduti, fi rialzerebbono ben torto, 

0 che i fucccrtori riparando i mancamenti de* 
lor predeceflori avrebbon fatto vedere a tutti 

1 fedeli non ellervi niente , che non debba 

facrificarfi alla confervazione del depofito della 
fede , e che la vera forza della S. Sede con- 
firte nel concorfo c nell’autorità della Chiefa 
univerfale . I Si 


(«) Cammonitor. num. XL 
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Si vedrà finalmente dagli efempj, che fia- 
mo per riferire , il giudizio , che la Chiel'a 
ed i fanti Dottori hanno fatto della refiften- 
za di alcuni Vefcovi ai fentiinenti del Papa; 
quali fono le regole , che feguire fi debbo- 
no per conciliare in quelle occafioni sì dili- 
care 1 fenti menti di rifpetto Tempre dovuto 
al capo della Ghiefa colla fermezza neceffaria 
per opporli ad ogni novità , fenza che quella 
degeneri in ribellione , che turbi la pace , c 
faccia uno feifma. 

Ora, ficcome abbiamo dimoftrato, quan- 
to v* è di ellenziale nell’ appellazione dal Papa 
al Concilio, tutto fi trova nella refillenza ai 
decreti Pontifici , nel ricufare di riceverli , 
nel ricorfo al Concilio generale in qualun- 
que maniera fi faccia , e nella fola afpetta- 
zionc della fua decifione; e ciò appunto, che 
ferve a giullificare quella oppolizione dei Ve- 
fcovi , ci dà una prova per autorizzare una 
appellazione formale d’ una coftituzione del 
Papa al futuro Concilio . 

Non fapremmo citare un efempio pili 
illruttivo pei Sommi Pontefici, e pei Vefcovi, 
nè piò degno d’ edere propollo per modello, 
quanto ciò, che pafsò tra S. Pietro e S. Pao- 
lo full' affare delle ceremonie legali . 

L' Apertolo S. Pietro fe parandoli dai gen- 
tili dava motivo a credere colla fua condotta, 
che 1’ offervanza delle ceremonie giudaiche 
folle necelìaria alla falute ; egli confermava 
i Giudei convertiti al criftianefirao in quella 
opinione ai conforme ai pregiudizi della loro 

na- 
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nafcita , e della loro educazione , e ccftrin- 
geva i Gentili a giudaizare . San Paolo , tefti- 
monio in Antiochia d’una diflìmulazione si dati- 
nola alla fede , refiftette in faccia a Cefa , 
perchè era degno di ripresone: ed il capo 
degli Apoftoli ben lungi dal trattare quella 
refillenza di ribellione, e di errore fi arrefc 
al configlio di S. Paolo, e cangiò condotta. 

„ S. Pietro, dice S. Cipriano (a)» dal Si- 
„ gnore eletto il primo, fu di cui ha ftabi- 
,, lito la fua Chiela , allorché Paolo feco di- 
„ fputava fopra la circoncifione, niente fi ar- 
„ rogò con infolenza, e con maniera arro- 
„ gante ; non d fle, che il primato a fe ap- 
,, parteneva , e che gli altri chiamati dopo di 
„ fe , e fuoi inferiori dovevano obbedirgli ; 
„ ricevette all* incontro il configlio della ve- 
,, ntà , e fi arrefe facilmente alle ragioni le- 
„ gittime, da Paolo contro fe allegate: lafcian- 

I z doci v 


(«) S. Cyprianus Ep 71. ad Qitìntum . Petrus quem Do- 
minus elegit , & fuper quem asiificavit Ecclefiatn 
* fuam , cum Paulus de circumcifione deputarci, 
non vindicavit fibi aliquid infolenter , aut arro- 
ganter afiumpfìt , ut diceret , fe primatum tene- 
re , & obtemperari a novellis , 8c pofteris fibl 
potius oporrere . Confilium veritatis admifit , de 
rationi leghimi» , quam Paulus vindicabat , facile 
confenfit . Documtntum fcilicet nobis concordi» 
de patienti» tribuens , ut non pertinaciter noftra 
amemus , fed que aliquando a frateibus , & cal- 
. legis noltris utili ter , 8c falubriter fuggerun- 
tur , fi fiat vera de Icgitima , potius quam noitra 
dicamus . 


Digitized by Google 



< 


,, doci così un grande efempio di concordia * 
„ e di pazienza per infegn.irci a non amare 
,, i noftn fencimeoti con ofl naz one , ma a 
,, preferire le opinioni utili , e falutan de* no- 
,, fti:i Collegio, quan/ elle fono vere e ben 
,, fondate . 

S. Agoftino fi è ferviro del medefirno 
efempio, e delle rifleffioni di S Cipriano per 
giuftitìcare S. Cipriano fleffo facendo vedere 
( a ) „ che le S. Pietro aveva poruto contro 
,, la regola della verità * dopo abbracciata 
„ dalla Chiefa , obbligare i Gentili ad ofier- 
„ vare le ceremome legali , San Cipriano 
„ ha potuto fimilmente contro la regola del- 
,, la verità , dopo leguita dalla Chiefa , ob- 
,, bligare gli eretici, e gli fei Gnatici ad effe- 
„ re ribatiezzati ; e ne conchiude , che 
„ le San Pietro , il di cui primato debb* 
,, eftere preferito . all* autorità di cialcun Ve- 
„ feovo particolare , è flato riprefo , e cor- 
* ,, retto da S. Paolo, quello, che è flato de- 
„ cifo da un Vefcovo, o da un Concilio par- 

„ ti- 


(a) S. Aug Ub. t. de hap. c. i. tom. 9 p . 26. »nv. edit • 
Si poiuit Petrus contra regulam veritatis , quam 
porte a Ecclefia tgnuit , cogere gentés ìudaizare , 
cur non potuit Cyprianus conira regulam veritatis, 
quam poitea tota Scclefia tenui t ,. cogere ha&reti- 
cos vel fchifmaticos denuo baptizari . Quia enim 
nefeit ilfius Apertoli principatum cuilibet Epifco- 
patui prajferendum ì ..... quapropter cutn Petrus 

ìllui raciens a Paulo porteriore corrigitur 

quanto faciiius & fortius, quod per univerfa; Ec* 
clefìae ftatuta firmatum eft , vel uni us Epifcopi au- 
putitali, vel provincia Concilio prasferendum eft * 
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,, ticolare può edere riformato dagli ft acuti 
„ della Chi e la uuiverfale “ . 

Lo ftelTo Santo nella fua efpolìzione della 
lettera ai Gal iti penfa (a) „ che S in Paolo 
„ non ri prete S. Pietro , perchè odervuffe le 
,, ceremonie legali , ma perchè voleva impor- 
,, re quello giogo ai Gentili , e che la necef- 
„ liti P obbligò a riprenderlo in pubblico, ak 
„ fine di guarire con quella correzione tutti 
,, i fedeli , perchè continua quello S. Dotto- 
„ re , non farebbe listo utile il riformare in 
,, fecreto un errore , che aveva danneggia- 
„ to il pubblico “ . 

I Papi lleilì hanno riconofciuto la mancan- 
za di S. Pietro, e la giudizio della condotta, 
che tenne S. Paolo verfo di lui . „ S. Pietro 
,, il primo degli* Apolloli , dice il Papa Ge- 
,, lafio (f >) , credeva , che la grazia del novo 
„ teftamento dovede edere annunziata in mo- 
„ do da non allontanarli dalle pratiche » e 
„ dalle ceremonie dell’antica legge, e quindi 

I 3 ufa- 


(«) S. Aug. expnf. ad Gal. ». iy t. j p i.p. 94.8. Petrus ob* 
iurgaiusefta Paulo, non quia fervabat confuetudi- 
nem Iudasorum , fed obiurgatus eli quia voKbat 
eatn gentibus imponere.... quod autena hoc et 
cocam omnibus dxit, necelfitas cocgit , ut omnea 
illius obiuegattone fanarentuc , non eiiim utile erat , 
ercorem, qui palam nocecet, in fecreto emendari . 
( b ) Gelaf. traEl. d » vinculo anatb. tom 4. Cono. p. 1117. 
S Petrus pnmus Apmlolorum Ile exiftimans no- 
vi tedamenti gratiam pr*ficandam , ut a legis ve- 
teris non recederei inflitutis quae 8c merito 

Coapolulus eius fatta redarguit , & poftea conf«- 
quentec ipfe vita vii . 
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,, ili.* va delle diflìmulazioni tra i G'udei e tra 
,, i Gentili. S. Paolo lo riprefe con ragione , 
„ e Pietro s’ attenne in feguito da ciò , che 
„ prima aveva offervato. “ 

Anche il Papa Agapeto (a) riconofce, che 
S. Paolo fi oppofe a S. Pietro, perchè fi era 
allontanato dalla dottrina , e dalla via rego- 
lare non rigettando il giudaifmo . E Pelagio 
II. nella fua letccra ai Vefcovi d* Iftria ( £) 
giuft.fica le variazioni dei Pontefici Copra i tre 
capitoli coll* efempio del primo Papa . ,, Pie- 
„ tro fi oppofe lungo tempo , dice Pelagio , 
„ perchè la Chiefa non ricevette i gentili len- 
,, za la circoncifione; fi leparò lungo tempo 
,, dalla comunione dei gentili convertiti, co- 
,, me lo artefta S. Paolo e dopo d’aver ri- 
ferito quello , che noi leggiamo nella lettera 
a’ Galati aggiunge: „ fi dovea forfè rifpondere 
„ a Pietro Principe degli Apoftoli , allorché 

» infc- 


( 4 ) Agapet. Epifl. 4. ad luflin. totrt. IV Cune. p. 1774. 
B. Petrus cadi ianitor a dottrina , 8c tra- 

mite tegulari in non refpwendo omni iudaifmo de- 
feenderat 5 huic tamen ille iunior vinttus in Da- 
mino Paulus fe retulit obviafle. 

( [b ) Pelag. IL Ep. ad Epifc. lfhi# tom. V. Cotte p. 

Diu reftitit ( Petrus ) , ne ad fidem gentes Santta 
Ecclefia fine circameifione reciperet , dlu fe a con* 
verfatione gentium , &communione fubtraxit, Paulo 

attefiante , qui ait &c Numquid fratres Pe- 

tro Apofolorum Principi fibi diffimilia docenti de- 
bet ad haec verta refponderi , h®c, qua dici*, au- 
sile non pofiumus. 
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„ infognava cofc. diverte da quelle , che ave- 
», va dapprima predicato, e dire ; noi - non 
„ dobbiamo afcoltare ciò che dici prefente- 
,, mente , perchè hai da principio detto il 
„ contrario ? Se dnnque nell' affare dei tre 
», capitoli fi è parlato altrimenti , quando fi 
„ cercava la verità, dopo che fi é fcoperta, 
,, perchè fi fa un delitto a quella fede d’ una 
,, mutazione ai fentimento, che tutta la Chie- 
,, fa umilmente rifpetta nel fuo primo Ve- 
,, fcovo? Imperciocché non già un tal can- 
„ giamento egli è condannabile , ma la leg- 
», gierezza e i’ incoftanza 44 . Laido pcnfare a 
chiunqne ha fano intelletto , fe un Papa, che 
così parlava, fi credefle infallibile . 

Ma niente è più edificante delle rifleffio- 
ni di S. Gregorio Magno fopra un fatto così 
imporrante . Mon temeva quello gran Santo, 
che alcun danno avelie quindi a ridondare 
contro la vera grandezza, e le giulle prero- 
gative della S. Sede . 

In una Omelia fitta alla prefenza di tutto 
il fuo popolo (4) infille fopra quello efempio, 

1 4 ri- 


(4) Gregor. bomil . 18. in Ezecb. Ecce Paulus in Epiflo- 

* lis fuis fcripfit Petrum reprehenfibilem , 8t contra 
Petrus in Epiftolis fuis aderir Paulum in his, quas 
fcripferat , adnairandum . Amicus vcritatis laudar 
euiiì , a qua reprehenfus eli , feque edam minori 
fra tri ad confenfum dedit, atque in eadem re fa- 
&u$ eli fe&ator minoris fui, etiam ut in hoepra- 
iret: quatenus qui primus erat in Apoftolatus culmi- 
ne , elTet primus & in humilitaie Ecce a mi- 

nore fuo reprehenditur, & repreh'endi non dedigna- 

tsr* * 
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rigetta le cattive rifpofte , che a fuo tempo 
vi ti facevano, e ne lviluppa tutte le circo- 
stanze. Confuta in ifpccie coloro, i quali pre- 
rendevano, che Cefa , cui S. Paolo aveva re- 
iiftito , non fofle l’Apoflolo S. Pietro, e to- 
lto loggiunge : ,, Paolo adunque relitte in fac- 
,, eia a Pietro; dichiara nelle lue lettere, che 
,, era riprco fìbiJe , e Pietro dichiara nelle fue, 
,, che Paolo era degno di ammirazione . L’ a- 
„ mico della verità loda , ed approva 1* ope- 
„ ra ItelTa, nella quale viene biafimato .. . . 
„ 11 Capo degli Apolidi non ha l'atto d ffi* 
„ coirà ad arrenderli , ed a feguire il fenti- 
„ mento d* un Apoltolo , che era a lui infe- 
„ riore; diviene egli Hello il primo per Y umil- 
,, tà , ficcome lo era per la dignità dell* 
„ Apoftolato; viene riprdo da un fuo inferio- 
re , e non li fdegna; non dice , che egli è 
,, flato chiamato il primo all’ Apoftolato , che 
„ ha ricevuto le chiavi del regno eelelle , che 
„ ha operato prodigi e miracoli ; fi contenta 
„ di dare in quell’ occasione 1’ utile ed in- 
„ flrutrivo efempio d’ una grande umiltà . E 
„ noi , continua S. Gregorio , fe alcuno de* 
„ noftri inferiori ci riprende , ci gonfieremo 

„ tolto 


tur.Nonadmemoriam revocat , quoti primus in Ado- 
flolatum vocatus fit , non quoti claves regni casleftis 

acceperit Omnia dona, qua? acceperat, quali 

a memoria repellit , ut unum fortiter hurwilita- 
tis domini renerei. Quis rogo noitrum a minore 
fratre increpatus increpatienis verba patienter «u- 
diret? Si quis nos farrafle reprehenderir , llatim in- 
tumefeirous , magnos nos quofdam tacite cogita- 
ne u$ ; at contea Petrus <c;. 
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,, torto , e volgeremo tacitamente in penderò 
la noftra grandezza ? S. Pietro non operò 
,, così “ &c. 

Nel fecoio decimo quinto il Cardinal Ja- 
copo di S. Prifca , innalzato pofcia dal luo 
inerito alla Cattedra Pontificia, ha riabilito, 
che quanto viene determinato da un Ponte- 
fice circa la fede ed i collumi, può edere 
di bel nuovo eiaminato, e riformato , e in 
prova di ciò reca 1’ elempio di S. Pietro , 
che fu riprefo da S. Paolo, perchè non cam- 
minava nella via della verità. E quell’uomo 
sì diftinto per dottrina e pietà , poiché fu 
follcvato alla Cattedra di S. Pietro, non , ha 
cangiato fentimento, nè corretto ciò , che 
prima da Cardinale avea fcritto (<a). 

Quegli fteflì Teologi, che debbono edere 
i meno l’ofperti alla corte di Roma , hanno 
fatto le illede rifledioni fu quello efempio. S. 
Tommafo olìerva (£), che la caufa della re- 
nitenza di Pietro era giuda e necedaria, per- 
chè la dortrin3 Evangelica era in pericolo ; 
in fatti la verità farebbe Hata dillrutta , fe fi 
fodero obbligati i gentili ad odervare le ce- 

re- 


(a) Eimeric. direnar. Inquijharum I. p. q. 17. pag. xpf. 

(*> S - Thomas Commetti, in Ep’Ji. ad Gal. cap. z. Oc- 
caso reprehenfionis non levis, fed iufta & utilis, 
fcilicet periculum evangelica veri tatis . . .. quia per 
hoc veritas peribat , fi cogerentur gentes fervane 

legali a ex prted'ttis habent exemplum Pias- 

lati quidem humilitatis , ut non dedignentur ami* 
noribus 8c fubditis corrigi : fubdhi vero exemplum 
seli ac liberiani, ut non vereancurpralaioscorrigere* 


\ 
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remooie legali ; ed offerva con ragione , che 
troviamo in quell’ efempio un* iftruaione pei 
fuperiori fopra 1* umiltà, onde foffrir debbo- 
no di effere riprefi, e per gl* inferiori fopra 
lo zelo e la libertà, cella quale debbono 
correggere i loro fuperiori . 

Lo llclTo Santo nella Somma infegna, che 
quando la fede è in pericolo, i Prelati pof- 
lono effere riprefi pubblicamente dai loro in- 
feriori . Cosi S. Paolo, che era inferiore a S. 
Pietro, a cagione del pencolo, e dello Man- 
dalo in materia di fede , riprefè pubblicamen- 
te S. Pietro ; e come dice la Chiefa di S. 
Agoftino lulla lettera ai Galati , Pietro ha 
darò efempio ai fuperiori, che fi allontanano 
dal retto fentiero , di non averfelo a male , 
quando mai vengano riprefi da loro inferiori (<0. 

E il Cardinal Sadoleto dimoltra , che S. 
Paolo era obbligato a riprendere S. Pietro, e 
ad opporli al Pentimento di lui , perche in ciò 
che riguarda la fede , quegli che e cagione 
di errore , e di fcandalo , di qualunque di - 
gnità egli fia^ può , anzi debbe ejfere riprefo (6). 

Fi- 


<«)£ Tbomas in Sutnma I. x. q j j. art. 4. ai z. Sciendum 
tamen eft , quod ubi immineret periculum fide» 
et'am publice effent Prelati corrigendi a fubditis, 
unde &c Paulus , qui erat fubditu* Petro , proptec 
imminens penculum fcandali circa lìdem Petrutn 
publice arguit . Et iìcut glofla Auguftini dicit ad 
Galat. a. ipfe Petrus exemplum maioribus prsebuit. 
Ut ficuti forte re&um tramitem reliquiflent , non 
dedignentur etiam a pofterioribus corripi . 

(b) Sadoltt. m hpiji. ad Roman . tot». IV. tperum Va- 
ro* 


litized by Google 




Fmalmeure i Teologi Franteli fi fervono 
«li quefici efempio per autorizzare le appella- 
zioni dal Papa a) Concilio in mareria di te- 
de . ,, Se foffe contro il jus divino ed uma- 
„ no , dice il celebre Gerfoue (a), 1’ appellare 
„ dal Papa alla Chiefa , ne feguirebbe , che 
„ Paolo avrebbe operato contro di un tal di- 
,, ritto , quando refiftette in faccia a Pietro 
,, pubblicamente, e in faccia de’ fedeli, co- 
,, me ha fcritro nella lettera ai Galati al ca- 
,, po II. Perciocché quella refillenza di Paolo 

non 


ron edit. Quia in rebus fidei , qui fuo exemplo cauf* 
fa eli erroris Se fcandali , quacumque dignitate es- 
ce Hat, repeehendi poteft, 8c debet. 

(a) Gerfon. traci, quomodo , & m hceat in canjfis fidei 4 
Summo Ponttfice appellare ; feti eius iudicium decimava 
tom. 2. p. 304. Sequeretur I. quod Paulus egifle» 
contra ius divinum Se humanutn , dum reftint 
Petto in faciem, hoc eft publicc, 8c enram Eccidi* 
congregatione , ficut habetur ad Galatas cap. a. 
hsec enim refiftentia Paoli non fuit minor provocati* 
contra Perrum , quam fuiffet appeliatio ad Ecclefiana ; 
immo fuit sequi valenter appeliario , unde 8e fi Pe- 
trus noluiflec defilate , tuilfec ab Ecclesia condem- 
nandus: conftat autem , quod Petrus erat SammiiS 
Pontifex, Se fecundum Do&ores confirmatus in fide 
Se grana poft Pentecoften . Propterea dicunt, quod 
Petrus non errabat in fide, nec hareticabat , fed 
tantummodo nimis diffimulanter fe habebat circa 
obfervationem legalium. Dicebac ideo Paulus, quod 
non re&e ambulabat ad veritatem Evangeli! , 8e 
quod reprehenfibilis erat Ex quibus palam elici- 
tur , quod Summus Pontifex , qui fuccedit Petro 
in Apottalatu reprehendi poteft publice per Do&o- 
rein Theologum, qui in officio prsdicadonis fuc- 
cedit Paulo, edam ubi non hasredearet, vel errar* . 
in fide . 
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„ non fu meno una appellazione riguardo a S. 
„ Pietro, qaanto le egli avelie efprefihmenre 
ty appellato da Pietro alla Chi eh e quelli 
„ azione equivale ad una vera appellazione • 
,, Onde fe Pietro non avelie voluto deludere , 
„e cangiar condotta, avrebbe meritato d’ e£* 
,, fere condannato dalla Chiefa . Quindi chia- 
ramente fi conchiude, che il Sommo Pon- 
yy tefice , fuccelTor di S. Pietro nell* Apofio- 
», lato, può effere riprefo da un Dottore in 
. , Teologia , che fuccede a Paolo nel mini- 
„ fiero della predicazione , quand’anche non 
,, folle eretico , e non foiTe caduto in errore 
t y contro la fede “ . 

Dunque la condotta di S. Paolo verfo 
S. Pietro fiabilifce il diritto di ricorrere alla 
Chiefa per far giudicare , fe il Papa fi inganni , o 
no : e fi può dire, che quello efempio infegna 
egualmente ai Pontefici, come fi debbono rice- 
vere le rimofiranze dei Vefcovi , e a quelli, 
come debbono ufarne verfo dei Papi , quando 
fi tratta di difendere la verità . 

11 Papa Vittore (a) nel fecondo fecolo 
volle obbligare i Vefcovi d’ Alia a confor- 
marli alla pratica della Chiefa Romana, e di 
tutte le altre Chiefe nella celebrazione della. 
Pafqua : e fe egli non venne fino a feomu- 
nicarli , almeno lo ha loro minacciato . Ma 
Policrate , e gli altri Vefcovi d’ Alia non lì 
arreftarono agli ordini del Pontefice, e que- 
llo 

(a) Eufeb. bi(l. Ecclejìajì. I. $. cap. ty ir >4* Stcrut l. t. 
cap. xz. 
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fto illuftre Vefcovo fcride a Vittore in que- 
lli termini (a) : io non font atterrito dalle mi- 
nacce fatte per intimorirci , perche i miei pre - 
decsffon mi hanno infegnato , che b'tfogna ob- 
bedire a Dio , piuttofìo che agli uomini , Così 
quelli grandi Vefcovi uon credevano dover 
abbandonare quello, che giudicavano giuflo e 
legittimo , perchè il Papa preferiveva l'otto 
pena di {comunica di rinunziarvb. 

Molti Vefcovi, che in quella quiìdione pen- 
favano come Vittore ( b ) , difapprovarono la 
maniera , colla quale quello Papa voleva trat- 
tare le Chiefe Afiatiche , e la efortarono a 
prendere fe minienti piò conformi alla pace , 
all’ unità , ed alla carità . S. Ireneo Vefcovo 
della Chiefa di Lione fece a nome delle Chie- 
fe di Francia una forte runollranza a Vitto- 
re (c) . OlTerva nella fua lettera, che febbe- 
ne 1’ ufo della Cbiela Romana dovelfe edere 
preferito , il Papa non doveva per ciò fcpa* 
rare dalla fua comunione quelle Chiefe, che 
enervavano una dii’ciplina ricevuta dai loro 
Padri. Olìerva, che la varietà, che li trova 
in diverfe prariche fu d’altri punti, come fo- 

pra 


(<0 Eufeb. ibid. eap. 14. Nthil moveor iis, qaas ad for- 
midinem intentantur. Etenim ab illis, qui me ma» 
iores erant , di&um feto : oportet obedire Deo ma- 
gi « quatti bomìmbus. 

(fc) lbid. cap. *4 Proinde Viftorem lionati funt, ut 
ea potius lenrire vellet , quas paci 8c unitati ca 
ritatique erga proximum congrueWant. 

(0 Idem, ibid . 


y 
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pra il digiuno (-a), ben lungi dal turbare l’unfc. 
tà della fede , la tende anzi piti commend*- 
vole; che fulla lidia quillione della Pafqua i 
ptedeceffori di Vittore avevano tempre con- 
fervato la pace coi Vefcovi, che feguivano 
una dilciplina diverfa da quella della Chiefa 
Romana ; che in feguo della comunione ellì 
mandavano TEucharitlia agli altri Pallori , la 
pratica de’quali non era conforme alla loro* 
che il Papa Aniceto non potè perfuader a Po^ 
licarpo , che fi trovava in Roma , a farvi la, 
Pafqua il giorno di Domenica ; che ciò non 
ha impedito , eh’ ei non facefle celebrare dt 
quello Santo 1* Eucharillico facrificio in fua 
vece ; che amendue fi congedarono in pace e 
(ebbene olTervaflero pratiche cosi contrarie , 
reHarono egualmente nella comunione di tutta 
la Chiefa. Eufebio approva , e loda la Tanta 
libertà, colla quale S. Ireneo fece quelle ge- 
nerole rimotlranze al Papa Vittore . 

Cosi i Vefcovi d’ Alia non fi arrefero all* 
ordine del Papa Vittore, benché feguito da 
un gran numero di Vefcovi del mondo cri- 
fliano . Le minacce della fcomunica , od an~. 
che la fcomunica di già fulminata non ebbe^ 
ro efecuzione; fi afpettò con carità, e fen- 
za turbar* la pace , il giudizio del Concilio 
generale, e finché il Concilio di Nicea non 
ebbe ordinato di celebrar la Pafqua il giorno 
di Domenica , i Vefcovi , che leguirono un 

ufo 


(d) lb dem . Ita ieiunioram diverfitas confenfionena £>*. 
dei commendat . 
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ufo condannato dal Papa , retarono uniti di 
comunione colla Santa Sede, e con tutti gli 
altri Pallori . 

Ma dopo che il Concilio di Nicea ebbe 
decifo tal quiilione, tutti furono obbligati ad 
obbedire, e quelli, che obbedir non vollero, 
furono nielli nel numero degli eretici chia- 
mati CLuarto-decimani ; il che è una mani- 
fella prova , edere talvolta permeilo di op- 
porli a’ Pontifici decreti , e non doverli una 
intiera obbedienza fc non alle decisioni della 
Chiefa univerfale . 

Abbiamo poi riferito quell* efeoipio nel nu- 
mero delle contefe dottrinali , perché quantun- 

3 ue fembri non aver per oggetto che un punto 
1 difciplina , elio è però tato riguardato 
dagli antichi come appartenente al domina . 

Socrate di fatti parlando di quella difpu- 
ta, dice efprelfamente (a), che Vittore fco- 
municò i Vefcovi d’Alìa, come quelli che ave- 
vano fentimenti contrari alla vera fede . E 
Policrare ali* incontro folleneva , che quegli , 
che olfervavano la Pafqua il giorno decimo 
quarto, fi conformavano al Vangelo, e fegui- 
vano collantemente la regola della fede ( b ) . 
Tertulliano (c) rimprovera Blallo d'aver 

vo- 


( a ) Socrat. libr. V. H. E. cap. i*. 

(i>) Eufib. Ub. i. bifì. E. cap. 24. Hi ornnei diem Pa- 
rdi* decima quarta die iuxta Evangelium obfer- 
varunt , nihil omnino variante» , fed regulam fide! 
eonitanter fequerites . 

(p) Ter tuli, de prafeript. cap. jj. Ed peasterea hi» am* 

ni- 
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voluto fecreta mente introdurre il giudaifino 
nella Chiela, infegnando» che ia Pafqua do- 
veva elTere celebrata conforme alla legge di 
Mosè il giorno decimo quarto. 

Finalmente S. Epifanio parla de’ Quar- 
todecimani come di Eretici . La Chiefa in 
fatti dopo il Concilio Niceno gli riguardava 
come tali, e fi vede nel Concilio Efefiao* 
che fi ricevevano come gli Eretici , i quali 
rìnunziavano all’errore per entrar nella Chiefa* 

Si poflono fare l'iftelle rifleiliom fulla di- 
ruta del Papa S. Stefana con S. Cipriano* 
intorno la validità del battefimo degli Ereti- 
ci, e dedurne le ftdfe confeguenze . 

Sì fatta quiltione è di già data da altrt 
molti riferita per modrare, non elTervi fem- 
pre un indifpenfabile obbligo di abbracciare 
una decifione del S marno Pontefice, benché 
fodenuta dal maggior numero 1 .di Vefcovi . 
Qui folamente da noi fi rifcrifce per vieppiìi 
confermare, che nei primi fecoli delia Chiefa 
i pili fanti , ed i pili dotti Vefcovi fi fono, 
creduti in diritto di rcfidere alle decificmi 
dommatiche dei Papi , de’ quali rifpettavano 
la pietà . 

Il Papa S. Stefano, come ognun fa, ave- 
va decifo dommaticamente (a) , che il bat- 

te- 


nibus hxreticis accedens etiam Blaftus.qui laten-. 
ter vult iudaiftnum introducete . Pafcha enim di- 
crt non aliter cuftodiendunt , nifi fecandum legenv 
Moyfi decima quarta menfis . 

(a) S. Augufi. de baptijìna l- J. «. }J, Stephanum Ro— 

ma- 
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tefimo conferito dagli Eretici era valido: e 
voleva che tutti fi fottometteflero al fuo de- 
creto , e la maggior parte de’ Vefcovi , fe- 
condo il teftimonio di S. Agoftino , abbrac- 
ciò il fentimento del Pontefice ( a ). 

S. Cipriano non credette doverli fotto- 
mcttere a un decreto emanato dal Papa ben- 
ché abbracciato dal più gran numero de’Ve- 
fc«vi . Egli fi fervi della refiftenza di S. Pao- 
lo a S. Pietro per far vedere, che la fua 
riguardo al Papa S. Stefano non era contra- 
ria ai canoni . 

Non fi può dubitare , che S. Cipriano 
tanto pieno di rifpetto per l’ autorità della 
Chiefa, quanto attaccato all’ unità, non folle 
difpofto a fottometterfi alla decifione della 
Chiefa univerfale fulla quiftione , di cui fi 
difputava col Papa . 

Egli non ci ha lafciato ignorare i fuoi 
fentimenti fu quello punto, dichiarando egli 
ftelTo (£), che non avrebbe abbracciato il fen- 
timcnto di Agrippino fuo antecelfore, fe non 
perchè lo credeva conforme alla fede « ed 

K alla 


man® Ecclelì® Epifcoptim non folum contra feri» 
plìfle , fed etiam praecepifle . 

(a) Idem. di unit. Eccl. contra litt. Pettliani . Multi CUOI 
ilio, panel cum ifto fentiebant : Idem. I. io. d » 
hap. c. 18. ì. ». c. 11. centra Crefi. cap. 1 . & feqq. 

(b) S. Cypr. EpifF. 71. ad Quintum . Quorum fènten- 
tiam Se religiofam Se legitimam Se ialutarem fidei , 
Se Eccleftas catholìc» congiuentem nos etiam fe- 
cuti fumus . 
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alla ferie, ed alla dottrina della Chiefa cat- 
tolica . Un Vefcovo, che fi fpiega così, dà 
biftantemenre a conofcere, che egli prende la 
fede , c la dectfion della Chiefa per fua re-, 
gola inviolabile . 

E* difficile a comprenderli , come alcuno 
abb a avuto il coraggio di rivocare in dub- 
bio la difpofizione , cne aveva S. Cipriano di 
fottometterfi al giudizio della Chiefa univer- 
fale (a) . Quand’anche non ne aveffie fatto 
menzione efprefla ne’fuoi ferirti , un tale fo« 
fpetto farebbe troppo ingiuriofo alla memoria 
di un sì gran Santo, mentre il dubitare , fc 
S. Cipriano aveffie quella rifoluzione di fot- 
tometterfi alla Chieia un : verfale , egli è lo 
fteflo , che dubitare, fe loffie cattolico . la- 
fatti fe egli non fofle flato così difpofto, non 
farebbe più appartenuto alla Chiefa ; con ta- 
le fpirito di ribellione e di indipendenza a 
niente gli avrebbe giovato il martirio; nè fi 
farebbe meritato d’ edere raeffo nel numero 
dei Santi , che la Chiefa onora . Vincenzo 
Lirinefe noti avrebbe potuto dire di effio (é): 
chi pui dubitare , che queflo lume di tutti i 
Santi Vefcov't , e Martiri , il beatifjìmo Cipria - 
n$ co' puoi colleghi non regni eternamente con 
Gesù Crifto ? Nè S. Padano avrebbe cono-. 

feiuto 


(*) Memoire prefentè contre V appel. en. lyiy.p. 44 . 

(£) Vincent. Lirin. in common. Qiiis illud Sanólorum 
omnium, 8c Epifcoporum & Martyrum lumen 
B?atum Cyptianum cutn cscteris collegis fnis ìjj 
setgrnun» dubitet effe regnaturuin cym Chrifto? 
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fciuto la prima difpofizione neceflaria per la 
fantità , cioè la docilità alla voce della Chie- 
fa , dicendo (a) , che S. Cipriano aveva fof- 
ferto il martirio in mezzo ad un gran nu- 
mero di ConfelTori con rutti i fuoi colleghi 
nella pace della Chiefa; parole, che potreb- 
bero convenire a un Vefcovo , che preferen- 
do' i fuoi lumi a quelli del corpo dei Pallori , 
e della Chiefa univerfale , non fofle difpofto 
ad abbandonare il fuo fentimcnto, fe un Con- 
cilio generale l* aveffe riprovato . 

Ma S. Agoftino non ha giammai credu- 
to, che fi poteflc dubitare, che S. Cipriano 
non fi farebbe fommeflb alla decifione della 
Chiefa . Dopo d* aver riferite le parole del 
S. Martire, che abbiamo citate, conchiude 
eflerfi egli fatto abballanza conofcere con que- 
lla teftiraonianza , che fe aveffe avuto una de- 
cifione d’ un Concilio generale « ne avrebbe 
fatto menzione come di una regola da doverli 
feguire (b) : che non fi debbe aver difficoltà 
di preferire P autorità della Chiefa univerfale 

K r a 


(a) S. Pacian. ep. Cyprianus in concordia omnium , 
in pace communi , in Confefforum grcge paffus eft. 

(b) S. Attg. lib. x, de bapt. e. 8. », 14. Quorum Tenten- 
narti religiofam 8c legitiman» , falutarem , 8c fidei , 8c 
Eccidi® catholic® congruentem nos etiam fecuti 
fu in ìis . Hac atteftatione fatis oftendit multo ma* 
gis fe fuiffe commemoraturum , fi quod de hac re 
tranfmacinum , vel univerfale Concilium faélum 

fuiffec huic effe univerfa Eccidi® pofterius 

Concilium praponendum , cuius fe membrun* effe 
gaudebat , & ut fe in totius corporis compage 
retinenda cateri imitarentur fapiu$ admoncbat. 
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a quella di S. Cipriano , il quale riponeva 
la Tua gloria nell’ edere membro delia Chie- 
fa » il quale avvertiva fpeflo e colle parole, 
e coll’ efempio di fiar Tempre uniti al corpo 
della Chiefa . Quindi dopo d’ avere efire- 
mamente meditati gli fcritti , e li condotta 
del S. Vet'covo Cartaginefe , S. Agoftmo di- 
ce (<*) , che quello Santo fi farebbe fenza 
dubbio arrefo all* autorità unanime della Chie- 
fa univerfale , Te a’ Tuoi tempi la verità di 
quella quiftione forte fiata folidamente fpie- 
gata , c rischiarata da un Concilio plena- 
rio . Imperocché, aggiugne S. Agofiino , fe 
S. Cipriano loda Pietro , e lo propone come 
modello , perchè ricevette con pazienza , e 
con uno fpirito di concordia la correzione 
d’ un collega fuo inferiore , con quanto piti 
forte ragione Cipriano, quell’ anima sì Tanta, 
e sì pacifica avrebbe ceduto all’ autorità di 
tutto V univerfo , dopo che la verità forte 
fiata richiamata ? 

E 


{a) Idem l. ». de hapt. c. 4. Nec nos ipfi tale aliquid 
auderemus afferete , nifi universe Ecclefise coneoi: * 
diffima auttoritate firmati, cui 8c ipfe fine dubio 
cederet , fi iam ilio tempore quseftionis huius ve- 
ritas eliquata & declarata per plenarium Concilium 
folidaretur. Si enim Petrum Iaudat , 8c predicar 
ab uno pofteriore collega patenter , concorditerque 
correttum, quanto citius ipfecum Concilio provincia 
fuae univerfi orbis patefatta veritate ceflHTer , quia 
prefetto & uni verum dicenti , & demonftranti , 
pofiet ‘ facile confentire tatn fantta anima tatti 
pacata. 
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E in un aìtro luogo (a) ofTerva non do- 
verli dubitare , che le S. Cipriano avelie efa- 
minato quella quiftione co’Vefcovi in un Con- 
cilio plenario, avrebbe dato altrettante prove 
della l'uà docilità , quante ne abbiamo della 
fua dottrina . 

S. Agollino nato in Africa , che fcrille 
circa cent’anni dopo il martirio di S. Cìpria- 
nò , e che pafsò una parte della fua vita nel 
combattere i Donatilli, difcepoli infedeli d’ un 
Maellro fcdelilfimo , cioè obbedienti Anno alla 
Chiefa , e nello fpiegar loro i fentitnenti di 
S. Cipriano , de’ quali abufavano , era fenza 
dubbio in illato d’ iliruirci delle vere difpolì- 
zioni di quello Santo piti che non fono que* 
pochi fanatici , che hanno la temerità di tac- 
ciare da eretico , chiunque fermo nelle anti- 
che dottrine fedurre non lì lafcia dalle loro 
pericolofe novità. E chi potrebbe impedire. 
Che in S. Cipriano il perfetto efemplare non fi 
riconofea d’ un Vefcovo , d’ini Santo , d’ un 
Martire, che fecondo la tellimonianza di S. 
Agollino, lenza fepararlì dalla comunione della 
Cniefa feppe refillere alla decilìone d* un Papa, 
giulliflima in fe ftelfa, ma che non obbligava 

K 3 i 

(«) Idem l. 4. de bapt. c. $. Non dubito quod fi iftatn 
quasftionem in Ecclefia diu mukumque verfatam 
cum viris fan&iffirnis doftifiìmifque tra&arer, pec 

a aos poftea Ea&um eft, ut antiqua illa confuerudo 
loncilio plenario firmaretur , fine dubitatione de- 
monfiraret , non folutn quam do&us effet in his , 
qua? firmiffima verirate perceperac, verum «tiara 
quam docibiiit in his , quas minus adverterat. 
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i fedeli , per non edere ancora fiata autoriz- 
zata dall’ unanime confenfo della Chiefa? 

Ora refifiere ad un decreto Pontificio 
afpettand© la decifione d’ un Concilio ecume- 
nico ; non obbedire al decreto di un Papa 
finché la Chiefa fpiegato non abbia , fe deb- 
ba abbracciarli o no , come appunto facea 
S. Cipriano ; non è egli quello realmente nn 
appellare dal Papa al Concilio ? Dunque non 
fi può dubitare , che il ricorfo all’autorità del- 
la Chiefa univerfale l'opra una materia decifa 
dal capo dei Pallori giuftificato non fia dall’ 
efempio , e dagli fcritti di S. Cipriano . 

Che fc quello Santo non ha parlato nelle 
fue opere del Concilio generale , la ragione 
fi è, che gemendo la Chiefa a que’ tempi lotto 
gl’ Imperatori pagani , egli non poteva fpe- 
rare di vedere la Chiefa adunata in un li- 
mile Concilio ; del quale vantaggio ha co- 
minciato a godere fotto Coftantino, e dopo 
che i Romani Imperatori abbracciarono la 
vera fede . 

Il ricorfo, o l’appellazione dal Papa al 
Concilio non è meno autorizzato dal giudizio 
di S. Agofiino Alila quillione de’ ribattez- 
zanti . Egli la confiderà in due diverli fia- 
ti ; il primo, quale era ai tempi di S. Cipria- 
no , allorché il Papa folo aveva parlato , 
prima che la Chiefa univerfale fi folle {piega- 
ta . 11 fecondo a’ tempi de’Donatifli , dopo 
che il Concilio plenario l’aveva decifa. 

Nel primo fiato, ben lungi dal credere, 
che S. Cipriano folle obbligato ad obbedire 

, al 


/ 
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al Papa, ben lungi dal riguardarlo come eretico 
o fcifmatico, perchè reiìfteva al Sommo Pon- 
tefice, e al maggior numero de’ Vefcovi , 
egli infegna efprdlamente (<3); „ che la qui- 

K 4 „ ftione 

(a) S. Aug* de btpc. /• 1. c. 7. Quaedionis huius ob* 
fcuritas prioribus Ecclefise temporibus.,., msgnos 
viros &c magna cantate p.aeditos patres Epifcopos 
ita inter fe compulic falva pace difcrepare , atque 
fluttuare, ut diu Conciliorum ni fuis quibufque 
regionibus diverfa datata mutavecint , donec ple- 
nario totius orbis Goiicilio quod fai uberrime len- 
tiebatur, etiam remotis dubitationibus firmaretur. 
idem . /. 1. de bapt . cap. 18. Hoc de baptifmo creda- 
mus , quod uni ver fa Ecclefia a facrilegio felli - 
fmatis remota cuftodic : in qua tamen , fi aliud 
alii , 8c aliud alti in hac quaedione falva pace fen- 
tirent, donec univerfali Concilio unum aliquid 
eliquatum fincerumque placai flet , h un anse infir- 
mitatis eirorem cioperirer caritas unitatis .... ibis 
temporibus antequam pienarii Concilii fententia , 
quid in hac re fequendum eflet , toiius Ecclefiafc 
confenfio confirma flèt 8cc. 

Idem. lib. de bapt. c. 7. Nondum enim erat diligentec 

ilia baptifmi quasdio percra&ata fed diligen- 

tius requifita vecitas docuit , qua? pod magnos 
dubitationis flu&us ad pienarii Concilii confirma- 
tionem perdura ed. 

Idem c. 8. Oefenfiones aurem ipfius confuetudinis non 
tales afferrent , qui bus, fila talis anima movere- 
tur . Noluit vir graviflimus rationes fuas , 8c fi non 
veras ( quod eum latebat ) fed tamen non vi&as, 
veraci quidem , fed tamen non afiertae confuetudi- 
ni cedere . 

Idem . c. 15. Fuit aliquando de baptifmo dubitano: 
qui diverfa fenfefUnt, in unitate manferuntj ea du- 
bitano procedente tempore* perfpe&a ventate, 
fublata ed: quaglio quse nondum finita Cyprianutn 

- non deterruit, ut recederet, vos finita, ut redea- 
tis, invitata 


If* - • 

„ ft:«ne era allora ofcara , ed incerta ; che 
„ fi potea penlare diverfamentc dal Papa , 

„ lenza alterare nè l'unità , nè la pace ; e 
„ che le autorità , che fi opponevano a S. 

„ Cipriano , cioè il decreto del Papa , e il 
„ fuffragio della maggior parte de’Vefcovi , 

„ nou erano (ufficienti per obbligare a ri- 
,, nunziare alla fua opinione ** . 

Nel fecondo (fato, cioè al tempo de’ Do- 
natifti , e dopo il giudizio del Concilio ple- 
nario , S. Agoftino dice fenza eficare , che i 
dubbj fono difiìpati , la verità rifchiarata $ 
che non refta più altro partito, fuorché quel-* 
lo dell’ obbedienza ; e dichiara i Donatici 
Eretici , perchè ricu lavano di fottometterli 
al giudizio del Concilio plenario . Nel pri- 
mo calo la refiftenza al Papa non contiene 
niente di contrario ai canoni , ed alla fubor- 
dinazione dovuta alla S. Sede ; nel fecondo 
la refificnza alla Chiefa è una ribellione, che 
rende eretico , e fcifmatico . 

Ma non diffimùliamo niente di ciò , che 
gli avverfarj ci obbiettano , ed efaminiamo 
con diligenza, quanto l’autore della inemo- X 
ria prefentata nel 1717. contro l’ appellazione 
di alcuni Vefcovi de’M Francia ha olTervato 
fu quello importante Yà tt °* 

I. Si obbietta (a ) , 1 • la refiftenza di S. 

Cipriano e dei Vefc< jy j fuo partito al 
più prova, che non ^ .guardavano i giu- 

•n “ dizj 


(a) Memoirt cantre Vafpeì preferite eri 1717 . p- 44 . 
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di?.) del Pipa come irreformabili; ma quella 
refillenza non dee confonderà coll’ appellazio- 
ne al futuro Concilio, di cui non fi trova 
alcuna menzione negli ferirti di quel S. 
Dottore . 

Tutta quefta obbiezione è fondata fu d’una 
falfa idea delle appellazioni al futuro Conci- 
lio , e l'opra una congettura ingiuriofa al S, 
Vefcovo di Cartagine . 

Si è già ortervaro , che per giudicare , 
fe fi trovino nell’ antichità degli efempj di 
appellazioni al futuro Concilio , bifogna di- 
ftinguerne la forma , e la natura ; la forma, 
che è moderna , e che dipende dalla difei- 
plina; la natura, che è ertenzialè, e di tutti 
i tempi. Supporta quefta diltinzione, fe l’Au-* 
tore della Memoria vuol dire , che S. Cipria- 
no non ha efprefifamente dichiarato di appel- 
lare al Coucilio dal decreto del Santo Papa 
Stefano , egli prova ciò che da niuno gli vie- 
ne conrraftato . Ma fe pretende , che non 
fi trovino nella condotta di S. Cipriano parti 
equivalenti ad /Un* appellazione , e che in fo- 
rtanza fono lo fterto , egli avanza una pro- 
pofizione, che non può foftenerfi. Quello Au- 
tore , ed altri , che allora fcriflero conrra 
quell’appellazione ( a ), accordano, che S. Ci- 
priano non credeva generalmente i giudizj 
<lel Pontefice irreformabili a egli è evidente, 
che peofava in particolare <|over eflere rifor- 
mato 


(a) Vcggafi l’ Autore della Refutation du Meniate potiti 
i‘ appai p. 17. deli’ e dia. di Parigi . 
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mato quello del Papa Stefano dal giudizio 
della Chiei'a univerfale . 

Quello Siiìto Martire adunque affettava 
ciò, che farebbe flato dichiarato dalla Chiefa 
per determinarli , e ciò afpetrava , come lì 
è già detto , per fare efaminare la decilìo- 
ne del Papa ; nel che conlìlte propriamente 
1* appellazione dal Papa al Concilio . 

II. Si obbietta ( a ) , che quella relìftcnza 
al Papa era fatta dalle Chiefe nazionali : per- 
chè i Vefovi d’ Africa potevano dubitare, 
fe il decreto dal Papa Stefano foUe abbrac- 
ciato dalla moltitudine delle Chiefe partico- 
lari ; e lì pretende , che polla edere pennello 
ad una Chiefa in corpo 1* appellare dal Pa- 
pa al Concilio generale , fenzà che abbiano 
la delia libertà i Vefcovi particolari . 

Si farà vedere in feguito , i.° niente 

effervi di meno fondato di quella mallìtna , 
che toglie a’ Vefcovi particolari il diritto di 
ricorrere al Concilio generale per riferbarlo alle 
fole Chiefe adunate in uu corpo di nazione. 

t.° Non è certo , che tutti i Vefcovi 
d’ Africa fodero del parere di S Cipriano (b ) , 
Quello Santo ripete fpedò nelle fue opere , 
che egli non giudica alcuno, che non con- 
danna alcuno, che ciafcun Vefcovo può fe- 
guire quello , che crede piò conforme alla 
verità : e la fua letrera al Vefcovo Quinto , 
che gli aveva propolli i fuoi dubbj lu que- 
lla 


(4) Memoirc contre V appel p. 46. 

(£) S. Cyprianut Epi/ì. 3. Quinto frntri , 
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fta materia , e che dimandava d’effere istrui- 
to delle ragioni di S. Cipriano, è una pro- 
va , che tutti i Vefcovi d’ Africa non era- 
no del fuo fentimento . 

3. 0 Quand’anche fi fupponette, che tutta 
la Chiefa d* Africa, ed alcuni Vefcovi d’ Orien- 
te rigettaffero il decreto del Papa Stefano; 
potevano forfè fettanta Vefcovi d’ Africa , e 
cinquanta d* Oriente edere paragonati al Te- 
ttante dell* univerfo ? a tante miiliaja di Ve- 
fcovi (a) , contra tot Mia Epifcoporum , co- 
me dice Sant’ Agoftino , i quali Seguivano la 
decifione del Pontefice ? In un numero sì 
fproporzionato fi poteva dubitare, che la mol- 
titudine de* Vefcovi non fi folle dichiarata per 
il Pontefice contra S. Cipriano . 

III. Si obbietta in terzo luogo (£), che 
molti faggi Teologi hanno creduto , che la 
quittione agitata tra il Papa Stefano, e Ci- 
priano non riguardava il domina, ma la difci- 
plina : e per fottenere quett* opinioae fi dice , 
che S. Cipriano fletto 1* ha riguardata come 
un punto di difciplina, poiché dichiara, po- 
terli da ciafcun Vefcovo feguire fu quella ma- 
teria ciò , che fi giudicherà a propofito. 

Tutto quello , che qui fi lappine , ed 
il principio , fui quale fi appoggia , fono 
egualmente impedìbili a foflenerli . i.° Non fa 
d’uopo, che di efaminare la maniera, con 
cui S. Cipriano li (piega fui punto delia fua 

di- 


(a) S. Aug. contra Crefeon . I . j. c. i. z, & j, 

(b) Memoire contre V appel p . 4$. 


difpura con S. Stefano per elfere convinto, 
che egli lo confiderava come domma : egli 
dice efprefTamente (**)„ che quella quitlio- 
„ ne riguardava 1’ unità della Chiefa, la ve- 
», rità dell- ■olirà fperanza, e della nollra fe- 
», de: che lì trattava di Capere, fe la remif- 
,, (ione de’ peccati poteva ellere accordata 
„ fuori della Chiefa, e fe quelli , che ne fd- 
„ no feparari , pollano conferire quella gra- 
», zia “ . Non è egli chiaro, che tutti quelli 
punti appartengono alla fede ? 

z° Se lì confiderà il fulFragio dei Vc- 
feovi d’ Africa fu quella quillione , da S. Ago- 
ilino riferita ue’fuoi libri fello e iettimo del 
Battefinio, fi riconofcerà , che la loro inten- 
zione era di llabilire quello domina , che il 
battefuno conferito dagli eretici folle nullo. 

3 ° Non fi può dubitare, che S. Agoili- 
no abbia riguardato quella difpura come una 
contela appartenente al domina : fer.za riferi- 
re altra tellimoqianza , quello Santo non dice 
egli (£),che S. Cipriano penfava Copra il bat- 
termi o 


<«) S.Cypr ianus Ep 71. Otiinto fratri . In his qua: ad 
Eccidi* uni rat chi pertinent, 8c fpei. Se fidei noftrae 
veritatein , ut nos facerdotes Dei , 8c Eccidi* eius 
de ipfius dignatione pr*pofiti , feiamus remiflam 
peccatorum nonaili in Ecclelìa dari pdTe , nec poffe 
aiverfarios Chriftì quidquam circa eius gradarti li- 
bi vindicare . 

(A) S. Aug. Itb. 6 . de bapt. c. z. Quapropter reddens 
debitam reverenriam , dignumque honorem quan- 
tum valeo perfolvens pacifico Epifcopo, & gloria- 
lo Martyti Cypnanu , audeo tamen dicere , e uni 

ali-. 
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battefimo degli eretici, e fcifmatici altrimen- 
ti da quello, che la verità ha poi decifo ; 
4 l'iter quam veritas prodidit ? Si rpiega egli 
forfè così , quando fi tratta d’ un punto di 
difc'plina ? 

40 S. Agortino, e Vincenzo Lirinefe han- 
no porto i Donatirti nel numero degli ereti- 
ci , perchè non feguivano fui punto del ribat- 
tezzare la decifione della Chiefa.,, Voi fiete 
„ non folamente divifi, ma fiete eretici, per- 
„ chè feguitc un fentimento diverfo dal no- 
,, firo “ (4) : haretici quidem e'ìis , quod non 
tantum divijt , verum & in rebaptizando di - 
verfum fequimini . E Vincenzo Lirinefe, co- 
me fi è detto, ofierva , che fu quefta qui- 
ftionc i maertri erano cattolici , eretici i di- 
fcepoli ; aufiores eiufdem tpinionis catholici , 
confervattfes vero baretici iudicantur . Dif- 
ferenza dedotta , dacché S. Cipriano non ave- 
va refiftito , fc non al decreto del Ponte- 
fice , dove che i Donatirti refirtevano alla 
decifione della Chiefa . 

Egli è vero, che S. Cipriano era lon- 
taniftìmo , come fi ofierva in molte fue let- 
tere , dal condannare i Tuoi colleghi, nè dal 
fepararfi dalla loro comunione, perchè pen- 
fafiero diverfamente da lui fui bacrefimo de- 
gli eretici ; c la fapienza, e la moderazione 
ai lui fono fiate lodate da S. Agortino ; ma 

non 


aliter fcnfìfle de hereticis 8 c fchifmatici* baptiaan- 
dis , quam poftea veritas prodidit . 

(4) S. Aug. Hb. dt unico baptijho cap. %. 
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non ficgue perciò, chela contefa non averte 
per oggetto fe non un punto di difciplina va-*- 
riabilc fecondo i tempi, ed i luoghi. Si trat- 
tava d'un do inni a , ma d' un domina, che non 
era ancora fpiegato, domina , fui quale ì Pa- 
rtorì erano divifi . Il Papa da una parte colla 
pluralità de’ Vefcovi , S. Cipriano dall* altra 
con piccol numero di Vefcovi in paragone 
degli altri : e la Chiefa univerfale non avea 
niente decifo . Ora in quelle circoftanze S. 
Cipriano credette con ragione, non poterli 
obbligare alcuno a feguire il fentimento del 
Papa , e del maggior numero de* Vefcovi 
nè fulminar cenfure in quella occalione ( a ) • 
Ciafcun Vefcovo, dice quello Martire , è in 
libertà di fare ciò che giudica a propofito;, 
non oftante quella diverlità di pratiche , e 
di fentimenti, noi conferveremo con pazien- 
za, e collanza la carità dello fpirito, V onor 
del Collegio Epifcopale , il vincolo della fe- 
de , e la concordia del facerdozio . 11 me- 
defimo Santo nel Concilio d* Africa dichiara,, 
che (b) bifogna , che ciafcuno dieerte il fuo, 

P ' fen- T 


(a) S. Cyprianus Epì/t. ad Iubaian. 73. nov. edit. Servatile- 
anobis patienter, 8c firmiter caritas animi , Collegii 
honor , vinculum fidei , 6c concordia Sacerdoti. 

(<2) S. Aug . Uh. 6 . de bapt. c. 6. Supereft, ut de hac 
ipfa re finguli , quid fentiamns proferamus, nemi- 
nem iudicantes, aut a iure communionis aliquein*. 
fi diverfum fenferit, amoventes ; neque enimquif- 
quam noftrura Epifcopum fe Epifcoporam confti- 
tuit; aut tycannicQ terrore ad obfcquendi neceflì- 

ta- 
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fentìmento, fenza giudicare, e privare del 
diritto della c muuione quelli , che penfa- 
vano altrimenti. Perchè, aggiunge egli, niu- 
no di noi fi ftabilifce Veìcovo de’ Vefcovi 
per obbligare i Tuoi Galleghi con un tirannico 
terrore ad obbedirli, poiché ciafcun Vefco- 
vo ha il diritto, e la libertà di feguire ciò , 
che crede migliore, e che non può eflere giu- 
dicato dal fuo Collega , ficcome non ha egli 
ftelTo, il diritto di giudicarlo . 

Conchiudiamo adunque dai principj ria- 
biliti da S. Cipriano , e da S. Agoftmo, che 
allor quando non fi tratta d* un domina cre- 
duto diftintamente, e concordemente da tutta 
la Chicfa , o decifo da una autorità infalli- 
bile, gli altri Vefcovi fono in diritto di non 
abbracciare il fentunento del Papa, e del mag- 
gior numero de’ Partorì', e che poflono afpct- 
tare quello , che verrà definito dal Concilio 
ecumenico . 

IV. Si obbietta in quarto luogo 00, che 
la refiftenza di S. Cipriano era un peccato: 
quella è l’idea , che ne danno Vincenzo 
Lirinefe , e S. Agoftino ; quindi è che la re- 
silienza al Papa Stefano , che era riprenfi- 
bile in S Cipriano, non può fervirt a giufti- 
ficare la dottrina propella fopra l’appellazione. 

Spie- 


ratem Collegas fuos adigit ; quando habeat omnis 
Epifcopus prò licentia li bercatis 8c pote'latis fuas 
arbitrium liberum, tamque iudican ab alio non 
poiTu , quam nec ipfe potetl altcrum indicare, 
(a) Memoirt cantre V appel p. 4 $. 
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Spieghiamo l’equivoco di quell’ obbiezio- 
ne , e la conieguenza dedottane farà piena- 
mente diftrutta . 

11 Papa Stefano , e il maggior numero 
de’ Vefcovi ad elfo uniti follenevano il parti- 
ta della verità, e Cipriano al contrario , ed 
i Velcovi , che penfavano come lui, erano 
nell’ errore, come lo ha decifo il Concilio 
plenario , e come S. Agoltìno , e Vincenzo 
Lirinefe infegnarono dopo la decilìone del 
m ed dì ino . 

S. Agoftino , che concede eflerfi S. Ci- 
priano ingannato , non alTerifce pofitivamen- 
te, che quello Santo abbia peccato in quella 
difputa. Fgli non decide, fe nell* dame di 
quella qu llione abbia adoperato tutta 1* atten- 
zione necellaria per ifeoprire la verità , e fe 
abbia ofTervato nella difputa tutre le regole 
della carità, e della pazienza. Egli s’acconten- 
ta foltanto di dire , che quello leggier difetto » 
e quella debole macchia è Hata corretta e pu- 
rificata dai martirio • {a) . Si quod in eo fuerat 

emen- 


da) S. Aug. Ep. ad Fine. jjj. nov. edit. caf. io., n. 4* 
idem de bapt. I. x. c. 8. rurfus l. i. de bapt. cap. 18. 
Hoc de baptifmo credamus , quod univeifa Eccidi* 
a facrilegio fchifmatis remota cuftodit : in qua ta- 
men fi aliud alii , & aliud alii adhuc de ifta qua;- 
llione , falva pace fentirent , donec univerfali Con- 
cilio unum aliquod eliquatum fincerumque pla- 
cuilTet , humanas infu mitatis errorem cooperirec 
caritas unitatis... . quod ergo ille vir fan&us 
de baptifmo aliter fentiens , quam fe res habebat, 
qtise poftea pertraftaia , 8c diligentifllma confidera- 

tionc 
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emendandum , hunt qua/i navum fui candidi/- • 
fimi petteris , martyrii falce purgavit . 

Ma S. Agoftino non rimproverò giammai 
a S. Cipriano come un difetto , il non cffcrfi 
fottomeflo al Papa , e quefta refiftenza noa 
1’ ha giammai fatto riguardare nè da S. Ago- 
ftino, nè dalla Chiefa , come un eretico, o 
uno fcifmatico ( a ) . Si vede al contrario dalle 
lettere ftefle di S. Cipriano , che egli era nella 
comunione colla Chiefa Romana fotto Sifto 
fuccefTore di Stefano (£) . Il Papa Gela fio ha 
pollo le opere di S. Cipriano nel numero 
degli ferirti cattolici (e) ; e il culto , che 
la Chiefa rende a quello martire, è una pro- 
va {'ufficiente della lua cattolicità , 

Firtniliano Vefcovo di Cefarea in Cappa- 
docia può eflere citato, come un efempio de 
Vefeovi cattolici , che hanno refiftito ai Pon- 
tefici afpettando la decifione della Chiefa uni- 
verfale. Non pretendiamo noi di approvare 
in quello luogo le efpreffioni troppo dure , 

L delle 


rione firmata eli in catholica veritate manfit, 8c 
cariratis ubertate compenfaturn eft, Se paffionis 
falce purgatum . 

(a) S. Aug. de bapt. cap. 7. Quaftionis huius obfcuri- 
tas prioribus Ecclefue temporibu* ante fchifma Do- 
rati magnos vires , 8c magna caritate ptasditos 
patres Epifcopas inter le compulit lalva pace di- 
Iputare, atque fluttuare, ut diu Conciiiarum in 
luis quibufque regìonibus diverfa ftatuta mutave- 
rint , donec plenario totius orbis Conc/Iio , quod falu- 
berrime fentiebacur , etiam remotis dubitationibus 
firmaretur . 

(b) S. Cypr. Ep. 8*.. nov. edit. 

(c) Tom. Coijc. f, 12ÌZ1 


Digitized by Google 



i4t 

delle quali fi è egli fervito vcrfo il Papa Ste- 
fano ( a) . Sa il Papa aveva torto nel voler 
rompere la pace Ecclefialtica con i Vefcovi 
ortodoifi, come Firniiliano fi lamenta, e di 
non voler ricevere i deputati inviati da’ Ve- 
fcovi Africani per conferire fu quella mate- 
ria (£), la condotta di S. Stefano non autoriz- 
zava i Vefcovi maltrattati ad allontanarli dai 
Tenti menti di rifpetto , che fono Tempre do- 
vuti al fucccflor di S. Pietro. 

Noi non prendiamo per modello nella 
condotta di quello Vefcovo , che la rifolu- 
zione ferma e generofa , che egli ojfifcrvò mai 
Tempre di non lepararfi giammai dalla S. Se- 
de (e) , di dichiarare al Papa , che fe avelie 

. P rc * 


(a) Firmil. Epift. inter Cypr, 75. t?ov. edit. Opali» vero 
error fit , Se quanta fit caecitas eius , qui remiffio- 
nem peccatorum dicit apud Synagogas hsretico- 
rum dari pofle Se c. atque ego in hac parte iufte indi- 
gnor ad hanc tam apertam ac manifeftam Stephani 
flultitiarft , quod qui fic de Epifcopatus fui loco 
gloriatur , 8c fe fucceffionem Petti tenere con- 
tendit, luper quem fundamenta Ecc!efias collocata 
funt , multas alias parte» indurar 8cc. quin immo 
tu hsereticis omnibus peior es &c. 

(b) Ibidem Pacem cum fingulis vario difeordiae genere 
rumpcntem modo cutn Orientalibus ( quod nec voa 
latere confidimus ) modo vobifeum , qui in me- 
ridie eftis, a qui bus legatos Epifcopos . . . . nec ad 
fermonem faltem colloqui! communis admitteret a 
adhuc infuper Se prasciperet fraternitatì univerfae , 
ne quis eos in domura (uam reciperet . 

(c) Ibid. Lites Se diflenfiones quantas parafti per Ec- 
clefias totius mundi ! peccacum vero quam ma- 
gnarci 
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prerefo di {comunicarli , effi non fi tenevano 
per feparati dalla Chiefa, e che Stefano fidlo 
farebbe fiato 1* autore dello feifma, c quegli , 
che fi farebbe feparato . 

Ma fenza giuftificare quanto fi vide di 
troppo piccante nelle parole di Firmiliano , 
bafta ofiervare , che egli fi oppofe , come S. 
Cipriano al decreto di Papa Stefano, e che 
quefia oppofizione non baftò per metterlo nel 
numero degli eretici , e degli fcifmatici ( a ) . 
S. Dionigi Aleflandrino parla di Firmiliano co- 
me di uno de’ pih illuftri Vefcovi dell’Orien- 
te . I Padri del Concilio di Antiochia adunati 
contro Paulo Samofateno lo chiamano Kefco- 
vo di felice mcmiria (£); offervano di averli 
fcritto come ad un Vcfcovo cattolico per pre- 
garlo a dichiararfi contro l’errore di Paolo 
Samofateno , e che» efiendo venuto due volte 
ad Antiochia, egli aveva condannato queft’ em- 
pietà . S. Bafilio nel fuo libro dello Spirito 
Santo numera pur anche Firmiliano nel nu- 
mero de’ fuoi predeceflori ortodoflì, e la 
Chiefa Greca celebra la fua fefia li 28. di 
Ottobre . 

L 2 Noi 


gnum tibi exaggerafli , quando te a, tot gregibuS 
Fcidifti! exfcidiiti enim te ipfum . Noli te failere... 
Si quidem tlle vere eft (chifmaticas , qui fe a com- 
m«nione Ecclefiafticte paci* apoftatam fecerit.Dum 
enim putas omr.es a te abftineri pofie , folum te 
ab omnibus abftinuìfti . 

(a) Eufeb. bi(l. Ecct. lib. V. cap. 

(J>) Ibìi. cap. 3. 
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Noi troviamo ancora nella perfona di $. 
Dionigi Aleflandrino un illuftre oppofitore al 
decreto del Papa Stefano. Quefto Santo Ve- 
fcovo al riferire di S. Girolamo (4) abbracciò 
il domma di S. Cipriano intorno il battemmo 
degli eretici, e redo Tempre unito di comu- 
nione colla S. Sede. Eulebio ci ha confervato 
alcuni frammenti della lettera , che fcrifle al 
Papa Sifto fucceffor di Stefano (£) , nella quale 
ofierva di non approvare il rigore dal Ponte- 
fice ufato , e le minaccie fattegli di feparare 
dalla fua comunione i Vefcovi , che non era- 
no del fuo fentimento. 

Si vede da quefti efempj , che una refi- 
ftenza al Pontefice talor fi riguardava come 
canonica , benché il Papa foftenefle il partito 
della verità dalla Chiefa poi definita. Quanto 
è pili legittima , e canonica una tal refiftenza, 
allor quando quelli che fi oppongono al Pon- 
tefice , foftengor.o h Tana dottrina della fede 
comune ! Parimenti allor quando Iddio per- 
mife , che i Papi fi allontanafiero dalla dot- 
trina della Chiefa, la providenza ha fufeitato 
nell’ordine Epifcopaie generofi difenfori della 
fede , che fi fono opporti alla novità tanto 
pih pericolofa , quanto che veniva proporti 
da una maggiore autorità , ed allora la loro 
refiftenza è ftata giudicata non folamente le- 


fii) Hitron. de flript. Etcì. 1. 69. Dionyfms in Cypriani 
& African* Ecclefiae dogma confentiens. 

(b) Eujeb. bijt. Etcì. I. 7. cttp. fa 
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cita e permetta , ma neceflaria ed indifpen- 
fabile. Noi' ne abbiamo un illaftrc efempio nel 
quarro fecolo fopra 1* arianefimo . 

11 Papa Liberio aveva iollcnuto dappri- 
ma la caufa della Chicfa con una grande co- 
tta nza ♦ Gli Ariani comprefero , dice S. Ata- 
nafio , che fé potevano vincere quefio Ponte- 
fice , ninna farebbe fiato al coperto della fe- 
duzione . Mifero dunque tutto in opera per 
riufeire tn quello dileguo. Coftar.zo, che era 
tutto di loro , mandò 1’ Eunuco Eufebio a 
Roma con regali per impegnare il Papa a fot- 
toferivere la condanna di S* Atansfio. Liberio 
oppofe ad ogni iftanza dell’ inviato del Prin- 
cipe quella generofa rifpolla (o) ,, lì aduni un 
„ Concilio lungi dal Palazzo; l’Imperatore non 
„ vi fi a prelente; un Conte della fua parte 
oon s’ avvicini ; non fi vegga un giudice , 
,, che minacci i Vefcovi; non li abbia davanti 
»» agli occhj , che il timor di Dio c delle re- 
„ gole Apostoliche ; prima d’ ogni altra cofa 
„ vi fi metta in ficurezza la vera fede , quale 
„ è Hata definita dai Padri di Nicea; fi fcac- 
„ cino lutti i feguaci d’ Ario; fi anatematiz- 

L 3 „ zi no 


<*) Atban . Kp. *d foìit ». jj- torri. ì. nov. edil. 

p. 3*4 . .& $ 5 j. Ecclefiaftica Synodus procul a palarlo 
cogatur , ubi nec lmperator comparear , nec Co- 
mes accedat, aut ludex comminetur, fed fufficiat 
Dei timor cum Apoftolica conili tutione , ut eo mo- 
do cumprimis fervetur fìdes , prout a Patribus ìr 
Synodo Nicasna definita eli : eiiciantut Arii fe&ato- 
res , anathemateque danftietur eorum harefis . 
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„ zino i loro errori; e di poi fi efamiierà la 
„ caufa di Atanafio “ . Su quella rifpofta del 
capo de* Vcicovi , Liberio fu arrefìaro , ed 
inviato alla Corte . L' Imperatore volle par- 
largli in perfona ; e il Papa gli dille con una 
fanta liberta (a) : ,, ceffate di peri'eguitare i 
, , crilliani ; nè sforzatevi inutilmente per in- 
,, tredurre per noftro mezzo 1* empietà nella 
,, Chiefa; non combattete contra quello , che 
,, v’ha dato l’Impero. Voi gli dovete ren- 
„ dere grazie , non foftituire alla verità l’er- 
„ rore e 1’ empietà “ . Quelle fono le paro- 
le di Liberio , che S. Atanafio ci ha con- 
fervato . 

Teodoreto ci racconta le altre circcllan- 
ze di quella conferenza * nella quale il Pupa 
rifpofe fempre in un modo degno d’un difen- 
sore delia fede , e del Capo della Chiefa (b) . 
Tutta la terra , dicea 1* Imperatore , ha giu- 
dicato contra 1’ empia dottrina di Atanafio : 
totus terrarum orbis de buius impietate fen - 
tentiam tulit . Liberio fece vedere generofa- 
mentc l’innocenza di S. Atanafio, e 1’ ingiu- 
stizia de’ giudizj fatti contro di lui. Chi liete 
voi , gli diffe Collanzo, in paragone di tutto 
1’ univerfo per difendere un empio, e per tur- 
bare la pace della Chiefa , e dello liuto ? 
Quota pars orbis es terrarum , ut tu folus 
bomini impio fuffragari velts , fy orbis Roma- 
ni , ac totius mundi pacem diffolvas ? ,, Quand* 

„ io 


(«) UH. 

(b) Tbeod. b;ft. A x. cep. 1 6. 
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», io folli folo, rifpofe Liberio* la Caufa della 
», fede, che io fodengo non diviene meno buo- 
„ na. Non vi furono altra volta , fe non tre 
„ giovani, che rendettero agli ordini del Re,,. 
11 Papa fenza dubbio non penfava , che Dio 
potette permettere , che la vera fede fotte ri* 
dotta ad un fol uomo . Ma voleva moftrare 
con ciò , che vi fono dei tempi turbolenti , 
ne* quali la verità abbandonata dal maggior 
numero , non perde niente della fua forza » 
nè della fua evidenza . Badava in fatti rifali- 
re piìi alto per vedere la fede della divinità 
del Verbo chiaramente definita in Nicea , e 
confettata da tutto l’ univerfo; e al tempo 
idetto di Liberio le violenze , che s’impiega- 
vano per far prevalere ì’ errore , davano un 
nuovo ludro , ed un nuovo fplendore al pie- 
col numero de’ mìniftri fedeli , che foffrivano 
per la verità . 

Codanzo fece piti vive idanze; accusò S» 
Atanafio di averlo voluto mettere in difeor- 
dia col fuo fratello Codantc ; fece fentire a 
Liberio , che la condanna di quedo Vefcovo 
gli recherebbe maggior piacere di tutte le vit- 
torie, che avelie riportate. Liberio rifpofe 
all’ Imperatore codantemente : „ voi non do* 
„ vete fervirvi dei Vefcovi per vendicarvi 
,, delle vodre querele ; le mani degli Eccle- 
fiadici non debbono fervire , che a bene- 
*, dire , e confecrare 1’ agnello immacolato 
Codanzo diede al Papa tre giorni da delibe- 
rare , ed avendo Liberio rìcufato di fotto- 
civere , fu mandato in efilio a Berea città 

L 4 della 
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della Tracia . Quello è il racconto efatto , 
che fa Tcodoreto della coftanza dapprima rao- 
ftrara da quello Papa . 

Liberio , che aveva follennto con invit- 
to coraggio così vive follecitazioni , non potè 
refillere alla lunghezza del fuo efdio ; e vin- 
to, dice Sulpizio Severo, dalla noja dell’efilio, 
tadio viftus exfiliiy cedette alle perfuafioni di 
Demofilo Vefcovo della Città , ove era rile- 
gato , e non folamente fottofcrilTe la condan- 
na di S. Atanafio , ma approvò ancora una 
formola di fede viziofa e perverfa . 

Egli è qui inutile cofa P e fa minare , fe 
fottolcrifie la formola feconda di Sirmio, chia- 
mata la beflemmia di Ofio^t Potamio , come ha 
creduto il Petavio « oppure fe non fegnò , 
che la prima , o 1’ ultima formola coiti polla da* 
Semiariani, come altri penfarono , Qualunque 
part'to fi prenda fu quello punto di critica , 
quello è certo, che approvò una forinola al- 
meno ambigua , favorevole all* errore , e de- 
tellata dagli ortodolfi. 

S. Atanafio c’ infegna 0*) , che Liberio 
fu minacciato della morte , e che quello ti- 
more lo impegnò a fottofcrivere . 

S. Ilario riferifce ne’ Tuoi frammenti le 
lettere , che quello Pontefice fcrifle ai Ve- 
fcovi della corte , per dar loro notizia della 
fua condifcendenza , e per ottenere col loro 
credito il permeilo di ritornare a Roma , 
„ Avendo riconofciuto , dice egli agli Aria- 

„ ni 


(«) S. Atbanaf. ibid. toni. i. pag. 3 6 2. 
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»» ni (a) , che voi avete condannato giufta- 
v mente Atanafio , io ho acconfcntito a que- 
», fèa condanna ; egli è prefentemente fcpa- 
», rato dalla noftra comunione; io non rice- 
», verò p ii lettere da etto , ed io fono con 
», voi in una perfetta unanimità E di pili 
aggiunge ; il T^efcovo Demofilo mi ha pre- 
fentato la formola fatta a Sirmio ( formola » 
dice S. Uario , che racchiudeva la perfidia 
Ariana ) ; i • V ho ricevuta volontierifjìna- 
tnente ; e dopo quelle parole S. Ilario gli di- 
ce tre volte anatema , come ad un prevari- 
catore : iterum tibi anathema , pravaricator 
'Liberi . 


Liberio fcrifle un’altra lettera ad Urfacio 
e a Valente , cioè ai capi degli Ariani , che 



( a ) S. Hilar. fragm, 6. p. nov. edit. Ubi cognovi 

quando Deo piacu't, iuile vos( Athanafium) condem- 
naffe, moxconlenfum commodavi fententiis veftris, 
litterafque fupec nomine eius ( ideft de condemna- 
tione ipfius ) per fratrem noftrum Fortunatianum 
dedi petferendas ad Imperatorem Conftamium. Ita- 
que amoto Athanafio a comtnunione ornai um no- 
ttrum , cuius nec epiftol» a me fufeipiendas funr , 
dico me cum omnibus vobis Se cum univerfis Epi- 
copis Orienta! bus, feu per univerfas provincias pa- 
cem , & uoanimiiatem habere . Nam ut veriug 
feiatis me vera fide per iianc epiftolam eloqui , 
Dominus frater meus communis Demophilus, qui 
dignatus e:t prò fua benevolencia fidem veitram, 
& catholicam exponere , qua; a phjribiis franibus 
& coepifcopis nofiris trattata, expofita, Se fulcepr* 
eft ( luec eft perfidia atiana hoc ego notavi » dica 
S. Ilario , non apoftata Li beri us Scc. ) 
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i fo- 
menta di eflere riferita: „ io fo, dice egli (d), 
,, che voi fiere figliuoli delia pace ; e che 
,, amate la concordia , e 1’ unità della Chiefa 
,, cattolica; perciò fenza ellere sforzato da al* 
,» cuna ncceiììtà, come lo può teftificare Iddio 
,, fteflfo , ma per il bene della pace , e della 
„ riunione , che fi dee preferire al martirio, 
„ io vi ferivo quella lettera . Sappia dunque 
,, la prudenza voflra , che Atanafio Vefcovo 
,, d’ AlefTandria è condannato , che è fepa- 
„ rato dalla comunione della Chiefa Roma* 
,, na; & ab Ecdejia Romana commitnione [e- 
,, paratum . Tutto il presbiterio della Chiefa 
„ di Roma ne è teftimonio .... Io fono in 

„ pace 


(«) Idem in fragm. p. 133?. & 1339, vnv. edit. Quia 
feio vos filios pacis effe , diligere etiam , concor- 
ritam 8c unitatem Ecclefi® catholic® : idcicco non 
neceflttate aliqua compulfus , Deo tefte dico , fed 
pio bono pacis, Se concordile, qu® martyrio pras- 
ponitur , his litteris convenio vos , Domini fra' rea 
cariffimi . Cognofcat ergo prudenza veftra Athana- 
fium, qui A'.exandrin® Ecclcfi® Epifcopus fuit , a 
me damnatutn , priufquam ad comitatum Saniti 
Iinperatoris litreras Orientalium deftinarem Epifco- 
porum , 8c a Roman® Ecclefi® communione effe 
fepararum , Acuti teilis eft omne presbyterium Ro- 
man® Ecclefi® feire autem per vos volo etiam, 

fratres 8c coep:fcopos noftros Epittetum , 8c Auxen- 
tium , pacem me , 8c communionem Ecclefiafticam 

cum ipfts habere Quicumque autem a pace & 

concordia noftra , qu® per orbem terrarum volente 
Deo firmata eli, diflenferit , feiat fe feparatum 
effe a noftra communione . Su di chi S. Vario efeìa- 
ma : Pr® /aricatori anathema una cum Ariani* a 
me diftum . 


Digitized by Google 



„ , 7 f 

„ pace, foggiugne il Papa, con tutti voi Ve- 
,, fcovi della Chiefa cattolica: io fono in pa- 
,, ce e comunione Eccleliallica cou Epitte- 
,, to ed Auffenzio ( due Ariani dichiarati ) e 
, , chiunque gli feparerà dalla pace , e dalla 
,, concordia , che è tra noi, e che è confer- 
,, mata in tutto T uni verfo, fsppia , che egli 
„ è feparato dalla nollra comunione : Sciai 
„ fe noflra communione feparatum Così fi- 
nifce la lettera di Liberio , che S. Mario ri- 
fsrifce con orrore . Anatbema , dice quello 
Santo , al prevaricatore Liberio , e a tutti gli 
Ariani a lui congiunti . 

Egli è certo , che Liberio fi è ravveduto 
del fuo fallo; ed alcuni ìlluflri Scrittori han- 
no fuppofto , che quello ravvedimento fucce- 
delle pochi mefi dopo la fua caduta . Ma efiì 
ciò hanno detto fenza alcuna autorità pro- 
pria a giuftificar quello fatto , e non fi tro- 
vano le prove del fuo cangiamento , fe non 
dopo quattro anni . 

Ma fenza entrare neirefame di quelli fat- 
ti ellranei alla quillione , che trattiamo, ba- 
lla oflervare , che quello Papa fece tre cat- 
tive azioni; i.° addotto una profefiìone di fe- 
de almeno equivoca , e favorevole agli Aria- 
ni; z. m ammife alla fua comunione eretici di- 
chiarati ; 3. 0 fottoferifie alla condanna di S. 
Aranafio , e lo feparò dalla comunione della 
Chiefa Romana . Quelli tre fatti parvero a 
S. Mario degni degli anatemi della Chiefa .* 

Ora non lì vorrà , credo , contraffare , 
che chi diceva anatema alle lettere, ed alle 

fotto- 
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fottofcrizioni del Papa , non fi fia creduto in 
diritto di non fottometterfi alle definizioni 
del medefimo , e di appellarne al Concilio . 

S. Ilario non fu biafimato per efierfi fol- 
levato contro di Liberio , e benché quelli 
dica nella fua lettera agli Orientali, che il 
presbiterio di Roma era d’accordo con elfo 
lui , pure Fefempio di quel fanto Vefcovo fu 
da molti fc, fruito. E fi trovarono anche nel 
clero Romano dei Sacerdoti , che ebbero il 
coraggio di rimproverare al Sommo Pontefi- 
ce la debolezza , e U caduta di lui . 11 
facerdote Eufebio, che la Chicl'a onora come 
un martire , inlegnò una dottrina contraria 
alla dottrina di quello ; e un tal fatto non, è 
follmente riferito nel martirologio di A lone, 
come F autore della memoria contro f appello 
(a) pretende ; ma fi trova negli arti di Mom- 
brizio , che ha raccolto molte vite originali 
de’ Santi , e che ha reia perciò la fua opera 
aliai preziofa . 

Finalmente Dama Po fucceflbr di Liberio 
adunò un Concilio per condannare il fuo pre- 
decefiore , e con quella condanna giuflificò 
quello, che S. Ilario , ed il facerdote Eufe- 
dìo avevano fatto (b)i mortuo Liberio levatur 
Dama fin, qui voce public a damnavit Liberium , 
fatta Synodo cum Epifcopis viginti-otto , & vi - 
giriti- quinque prcsbyteris . 

Per eludere quella prova l’autore della 

piò 


(n) Meni’ ire cantre l' eppel preftntè en 1717. p. 49. 
V) Baluz, Mtjcell. tom. 1. p. 14 *. 
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piti volte citata Memoria fi) Vorrebbe far du- 
bitare , che il libro de’ frammenti di S. Ila- 
rio , che contiene molti conlìderabili monu- 
menti della ftoria Ecelefiaftica, lìa veramente 
di quello fanro Dottore; o almeno vorrebbe 
darci ad intendere, che gli anatemi contro di 
Liberio fono una fpecie di poftilla, dal mar- 
gine pallata nel tefto. 

Ma a combattere quella vana critica , ba- 
lla rivedere la prefazione, che i dotti Bene- 
dettini hanno meffo alla teda de* frammenti 
fuddetti nella nuova edizione delle opere di 
S. Ilario ; nella qual prefazione ciafcuno può 
leggere le piti iolidc prove che ftabilifco- 
no la verità , e la certezza di quel libro . 
In moki manuferitti il nome di S. ilario lì 
trova Tempre in fronte di quella raccolta, ed 
in particolare gli anatemi contro del Papa Li- 
berio fono riferiti in quelli manuferitti me* 
delìmi , còme pronunziati dal Tanto Vefcovo 
di Poitiers . 

Quelli anatemi altronde non racchiudono 
niente , che non lì a degno dello zelo , con 
cui S. Ilario ha difefo mai Tempre la catto- 
lica fede . Quello illullre Vefcovo , tanto 
illruito delle regole Eccielìaftiche , non pre- 
tendeva egli già con quella condanna di Al- 
levarli fopra il capo della Chiefa, e diven- 
tar fuo giudice . Il Concilio di Nicea avea 
parlato , e chiunque ofava attaccare la fede 

Nice- 


fi) Memoire contre l' appel prefitte en 171 7. p. 4?. 
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Niccna, pronunziava da fe medefimo la pro- 
pria condanna; di qualunque dignità forte egli 
rivettino , fembrava agli occhi de* fedeli de- 
gno d’ ertere anatematizzato 

Ecco dunque 1’ eifenz'al differenza , che 
parta tra una lettera , o un decreto del Papa, 
che racchiuda un error tnanifdlo , palpabile, 
c di già condannato dalla Chiefa , e tra una 
decisone del Papa ofcura, ambigua, Alila qua- • 
le i Pallori (ono dv.fi , e che a molti non 
fembra conforme alla fana dottrina . Nel 
primo cafo ad efempio di S. Paolo , che 
avrebbe anatematizzato periìno un Angelo del 
cielo apportatore d’ una dottrina diverfa da 
quella, che 1’ Apollolo avea predicata, un Ve- 
1 covo oppone la defin ; z : one della Chiefa uai- 
verfale a quella del Papa ; lo riguarda come 
condannato dal Concilio ecumenico, di cui 
combatte apertamente la fede, e gli applica 
gli anatemi , già dal medefimo fulminati . 

E quello è ciò , che S. Ilario credea di 
dover dichiarare fopra la caduta così evi- 
dente , e così funefta del Papa Liberio . 

Nel fecondo cafo un Vefcovo , che fre- 
gne efattamente le regole della Chiefa , fen- 
za follevarfi fopra il luo fuperiore , e fenza 
intraprendere di giudicarlo , propone i Tuoi 
dubbj con modeftia , e con rifpetto ; non 
accetta ciò , che non crede conforme alla 
dottrina della Chiefa ; ma non volendo, che 
il Papa fia giudice in fua propria caufa , fi 
indirizza al Concilio generale , giudice del 
Papa, c fuo, e refi» in pace , finché quefto 
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fupremo tribunale, che è la regola infallibile 
della fede, abbia decifo . 

Ma in tutti quelli cali Tempre fi è ricor- 
fo all* autorità della Cliiefa univerfaie: quella 
è quella fuprema autorità, cui Tempre è fla- 
to collume attenerli, fia. per dichiarare, che 
il Papa è condannato , fia per afpettare una 
decilìone , che infegna ai fedeli ciò, che deb- 
bono peniate di quella , che è pubblicata dal 
Papa . 

Quali in ciafcun fecolo li trovano degli 
efempj della collanza crilliana , colla quale 
alcuni fanti Vefcovi li fono oppolli alte no- 
vità , che i Pontefici o forprelì o ingannati 
avellerò voluto introdurre nella dottrina ; e 
ciò appunto fecero i Vefcovi Africani , quan- 
do tra elfi , e il Papa Zozimo fi difputò in- 
torno a Celeflio . 

Quello eretico condannato in Africa fi lu- 
fingò di trovare una protezione potente nella 
Chiefa Romana ( a ); prefentò a Zozimo la fua 

pro- 


fa) S. Aug. £. cantra duas Efiftolas Pelagian. cap. III. 
Romani litterse pofteaquam venerimi id contirentes 
j««n fufficere hominibus tardioribus 8c follici riori- 
bus, qu«d fe generalitec Innocenti Epifcopi litte- 
ris confentire fatebantur, fed aperte eum debere 
anathematizare , quae in libello Tuo prava pofuerat, 
ne fi id non feciffet, multi parum intelligentes , 
in libello eìus magis illa fidei venena a Sede Apo- 
ftolica crederent approbata , propterea quod ai» 
illa Sede diftum erat, eum libellum eflTe catholi- 
cum, quam emendata propter illud , quod fe Papa 
Innocentii lineria confentire ipfe cefpondecat. 
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profeflìon di fede ; fu quefta efaminata in pre- 
ienza di tutto il Clero Romano ; fi lafciò il 
buon Papa forprendere dalla promerta fatta 
da Celcftio di condannare tutto ciò, che la 
S. Sede giudicava condannevole , e di fot- 
rofcrivere alle lettere d’ Innocenzo . Celeftio 
in quel fuo fcritto negava elprefiamente il 
peccato originale, e ciò non oftante il Papa 
dichiarò quello fcritto cattolico: libellus eius 
catbolicus efi . 

I Vefcovi Africani fi follevarono contro 
una sì fatta approvazione, e proteftsrono con- 
tra ciò , che potefle mai farli dal Papa Zozi- 
mo , e dal Clero Romano in pregiudizio della 
condanna , che di Celeftio aveau fatto i Con- 
cili Africani già approvati dalla S. Sede ; c 
quefta protefta è lenza dubbio equivalente ad 
lina appellazione , come apparifce da quella 
fatta dal Clero , e dal popolo Coftantino- 
polirono contro di Neftorio. 

I Vefcovi Africani lcriftero nell’ ifterto 
tempo a Zozimo , che non baftava pei fe- 
deli 1* erterfi Celcftio dichiarato in generale 
di ricevere le lettere d’ Innocenzo ,« ma che 
bifognava anatematizzare chiaramente ciò, che 
v’ era di cattivo nel fuo fcritto; altrimenti 
quelli, che avevano mirore intelligenza, cre- 
derebbero piu torto , che il veleno della fua 
dottrina elpreflo nella fu» profcflBone di fede 
folle ftato approvato dalla S. Sede , {avendo 
quefta dichiarato il fuo fcritto cattolico: e 
non penferebbero, che egli averte rinunziato 

' all* 
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all- errore promettendo di ricevere le lettere 
di Innocenzo (a) . 

Tale protetta pervenne per mezzo di una 
lettera dello fletto ..Zozimo ad Aurelio ,, cd 
agli altri Vefcovi del Concilio di Cartagi- 
ne ( b ) , ut illa , qu£ a vobis ad nos mtjfa 
erat ,' obtc (latto remaneret ; e quello fatto è 
riconofciuto dal Noris , e dagli altri , che 
hanno efattamentc fcritto 1 # moria del Pc- 
lagianefimo . 

. Si vede da $. Agoftino , che i Vefco- 
vi Africani erano perfuafi di quefte due ve- 
rità , Tulle quali regolavano tutta la loro con- 
dotta .. La prima , che il Papa Zozimo, e 
il Clero Romano erano capaci di ingannarli 
nel giudizio, che Cclettio con tanta folleci- 
tudine procurava a fuo favore. La feconda , 
che fe quello giudizio flato pur fotte favore- 
vole a Celettio, ed alla fua dottrina, non In- 
fognava avervi alcun riguardo. „ Se, dice S. 

Agoftiao (c) , ciò che a Dio non piaccia, 
f , fi fotte giudicato favorevolmente nella Chie- 
9 , ia Romana di Pelagio , e di Celeflio; fe 
. • ' M . „ i lo- 


, (a) Vide tom . z. Cane, p. 1572. 

<* *> Garn. in Mar. Mercai. dijfert. ». de Syn. p. t.j. 

(c) S. Au*. lib . 2. cantra du*$ Epift. Pe!ag. c t 3. Si 

*quod abfit , ita urne fuifFct de Cadetti© aut Pela- 
gio in Romana Ecclefia iudicatum, ut iliaco. 
" rum dogmata , quse in ipfis Se cum ipfìs Papa .In- 
. nocentius damnav’erat , approbanda & tenenda pr©- 
. . nunciarentur , ex hoc potius efTec' prasvaricationis 
nota Romani s clericis inurenda . 
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>, i loro dottimi condannati da Innocenzo fof- 
„ fero Itati autorizzati , ed approvati in que- 
yy fio nuovo giudizio ; il Clero di Roma h- 
yy rebbe divenuto colpevole di una, vera pre- 
y » varicazione “ . Da S. Agoltino però , c 
da Mario Mercatore lappiamo , che il Papa 
Zozimo , poiché ebbe acquetato maggior co- 
gnizione di quefta caufa, condannò finalmen- 
te Celeilio, di cui dapprima per forprefa ave- 
va approvato gli ferirti . 

I Vefcovi Africani fi oppofero in quefta ' 
occafione alla decilìone del Pontefice , ed egli 
fi arrefe alle loro riraoftranze ; ma fuppon- 
ghiamo per un momento , che Zozimo avef- 
fe perfiftito nel fuo primo giudizio ; chi du- 
bita , che quelli Vefcovi pieni di zelo e di 
coftanza non l’avrebbero denunziato alia Chie- 
fa } e che ricorrendo al Concilio generale per 
la confervazion della fede non avrebbero co- 
si trovato quel rimedio , che trovato non 
aveano nella S. Sede, e nel Papa ? La ma- 
niera , con cui fi fpiega S. Agoftino, non la- 
feia luogo a dubitare della condotta , che la 
Chiefa Africana in quello cufo avrebbe tenuto. 

Fu dunque la refiftenza dei Vefcovi di 
Africa equivalente ad un* appellazione ; efta 
proda fle il felice effetto , che quefti Prelati 
potevano afpettarne ; e la edificante docilità 
di Zozimo gli difpensò dal procedere piti 
olt% . 

Anche la famofa propofizione : unus de 
Trinitite pajjus efl ; eccitò delle vive difpute 
Oriente , cd in Occidente il Papa Felice 

III. 
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ni, r aveva condannata , come una propo- 
rzione , che ingerifle l’idea di molti Dei , 
e paflìbile fuppoiefle la divinità (a) . Felice 
pronunziando quella condanna ordinava a no- 
me di tuttodì fuo Sinodo, che ognuno fi con- 
formane a’fuoi fentimenti , e ohe fi guardaf- 
fe bene dall’ infegnare una dottrina diverfa 
dalla fua . Così, fecondo l’ufata frafe di alcu- 
ni Teologi, egli pronunziava ex cathedra (i) . 
Hac tìbi fcripjfi una cum prafente Synodo , cen- 
veniens te coram Deo , & fanttis Angelis , 
ut e a doceas ., & nobifcum fentias , ut illibata 
fides permaneat in gloriam Dei . 

Quello giudizio della S, Sede non refe 
la pace , e la tranquillità alla Chiefa , ma 
vieppiù fi ribaldarono gli animi . MalTenzio , 
ed i monaci della Scizia davano a quella pro- 
pofiz'one un fenfo tutto diverfo da quello de- 
gli Euttchiani , e riguardandola, come una 

M ~2 pro- 


(a) Felic . III. Epift. ad Peter. Tuli tom. 4. Cotte, f 
1059. & 1060. Àt vero tu in Ecclefìa aufus es di- 
cere , quod unus increata;, acque individua: Trini- 
tatis paffionem fubiit , & per hoc confubftantià- 
litatem quoque fotvere nireris,ac Deum fubiicere 
numero: fi enim unus fahftse Trinitatis, & correr- 
nus , qui crucifixus eft Deus, hic eft filius: funB, 
autem duo fauftae Trinitatis Pater 8c Spiritus San- 
< 5 tus : dicuntur autem Dii, & non ( ut habet irta 
ratio ) Deus. .. . neque Deorum pluralitatem con- 
firmare pergas , dicens unum fanétae Trinitatis 
mortuum effe. 

(b) Ibid p 3 g. 1*66. 
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proporzione propria a combattere gli errori 
di Neftorio , ne 'ntrsprefero la difefa . Gli 
Imperatori G uft no , e Giuftiniano pregarono 
il Pontefice Oirrnfda a decidere 0»), ed i mo- 
naci della Sazia andarono a Roma per folle- 
nere la pco.jofiZ' me di già cenfurata da uno 
de’ predcceflon del medefimo . 

Il Papa lenza fpiegaifi chiaramente full* 
propofiz’one denunziatali , condannò in termi- 
ni dur'flìmi i molaci della Se za , venendo 
eglino trattati nella lc f tera a Poflc fibre , da 
fpir tì inquièti, d'fprezzatori delle antiche au>? 
torità , amanti di novità, capaci di {pargere 
la zizan : a tra i fedeli (6) : e fui fondamento 
di quefta lertera fi fcrdle in Oriente, che la 
dottiina di queftì monaci era fiata condannata. 

MafTcnz'o non iì lottomife al giudizio del 
Papa-; abbiamo ancora l’apologià da lui compo- 
rta in quefta occafione ( c ) Egli fupponera per 
rifpetto , che la lettera pubblicatali fotto il 
nome di Ormifda non fofte di lui ; e dichia- 
ra, che 1’ autore di quefta lettera era ere-» 
tico . Aggiunge apcora ; io ofo dire con 



(*) Vii. Fpijì- Iuftini Imper. ad Hormtfd. tom. 4. Cane, 
p. Iglò «$17 ifio. ir IJII. Iufiinian. Imp. tom. 4. 
»JJ 7 »f 47 - & M- 

\fi) Hormtfd. tp 70 tcm. 4. Cotte, p 15$». 

(c) Rfp. Maxentu ad Epifi. Hortn. tom. 9. Biblìotb . 
Patrum ttov. tdit. p. 539. 

id) Noris btfl. eotttrov, &c. top. 6. 7. & 9. Confidente* 

di- 
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„ Scurezza , ché fe il Pontéfice Romino , o 
„ con una lèttera , od a viva voce pro'bifl© 
, t di «lire , die Crudo fi rimo! di O ) e uno 
,, della Santa, inivifible f fluirà , la Chiefa 
,, di Dio non tacerebbe , e non lo rtfpecce- 
„ rebbi, come un Veicovo cattolico, ma 
,, l’avrebbe in efeCrazonr Come ai ereri- 
,, co “ . Onde allora fi credeva , che le il 
Papa infegnaffe un errore, tutta la Chiefa gli 
refifterebbe . 

I pili grandi uomini di quel fecolo , S. 
Fulgenzio, Ferrando D acono, Dion gi il pic- 
colo , i Vefcovi Africani efiliati in Sarde- 
gna , Facondo , prefero il partito de’ monaci 
Sciti , c foftennéro , che la propufizione era 
cattolica . 

Quelli faggi uomini , ed iHullti Vefc vi 
refillendo alle decifioni del Papa afpettavano 
fenza dubbio fu quella quillione una docili ne 
della Chiefa .univcrfale . Quello viene ofier-» 
vàto efprelfamente da Ferrando Diacono nella 
rifpolla a Severo Scolallico di Coftantiovpoli > 
che lo avea confutato lu quella propofizione . 
„ Io credo, dice egli (a) , che bifogna alle* 

M j „ nerfi 


dicere audeo , non quod fi per Epiftolam , & fi vi- 
va voce hic in praifenti pofltus , ideft RornanuS 
prohiberet Epifcopus Chriftum filium Det confite- 
li ex fanfta atque individua Trinitate , nunquam 
eidem Dei Ecclefia acquitfceret , fed omnino ut 
baereticum penitus exfecrateiur . 

(fr) Warrant. Di » re Wpifi. ad Scv r. Scbol. fi. I. Defi den- 
dum a contentionibus reor ; exfpettandum potius, 

pa- 
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„ nerfi dalle difpute, e dalle contefe ; che 
„ bifogna afpettare pazientemente, e rol- 
lerare quello dubbio , finché 1’ autorità 
„ della Chiefa univerfale abbia definito , fe la 
„ propofizione debba eflere ricevuta o ri- 
,, gettata “ . 

Tale è la regola , e 1* autorità fupre- • 
ma, la di cui decifione debb’ eflere afpetta- 
ta per diflìpare ogui dubbio , e perfuadere i 
fedeli . 

Giuftiniano confultò i Vefcori , e gli Ar- 
chimandriti d’ Oriente ; fcrifle al Pontefice 
Giovanni II., che eflì confèflavano rutti: Cru~ 
cifixum unum effe fanti# & confubfìantialis 
Trinitatis : e mandandogli il fentimento una- 
nime de’ Prelati d'Oriente , lo pregò a co- 
municare il fuo; il che altro non era, fe non 
dimandare al Papa, che rivedeiTe, e decideflè 
di nuovo una quiilione già giudicata da due 
fuoi predeceflori . 

La maniera con cui Giuilioiano fi fpie- 
ga (a), merita d’eflere riferita. Egli domanda 

1 al 


patienterque hanc dubitationem ferendam, donec 
univerfalis Eccieiue au&oritate vei pronunciente 
fufeipienda , vei iudicetur abiicienda. 

(«) Epijl. Iuflinian. Imperat. tona. 4. Cotte p. 1744. Pe- 
timus ergo veftrum paternum affeóìum, ur veftria 

ad nc$ deftinatis litteris manifeftum nobia 

faclatis , quod omnes , qui prasdifta rc&e confiten- 

tur, fufeipiet veftra fan&itas plus enitn ita 

8c circa vas omnium amor, & veftr® crefeit Tedia 
aualciitas , & qua; ad vos eft unitas famStarum 

Eccle- 
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al Pontefice di far conofcere, che egli riceve 
tutti quelli, che foftengono la dottrina catto- 
lica, foftenendo quella propofizione. „ Pecche 
„ aggiugne 1’ Imperatore , 1’ amor per voi, e 
„ 1 ’ autorità della voltra Sede fi accrcfcerà ; 
,, 1’ unità delle fante Ghiefe con voi fi man- 
„ terrà lenza turbolenza , allor quando tutti 
„ i Vefcovi conofceranno la purità, e la fin- 
,, cerità della dottrina di voltra Santità “ . 

Giovanni li. adunò un Concilio, e rifpo- 
fe all* Imperatore, che la con.felfione di fede 
inviatagli era conforme alla fede dei Padri , 
ed alla dottrina della Chiefa Romana, e con 
quella rifpofta approvò la propofizione, che 
Felice li. avea condannato (a) . 

Agapeto fucceflor di Giovanni fu dell’ 
iftelTo parere (£) , e confermò la confeflìone 
di fede degli Orientali . 

Finalmente la materia fu efaminata nel 
quinto Concilio , come fe la S. Sede non fi 
foire abbaltanza fpiegata . La propofizione dei 
monaci Sciti vi fu approvata, ed i Padri ana- 
tematizzarono chiunque penfava altrimenti (r)j 

M 4 il 


Ecclefiarum, inturbata fervabitut , quando per vos 
didicerinc omnes beatiflìmi Epifcopi, eorum , quas ad 
vos telata funt, fmceram fanétitatis veftr# dodrinam . 

(a) Tom. 4. Cane. p. 1745. & 1746. 

(£) Ibtd. p. 1788. & 1789. 

(c) Cono. 5. coll. 8. cap. io. tom. $. Coite. p. 574. & f7f. 
Si quis non conficetuc Dominum noftrum Ielum 
t'.hriftum * qui crucifixus eft carne , Deum effe ve- 
runi 8c Dominum glori» , ut unum de fan&a Tri* 
nitatc, anathema fit . 
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Ji che prova , che le coutefe dècife dai Pon- 
tefici poflbno ellere diferite a’ Concili gene- 
rali ; che quelli hanno il diritto di appro- 
vare , o di rigettare le decifioni de* Sommi 
Pontefici ; e che è permeilo per confeguenza 
di ricorrere alla fuprcina autorità di quello 
tribunale , anche dopo che i Papi fi fono 
fpiegati fu d’ una quiflionc dommarica . 

Ma il quinto Concilio ci fomminidra al- 
tre prove ; I. che fi può talvolta non accet- 
tare una dccifione fodenuta dall’approvazione 
della S. Sede, fenza edere eretico, o fcifma- 
tico ; che allorquando li crede edere un Pon- 
tefice caduto in errore , i Vefccvi fono in 
diritto di refiltergli . 

Non fidamente il Papa Vigilio , ma mol- 
ti ancora de’ fuccelTori di lui avevano appro- 
vato il quinto Concilio ; ciò non odante con 
tutte quede approvazioni per molto tempo 
non è elfo datò ricevuto nè in Ifpagna, nè in 
Francia ( a ) , 

Riguardo alla Spagna , apparifee da mol- 
ti Concilj tenuti nel fedo , e nel fettimo fe- 
colo ( b ) , c!ie quella illudre Chiefa non rico- 
nofceva , che i quattro primi Concilj ecume- 
nici , e che non vi lì faceva alcuua menzione 

del 


. {a) V. N</rts iiffert. de S. Synodo taf. 9. §. 1. z. 

(l>) Veggafì il tergo Concilio di Braga dell* anno 57*. 
it tergo di Toledo del 589. l’ottavo di Toledo del 
<513. l’undeciino di Toledo del 67$.. il duodecimo 
del 6 3 1 - c il decimo terzo del 48j. 
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del quinto . Veggiamo che nel XIV. Concilio 
di Toiedo tenuto nel 584 . , in cui furono ri- 
cevuti gli atri del fello Concilio conrra i tMo* 
noteiiti , come conformi nella dottrina ai quat- 
tro primi , fu ordinato di collocare il fello 
Concilio immediatamente dopo il Concilio di 
Calcedoni ; prova evidente , che nella Spa- 
gna fulla fine del fetrimo fccolo, non fi met- 
teva ancora il quinto Concilio nel numero de- 
gli ecumenici, iehbene la Chiefa Romana lo 
riconcfcefie per tale già più d’ un fecolo (a). 

11 Cardinale d’ Aguirrc (4) ofTerva fimil- 
mente , che 1* ufo di Spagna nel fettimo fe- 
colo era di fare una profeffione di fede con- 
forme ai primi Concilj , nella quale non fi 
parlava del quinto Concilio ; e il Cardinal 
Nóris eira con elogio il P. Lupo , che aveva 
fatto P i fletta ottervazione nelle fue note l'o- 
pra i Concilj (0 . 

Anche dalla teflimonianza di S. Ifidoro 
di Siviglia fi vede, che gli Spagnuoli crede- 
vano , ettere flati mal condannati i tre capi- 
toli ; e cosi pure in Francia , come nella 
Spagna il quinto Concilio non fa ricevuto. Si 

ve- 


(4) Tow. 6 . Cotte, pag. Poli Chalccdonenfe Conci* 
lium h®c debito honore , loco, ordine collocanda 
funt. 

(i) D. Agv.'trre Cotte. H : fp. tot», x. p. 609. edit. Rom. 
(c) Cord. Norie de V. Synrdo cap. j. § a. In Synodis 
Htfpanix, qua eodem & fequemi fsculo celebrata 
funr , nulla Synodi quinta mentio fa&a eft , ut 
erudite notat Lupus in comm. S. Synodi cap. < 
tjuaeft. ,jo. 
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vede dalle letrere di Pelagio I. (4) a Childe- 
berto Re di t rancia , che quello Papa aven- 
do adottato il quinto Concilio , la lua fede 
divenne fofpetta alla Chiefa Gallicana, per- 
ciocché fin dal principio di quelle difpute , 
• erano peduaii , non poterli condannare 1 tre 
capitoli , lenza pregiudicare al Concilio di 
Calcedoni ( b ) . Crodeberto Arcivescovo dì 
Tours dille parimente , che la Francia non 
ammetteva le non i quattro primi Concilj (c); 
e dalla lettera del Tanto Prete Colombano 
veggiamo , che neppure nella Scozia il quinto 
Concilio era accettato (i) . 

Si è già da molti illudri Scrittori dimo- 
ftrato , che quantunque il Concilio quiDto 
folle ricevuto dalla Santa Sede , da un gran 
numero di Vefcovi d" Italia , e da tutto 
i’ Oriente , pure nè i Vefcovi deila Spagna * 
nè quelli di Francia , benché rifiutaffero di 
accettarlo , e di conformarli in quello punto 
«ila Chiefa Romana, non furono perciò trat- 
tati come fciliuatici . Gli Spagnuoli , dice il 
,, Cardinal Noris (<?), per quella contefa non li 
,, fepararono dalla comunione della S. Sede* 4 . 


(«) Vìi. F-ptfl. io. Pelag. I. tom. 5. Cotte, pag. 798. 

(0 Epifi. Vtgilit ad Aureli att. a relat. Corte. $. collat. 7. 
tom. 5. Cono. p. $$<). 

(e) Cbrodebert. ‘Turati, tn appetti. Satifti Leonis p. 4^90. 
nov. edtt. 

(rf) Epift. 4. S. Columbatti ad Bonifac. Pap. tom. it. Bi- 
b'totb. PP. edit. Lugd. p. x8. 

( e ) Norie ibid. Nunquacn ranneri Hifpani ob illam con- 
ttoverfiam ab Apoftolics Sedis communìone fc 
fepararuiu. - 
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È le lettere di Pelagio primo provano chiara- 
mente, che i Vefcovi della Francia, che pen- 
savano come quelli della Spagna, erano Sempre 
uniti di comunione colla S. Sede (a) . 

Se i VeScovi d’ Iftcia, di Venezia , e 
della Liguria Surono riguardati come Scisma- 
tici , non ne Su la cagione il rifiuto , onde 
ricever non vollero il quinto Concilio , ma 
unicamente , perchè Si erano Separati da Se 
dalla comunione del Papa , e perchè aveva- 
no cancellato il Suo nome dai Sacri dittici , 
come conila evidentemente dalle lettere di 
Pelagio I. e di Pelagio II. E che non fecero 
alloca i Pontefici per fargli rientrare nel Seno 
della Chiefa (£) ? Conferenze Sulle loro diffi- 
coltà , Spiegazioni fu i loro dubbj , condifceri- 
denza Sulla loro debolezza , tutto Su offerto 
ai VeScovi Scismatici , che la carità del Pa- 
dre comune voleva richiamare all* unità . 

Concludiamo da quello efempio [ e quella 
è la prima rifleffione , che prefenta allo Spi- 
rito quello importante fatto 3 » che non è ne- 
ceflario per elTerc cattolico , e rimanere fi- 
glio della Chiefa , di adottare tutte le deci- 
fioni approvate, e ricevute dai Pontefici. 

Una Seconda rifleffione , non meno im- 
portante della prima , Si è , che in occafione 
dei tre capitoli , la fede dei Papi divenne So- 
spetta a molti VeScovi » che per quello moti- 

; vo 

* * 

(a) Epiji. ti. Pelagli I. tom. 5. Cane* 

{b) V. Pelagli Epiji. t. 
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vo fi credettero in diritto di forò refifterè « 
e che una refiileuza fondata fu qaeflo princi- 
pio , non fu trattata dalla S. Sede di errore» 
nè di feifrna , o di ribellione . 

In occafione del quanto Concaio , come 
fi è già detto, i Vefcovi della Francia fofpet- 
tarono della fede di Pelagio . Quelli non ref- 
pinfe un tal rimprovero col folienere , che i 
R emani Pontefici non polTono cadere in erro- 
re , e che quelli » che non fi conformavano 
ai loro fentimenti , erano feifm arici . Mandò 
egli bensì ai Re Childeberto una profeftìo- 
ne di fede ch'ara, nella quale anatematizzava 
tutto ciò , che era contrario al Concilio di 
Calcedonia , ed alle lertere di S. Leone 0») . 
,, Quello , dice egli , è quanto abbiamo ere- 
,, duto di dover tare , come il mezzo pili 
,, breve per guarire i voilri fofpctti, e quelli 
,, de’ notici fratelli Vefcovi di Francia “ . 

Egli trattò i Vefcovi , a’ quali era dive- 
nuto fofpetto , in maniera tale » che neppsf 
volle fare alcuna menzione del quinto Conci- 
lio , contro del quale fi erano rifentiti - 

Perfino nella Scozia fi trovarono del San- 
ti, che non feguivano in ciò i fentimenti della 
S. Sede , e che fecero vive rimoftraoze al Pon- 
tefice , come fe folle caduto in errore , co- 
me 


(a) Ve log. I. Ep. z. ai Cbiìdiùertum Regem torti. J. 
Cene.,, Atque hoc brevker ad ianandutn anijrtutn 
„ wfttum vel omnium fiatrnm , 8c coepTcoporum 
„noftrorum in Galli* fedirmi bus confilbjotium fa- 
,, ciendum e{Ts perfpcximus Veggafi ancora l’Ep. 
i<. pag- *oj. 
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me apparifcs dalli lertera di San Colomba- 
no. Sacerdote cP una diftii t' fiorita. „ Voi 
9 » fiere afflitto , dice egli al Pipa ( a ) , pel 
99 dflonore , .che n è venuto . alla cattedra 
9> di S. Pietro . . . Per confervare Tenore 
99 della Sede Apoftolica, confervate la fede 
99 Apoftolica , confermatela; con teftimonian- 
99 ze, con ifcritti, colla definizione del Con- 
9t cibo . . . . Vegliate meglio di quello, che 
9, abbia vegliato Vigilio, che fi riguarda come 
9* autore dello fcandalo ; tagliate la caufa 
99 dello feifma col coltello di S. Pietro. Ella 
9, è una cofa deplorabile, fe non fi conferva 
9, la fede cattolica nella Apoftolica Sede. Sia- 
9, no d.flipate le nubi d* un minimo fofpetto 
9, dalla cattedra di S. Pietro. E* voftra col- 
9, pa, fe fiece fcaduto dalla voftra prima con- 



fa) Epìfl , 4. Columbant , ftve Columbi ad Ronif. Paf, tom, 
11. Ubi . PP. p. 18. Doles de intamia cathedrae Te- 
tri ... . ut honore Apoftolico non careas, conferva 
fidem Apoftolicam , confirma teftimonio , robora' 
fcripto, mani Syaodo . Vigila, Papa, quia forte non 
. bene vigilavit Vigdius , quena caput fcandali iftius 
multi inclamant. Caufla fciiifmatis incidatur culteilo 
quodammodo S Petri : ideft vera in Synodo fidai 
confeffione . . . . . Dolendum enim, ac dedendum, 
fi iil Sede Apoftolica fides catholica non tene- 
tur..f.. . Caligo fufpicionis tollarur de cathedra 
S. Perri . Iam veftra culpa , fi vos d«viatis de ve- 
ftra fiducia, 8c primam fidem irritam feciftia. Me- 
rito veftri iuniorcs vobis refiflunt , & inerito vo- 
bifeum non communicant , donec memoria prodi- 
, torum deleaiur . Veftri erunt iudices , qui fem- 
per orthodoxam fidem fervaverunt : licet iuniorea 
Veftri fini.. 


/ 


'/ 
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„ fidenza , e fe avete refo la voftra prima 
„ fede inutile. I voftri inferiori vi refillono 
,1 con ragione, e giuftamente con voi non co- 
„ municano , finché la memoria di quelli , 
„ che hanno tradito la Sede non fia cancel- 
,, lata ; i voftri inferiori , che hannp confer» 
„ vato la fede ortodoffa , diverranno voftri 
„ giudici “ . 

S. Colombano , benché approvafie la fe* 
parazionc dal Papa, quando infegnaffe l’errore 
lenza volerli correggere , rimale però Tempre 
nella comunione della S. Sede ,, . Noi fiarno 
„ uniti , dice egli (a ) , alla cattedra di S. 
„ Pietro, ma ficcome vi fi debbe un grande 
,, onore a cagione della dignità della Sede , 
3, vi fa bifogno d’ una gran cura , affinchè 
„ un difetto confiderabile non vi faccia per- 
3, dere la voftra dignità . Aggiugne ancora ; 
9, perchè è 1* unità della fede , che ha pro- 
„ dotto l’unità della poteftà; finalmente con- 
33 tinua quello fanto; molti dubitano della pu- 
», rità della voftra fede : togliete quella mac- 
33 chia , che ofeura lo fplendore della fanta 
„ cattedra ; perchè non è bene , che la gra- 

„ vità 


(«) Ibidem. Nos deviai fumus cathedras Petri,. . ficut 
magnus honor vere eft prò dignirate cathedra* , ita 
magna cura necdTaria eft , ut non perdatis dignità* 
tem veftram pcopter aliquam perverfitatem ..... 
unita* fidei in toro orbe, unitatem fecit potefta- 

tis multi dubitant de fidei veftra puritate . 

Tollaitis hunc nsvum de fan&se cathedrae claritate: 
non enim decet Romana; Ecclefi* gravitatem hac 
inftantis levitatis fama moveri a fòliditate fidei . 
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„ vita della Chiefa Romana fi a fcofla dalla 
,, foljdità della vera fede per mezzo della 
,• cattiva riputazione d’ una palTaggiera leg- 
„ gerezza “ . 

Cosà allora fi penfava , cioè , che Id- 
dio porcile permettere , che il Pontefice 
Romano infegnaflTe un errore , che in quello 
cafo fi dovea refiftergli , eh’ egli dovea far 
celiare lo fcandalo, purgarli dal l'ofpetto di er- 
rore , e non trafcurar nulla per mettere pie- 
namente in ficuro il depofiro della fede . I 
Papi ben lungi dal condannare quella refiften- 
za , non tralafciavano niente per diflìpare que- 
lli fofpetti , giullificar la loro fede , edificare 
la Chiefa, e mantenere fenza alterazione la 
pace dell* unità . 

Nell* ottavo fecolo i Vefcovi della Fran- 
cia diedero delle prove del diritto, che han- 
no i Vefcovi di opporli ai decreti Pontifici , 
che non credevano conformi alla fana dottrina. 

I Pontefici Gregorio II., Gregorio III., e 
Stefano III. ne’ Concilj tenuti a Roma ave- 
vano autorizzato il culto delle immagini . Il 
Papa Adriano I. avea fcritto all’ Imperatore, 
ed al Patriarca di Collantinopoli in favore del 
medefimo . La lettera d’ Adriano fu appro- 
vata dal fecondo Concilio di Nicea: vi fu 
decifo doverli rendere un culto alle immagini, 
e la Chiefa Romana aveva accettato le deci- 
fioni di quello Concilio . 

Gli atti di quello Concilio erano flati 
portati in Francia : la Chiefa Gallicana , che 
non conofceva la decifione degli Orientali » 

• . che 
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che fu d’ una traduzione latina infedele , ri- 
gettò concordemente nel Concilio di Fran- 
gere (a) il cui:o , che la Chiefa Romana uni- 
ta ai Greci focene va . 

Carlo Magno (£) unitamente a’ Vefcovi 
della Francia per loro configlio fece compor- 
re la raccolta conofciuta fotto il titolo di libri 
Carolini, ne* quali la decifione del Concilio fe- 
condo Niceno viene rifiutata, come una novità 
profana, un errore, ed una luperitizione . Q.ue- 
ftoPrincipc oflerva fui fine di que’libri (c), che 
quello Concilio benché accettato ed autoriz- 
zato dal Papa, non debb’ eflere confiderato 
come ecumenico , tanto perchè non efprime 
la fede , e la dottrina della Chiefa , quanto 

per- 


(a) Cotte. Frattf'ord. c. i. toni. 7. Cene. Aliata efl in 
medium quaftio de nova guecorum Synoda de 
adorsndis imaginibus ...... qui fupra fanétiflìm» 

Patres noftri omnimodis adorationem , & fervitu* 
lem renuentcs , contempferunt , atque confentien- 
tes condemnaverunt. 

(b) Carolus Magnus Imp. I. /. Omnes novirates eorutn, 
& flultiloquas adinventiones abiicimus . Non folum 
non fufpicimus , fed tanquam purgamenta defpici- 
mus , ficut etiam, quat proprer adorandarum ima* 
ginum impudcntilfimam traditionem in Bythinias 
partibus getta efl, Synodum , cuius textus elo- 
quentia, fenfuque carens ad nos ufque pervenir : 
contea cuius criores fecibere compuifi fumus. . . . 
quod opus aggredì fumus cum cohibentia facerdo- 
tum in regno a Deo nobis conceffo catholicis geo- 
gibus Pralatorum. 

(e) Caro/. Magn. Imp. I, 4. c. 23, 
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perchè 1* autorità di tutte le Chiefe non è 
concocfa a formarlo . 

Il Papa è rifparraiato in quell’ opera 
ma finalmente il Re a lui indirizza il difeor- 
fo y e a tutta la Chiefa Romana : feiat Do - 
minus Apoflolicus , & Pater nofler , fc fantta 
fìmul Romanorum Ecclefìa ; ed oppone alla 
decifione di Adriano il fentimento di S. Gre- 
gorio , che egli pretende efiergli contrario . 

Cosi la Chiefa Gallicana non fi credeva 
obbligata a fottometterfi alla definizione d’un 
Concilio dal Papa accettato, ed autorizzato. 
Credeva anzi , che egli era caduto in errore 
adottando i fentimenti degli Orientali , che 
i noftri Padri , forfè per non intendere la lin- 
gua Greca , riguardavano , come un dotnma 
falfo , ed un culto abufivo ; ed i Vefcovi 
della Francia dalle precauzioni che ufavano 
per provare , che il Concilio Niceno non 
poteva edere riconofciuto come ecumeni- 
co (o) , facevano abbaftanza couofcere , che 
cosi fi farebbero fottomeflì all’ autorità , ed 
alle decifioni d’ un Concilio ecumenico. 

Carlo Magno mancò i libri Carolini al Pa- 
pa per mezzo dell’Ab. Engdberto, uno de’ fuoi 
lecretarj . Adriano gli diede un’ udienza fa- 
vorevole ; ma in vece di approvare quelli 

N ‘ li- 


(«) Ihì. Hoc quoque non omnibus eorum deliramen. 
tis minus ett , quod eamdem Synodum univerfa 
lem nuncupent , cum ncque univerfalis fidei in- 
convulfam habeat puritatem , neque per univei* 
fatum Ecclcfiarum getta couttec auCtoriutcm, 
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libri , ne intraprefe la confutazione , e la di- 
fefa del Concilio Niceno. 1 Vefcovi di Fran- 
cia perfevcrarono nel loro fentimento ; ma 
benché opporti alla pratica della Chiefa Ro- 
mana perfeverarono Tempre nella comunione 
delia S. Sede. 

Quella coatefa fi rinnovò fotto Lodovico 
Pio . L* Imperatore adunò i Vefcovi di Fran- 
cia a Parigi (*); e prela ad efaminare la lettera 
di Adriano Primo fopra il culto delle imma- 
gini , fecero una raccolta di tutto ciò , che 
avevano trovato nella facra Scrittura, e ne* 
Padri fu quella materia . 

E prima riconofcono contrala temerità de- 
gli Iconoclafti , che il Papa Adriano avea affai 
bene provato non doverli nè abbattere, nè rom- 
pere le immagini. II. Scab.lifcono, che quello 
Papa avea operato indifcretamente, ordinando 
di adorarle : «gli è permeilo, dicevano, di con- 
fervar le immagini , ma è proibito di adorarle: 

e 


(a) Synod. Parif. de imaginibus anno 814. Ideo primati* 
Epiftolarum Hadriani Papae, quampridem prò ima- 

f jinibus erigendis Conftautino Imperatori , Se He- 
ente matti eius ad eorum cultum coram nobis 
legi fecimus, 8c quantum noftraj parvisati res pa* 
tuit , ficuc iufte reptehendit illos » qui imagines 
fan&orum temerario aufu in his partibus confringe- 
ze y 8c penitua abolere prasfumpferunt , fic indi- 
fcrete nofcitur fecifle in eo , quod fuperftitiofe eas 

adorate iuflit cum eas erigere licitum , ado- 

_ rare nefas fu . Inferuit etiam in eadem Epistola 
quasdam teftimonia Patrum , quantum nobis da- 
tur inteiligi , valde abfona, & ad rem de qua age- 
batUr , minime percinentia. 
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e non temono di dire , che nella lettera di 
Adriano, hanno trovato delle autorità eftranee 
alla quiftione, e dei teftimonj dei Padri, che 
non hanno alcun rapporto alla materia , di 
cui fi trattava. 

Dopo d’aver criticato tutto ciò, che 
credettero riprenfibile nello fc.ritto e nella 
decifione del Pontefice, consigliarono l’Impera- 
tore di trattare in una maniera rifpettofa col 
Papa , di maneggiare la dilicatezza Romana , 
e di lufingare il Papa colle lodi per ricondurlo 
alla verità, da cui erafi allontanato (a) . Ag- 
giungono finalmente , che Carlo Magno avcn- 

N a do 


(c)I Ibid. Eandem porro Synodum , rum fanft® me- 
moria 1 ! Imperator veder coram fe fuìfqne perlegi 
feciffet, & multis in locis, ut dignum erat , re- 
• prehendiffet , 8c qu*dam capitula, qua; reprehen- 
fioni patebant , pramotaffet , eaque per Engilber- 
tum Abbatem Hadriano Pap® direxinet , ut illius 
iudieio , 8c au&oritate corrigerentur , ipfe rurfus 
favendo illis , qui eius inftin&n tam fuperditiofa , 
tantque incongrua tedimonia memorato operi in- 
feruecant , per (iugula capitula in eorum excula- 
tionem refpondere qua: voluir , non tamen qua* 
decuit , conatus ed ; ralia quippe qusdam funi , qu® 
in iltorum obie&ionem pofuit , qua remota Ponti- 
ficali auftoritate 8c veritati , & auftoritati refra- 
garnur, fed licet in ipfts obie&ionibus aliquando 
abfona , aliquando inconvenientia , aliquando etiam 
reprehenfione digna tedimonia, defenuonis gratia, 
proferre iuffus Ut , in fine tamen apologia; eiufdem 
fic fe fentire, & tenere , & predicare, ac premiere 
profeffus ed,fìcut a Beato Papa Gregorio inuitu- 
tum effe condabat : quibus verbis liquido colligi- 
tur, quod non tantum fcienter , quantum ignoran- 
Iter in ese'em fa&o a /-etto tramite deviaverit, 
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do mandata la fua opera ad Adriano , quelli 
vi avea riipofto in una maniera poco conve- 
nevole : che la fua apologia contiene delle 
cofe contrarie alla verità, ed all’ autorità de* 
Santi Padri: ma che avendo dichiarato di vo- 
lere feguire la dottrina di S. Gregorio fi po- 
teva dire per fua giuftificazione , che più per 
ignoranza , che per cattiva volontà avea ab- 
bandonato il retto fentiere. 

Una tale refiftenza de’Vefcovi della Fran- 
cia alle decifioni di molti Pontefici , abbrac- 
ciate da un grande Concilio , è fenza dubbio 
più forte d’ una appellazione. La ftefla Corte 
di Roma troverebbe il ricorfo a un Concilio 
meno duro, e più rifpettofo . Imperocché chi 
ricorre al Concilio , fi contenta di diman- 
dare , che il tribunale della Chiefa univerfa- 
le , a cui il Papa debb* eflere foggetto , 
efamini , fe la decifione della S. Sede debba 
effere accettata ; al contrario fcrivendo in 
quel modo , che fecero i Vefcovi di Francia 
lòtto Carlo Magno , e fotto Lodovico Pio , 
fenza afpettare il Concilio generale , fi giudi- 
cano i decreti Pontifici , e fi condannano co- 
me erronei . 

Sarebbe inutile per eludere cotefta prova 
il dire , che i Francelì s’ ingannavano Olila 
quiftione delle immagini; e che tutta la Chiefa 
ha abbracciato dappoi il fentimento , e la 
pratica degli Orientali , e de’ Pontefici , 
contro de’ quali la Chiefa Gallicana fi era 
dichiarata . 

Infatti , fenza cfaminare qui , fe i Vc- 

feovi 
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icovi della Francia fofTero in errore fui cul- 
to delle immagini , come ha creduto il P. Sir- 
mondo (a); o le folamente per un eiror di far- 
ro, e fenza niente infegnare di contrario alla 
dottrina della Chiefa , attribuivano al Papa , 
ed agli Orientali un fentimento , che il Papa 
e la Chiefa d* Oriente non avevano , come 
ha provato il P. Mabillon (£); vi fono due 
conieguenze da dedurci da quella difputa tra 
la S. Sede, e la Chiefa di Francia, che fono 
dccifive per la dottrina, che fortenghiaino. 

La prima è , che i Francefi non riguar- 
davano i giudizi del Papa come irreformabi- 
li ; e che effendo perfuafi , che Adriano Pri- 
mo , e gli altri Pontefici fi follerò ingannati 
fui culto delle immagini , fi rivoltarono con 
termini troppo forti conura le loro decifioni . 

La feconda è , che quella refillenza , c 
quella oppofizione , che durò piò di un fe- 
colo , non ha fatto riguardare quelli Vefcovi 
come eretici , e fcifmacici ; cfii fono Tempre 
r ertati uniti alla S. Sede , ed i Papi non 
hanno giammai penfato a fulminar cenfure 
contro di elfi , nè a lepararli dalla Chiefa 
Romana . 

Non fecero maggior refillenza i Padri del 
decimo quinto Concilio di Toledo , i quali fi 
credettero in diritto di giuitificare coll’ au- 
torità della tradizione le efpreffioni di S. Giu- 

N 3 lia- 


(«) Syrmonius in notis ad t. can. Cane. Francfitrt , 
(£) MxbiU.n ficcai. Uencd . 4. P r «fi 
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litno Toletano , che il Papa Benedetto II. 
aveva riprovate (a) . 

Sulla fine del nono fecolo , ed al princi- 
pio del decimo la Chicfa Romana fu agirata 
da maggiori turbolenze . Stefano pronunziò 
una fentenza di fccmunica contra Formofo 
fuo predeccffore per edere flato trasferito 
dalla Chiefa di Porto a quella di Roma , e 
fece gettare il fuo corpo rei Tevere . Sergio 
111 . non volle riconofcere le ordinazioni fatte 
dal Papa Formofo , e proibiva ai minrflri or- 
dinati da cffo di efercitare alcuna funzione , 
o gli ordinava di nuovo . 

11 Prete Aufilio non acconfcnti a quefle 
maffime sì contrarie alla dottrina della Chie- 
fa , ed effondo fiata l’ordinazione di lui di- 
chiarata nulla da Sergio IH. continuò ad efer- 
citare le funzioni del fuo miniflero, e fo/len- 
ne ne* dotti fuoi fcritti s che quelli , i quali 
erano nello Hello flato , dovevano oflervare 
la medefima condotta . 11 Papa gli ordinò 
d’ aflenerfi fotto pena di fcomuniea dalle fun- 
zioni del miniflero facerdotale ; ed egli rifpo- 
fe nel fuo trattato delle facre ordinazioni , 
ed in un dialogo intitolato , infcnfor & de - 
fenfor , che non fi doveva obbedire agli or- 
dini ingìufli de* Pallori (£); provò la validi- 
tà delle ordinazioni , che il Papa riguardava 
come nuile , e fece conofcere tutti gli in- 
convenienti della dottrina di Sergio; foflen- 


( a ) Tcn:. 6. Cono. f. nyd. & ftq. 

0) ■duxtl. de Saerem. 1. «. c. zS. Éfijt. ad Ltontrn Nslvmm . 
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he 9 che la {comunica pronunziata in queft* 
occafione era nulla, e che ad effa non fi do* 
veva obbedire ( a ) ; che bifognava diftinguers 
la Sede da quelli , che 1* occupavano ; che 
fi dovea Tempre rifpettare la dignità della 
Sede 9 ma fe il Pontefice deviafle dal recto 
cammino , non bifognava feguirlo; cioè fe 
operava contra la fede » e la religione catto 
fica ( b). Egli fi ferve deli* efempio di S. Paolo , 
che refiftette a S. Pietro , perchè obbligava i 
novelli criftiani a giudaizare, per provare, che 
fi può refi&erc ai comandi ingiufti del Pon- 
tefice (r) ; d* onde conchiude ; ff perciò ri- 
„ maneado nell* ordine facro , pel quale fia- 
„ mo Ilari confecrati , afpettiamo il giudizio 
„ equiflimo del Concilio univerfale 44 : iJtoquc 
in / acro ordine , quo confccrati famus , prafto^ 
lamwr untverjalis ConeMi aquijjimum ex amen 
(d) . E neppure egli intendeva, che il Concilio 
convocato foffe dal Papa , il quale metterebbe 
confufione, e turbolenza nella Chiefa, ma dall* 
Imperatore ; c come egli fteffo dichiara , in 

N 4 mez- 


(<z) Li b. de Sacr, ordinat. cap, 34. 1 

( i V) Diai lib. x. c. 8. Nettipe aliud funt Pontificale* 
Sedes , 8t aliud prsefidentes , proinde honoc & di- 
graitas cuiufque fedi* regulariter obfervanda funt • 
Frsefidentes ante in fi deviaverint , per devia fe- 
quendi non funi, hoc eft fi contra ndem catho- 
licam agere coeperint : in talibus eos nequaquauv 
fequi debemus . 

(c) Dial. Infenfor , & defenfor c. 14. ij. 1 6. 17, & 18 
Cd) Auxit. 1 x. e. ij. Idem de facr. ordina. top.JLibidi 
C, x*. & 18. 
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mezzo a querte turbolenze , e contefe , egli 
relhva Tempre un : to alla Chiefa (a) : „ noi 
„ fiamo , dice egli , difccpoli dell’ A portolo 
,, Pietro ; fumo nella fua nave , e Tempre 
„ vi troveremo delle tempefte 

R'cufare di obbedire al Papa in un pun- 
to così importante della dottrina de’ Sacra- 
menti , afpetrare il giudizio del Concilio gene- 
rale non è egli un appellare dal Papa al Con- 
cilio ? Eppure quello è ciò , che fece il prete - 
Aufilio , di cui S:geberto ( b ) e Baronia (<r) 
hanno parlato onorevolmente, e che da niuno 
fu allora riprelo per efTerft opporto alla de- 
cifione del Sommo Pontefice alpettando il 
giudizio equirtimo del Concilio generale . 

Troviamo ancora nell’ un decimo fecola 
un efemp o illuftre d’ una refirtenza canonica 
dei Vefcovi agli ordini , e decreti Pontifici . 
Gregorio VII. fcomunicò in un Concilio 

Ro- 


(a) Difcipuli (amus pifcatoris , hoc eft Apoftoli Pe?ri, 
& quamquam in eius navicula fedeamus , tempe- 
fiatcm puinour. tpijl. io. Leontm Nolane Eccle- 
sìa Praf-ulem . 

(Ir) S.gebsrt. I. de fcriptor. Ecclef. t. ut 
(c) Biron.t r*}, io. annui, ad 508. Sant h»c infelici!* 
fìma tempora , cum alter alterius re* geftas intru- 
fus quifque aholeret : quas damnans , & exfecrans 
huius ternporis audor Auxilius nomine fuo profe- 
cutus cft ftylo , de quo lisce Sigebertus , cum agir 
de fcriptovibus Ecclefiafticis viris illuftribu*. Àu- 
xTus, inquir, (ciipfit dialogum !ub perfona in- 
ì fenforts, 8 c dcfenfocis , divini* Se cathoIicÌ9 exemplis 
munitum , contra inteftinam difeordiam Ecclcfi* 
Uomaiia: Scc. 
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Romano F Imperatore Enrico IV., e la (comu- 
nica venne pronunziata a nome di S> Pie- 
tro (*) . II Papa in virth della poterti , e 
dell’ autorità del Principe degli Aportoli roì- 
fe a quello Principe il governo del regno Teu- 
tonico, e dell’Italia, e iciolfe tutti i fuoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà . 

Erimanno Vefcovo di Metz fu il folo Ve- 
fcovo della Francia, che propofe al Papa delle 
difficoltà Copra un’ intraprefa sì inaudita , e 
forprendcnte . Gregario gli rifpofc in due 
lettere (t>) , che battano p;r confutare quelli , 
che dicano , non avere quel Papa decifo di 
avere alcuna poterti fui temporale dei Re . 

Il Papa ftabilifce da principio, che 1* au- 
torità efercitata verfo Enrico è una confe- 
guenza del fao porere , la di cui ertenfione 
tutta è ftata riconofeluta dai Conci'.] generali, 
e dai fanti Padri (r) . Egli dimanda in fcgui- 

to 


(a) Condì. Rum. ann. 1074» tem. io. Conci!, f. 156. Ex 
parte omnipotenti* Dei Se Fili» , 8c Spiritus Sanfti 
per tuam poteftatem ( B. Ferri ) Se apftorìtatem 
Henrico Regi, qui centra tuam Ecclefiam inau- 
dita fuperbia infurrexir , totius regni Teutonico- 
rum, Se Italia; gubcrnaculo conttadieo , Se omnes 
cb'iftianos a vmculo iuramenti , quod libi fecere, 
vel lacient , ablolvo , Se ut nulhis ei ficut legi fer- 
visi interdico . 

[b) Greg. Vii. Uh. 4. Fp'fi. t. lib. t. Epifi. il. tom. 
1 o. Conci!. 

<0 Idem. lib. $ Ep. zi. tem. 10, Cene. p. i 63 . Cui 
ergo aperiendi , claudendique ex!» data poteftas 
eft , de terra iudicare r.on liceat I Abfit . 
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to (j) , fe quagli, che può aprire, e chiu- 
dere il cielo , non ha il diritto di giudi- 
care la terra: fe la S. Sede, che per una po- 
terà fuperiore ricevuta da Dio , dee giudi- 
care di tutte le cofe fpirituali , non potrà 
decidere degli afi-ri temporali . 

Aggiugne , che S. Gregorio in un privi- 
legio accordato ad un ofpitale, fcomunica, e 
depone i Re , che attaccaronlo ; e fe , d ee 
cgh (*) , S. Gregorio quel Dottore sì dolce ha 
ordinato , che i Sovrani , i quali violaflero i 
fuoi ftatuti per un ofpitale , foffer deporti , 
chi potrebbe riprenderci d* avere [comuni- 
cato , e deporto Enrico , che difprezza i 
decreti Apcftolici, calpefta co’ piedi la Chie- 
fa , e governa i fuoi flati come un sfollino ? 
Rifcgna lecondo Gregorio edere limile ad 
Enrico per dubitare di un potere sì certo * 
Egli è inutile, il far qui vedere , che il pre- 
tefo privilegio dell’ ofpitale d’ Autun, fui qua- 
le 


(a) Lib • 4 Ep. z. tom. io. p. no Quod fi fan£ta Se- 
des Apofto'dca divinitus libi collata poteftate fpiri- 
tualia decernens iliiudirstt, cur non 8c fcecularia . 
(/>) LUm. Uh. 2. Fp. ai. tom. io. Cono. z6$. Quod fi 
3. Gcegorius , doctor inique mitiffimus , Reges , 
qui ixatt.ua fua fup:r imam X?nodochium viola- 
rent , non modo deporti, fed etiam excommanica* 
ri , atque in ®:erno exemine damnari dscrevit , 

3 uis nos Henr-cum non fofum Apoftolicorum iu- 
iciorum contemptorem , vcrum eiiani iplius mi- 
tris Eccidi* , quanturn in ipfo eli, conculcatorem , 
totiufque regni . Se Ecclefiarum prjedonem 8c 
atrocilfinum deÙrutìorem , depofuiiTe, 8c exeona* 
inunicafle repeeliendat , nifi forte fimilis eius! 
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ìe egli lì fonda , è un privilegio fuppofto, 
e fattamente attribuito a S. Gregorio , batta 
per noi oflervare , che Gregorio Settimo 
parlava della fua potetti fui temporale dei 
Re , come d* una verità , di cui non era 
permetto il dubitare . 

Quello Pontefice 0?) volgendo a vantag- 
gio della fua Sede una feinplice confulta fatta 
ad uno de* fuoi prcdeceflori dalla nazion Fran- 
cefe filila feelta , che era rifoluca di fare 
d’ un nuovo Re , dice , che Zaccaria depofe 
dal regno un Principe , che non ne era di- 
venuto indegno per i fuoi delitti, ma perchè 
la fua debolezza lo rendeva incapace di go- 
vernare ; che egli collocò in fu o luogo Pip- 
pino padre di Carlo Magno ; che fciolfe tutti 
i Francefi dal giuramento di fedeltà , che 
avevano fatto a Childerico . 

E per moftrare , che la pcteftà tempo- 
rale è fubordinata alla fpirituale , Gregorio 
rifalifce all* origine dell* una , e dell* altra. 
Centra tanti tettimonj della fcrittura fanta , 
che ci infegnano , che ogni potetti viene da 
Dio ; che è un ribellarfi al di lui ordine il 
refiftere alle potetti legittime ; e che bi fo- 
gna rifpettar nei Sovrani 1’ immagini di Dio 

fletto . 


fa) Idem l. 8. Epifi. li. tom. in. Cane, vag 170. Ai' ut 
item Romanus Pontifex Zacharias vidclicet Rcgeni 
Ftancorum , non tam prò Ars iniquitanbus quatti 
co quod tanta: poteflati non erat utilis , a regno 
depofuit, & Pipinum Caroli Magni Imperatore pa- 
ttern in eius loco fubftituit, omnefque Francigenas 
* iuramento fìdslicatis, quod illi fecerant, abloivit . 
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fletto; Gregorio pretende, che la poterti tem- 
porale debba la fin origine agli uomini del 
iccoio , che non conofcevano Dio , dove la 
poterti fpirituale è {labilità dall’ ordine della 
providenza , e da Gesìi Crifto , che ha di- 
{prezzato i Re della terra . ,, Chi non fa , 
,, dice egli (a), che i Re , c i Duchi hanno 
,, cominciato dagli uomini , che ignoravano 
,, Dio , che fpinti dal Diavolo hanno voluto 
,, per loro orgoglio , colla loro perfìdia , c 
,, colle loro rapine , e con ogni forca di de- 
,, luti , loliev.trfi fopra gli altri uomini , 
,, dominar fu di loro per una cieca cupidità, 
„ ed una intollerabile prefunzione ? u Tale è 
1’ origine , che egli dà alla poteftà tempora- 
le . ,, Chi non fa al contrario, ibggiunge, che 
,, i faccrdoti iono i padri , ed i maeftri dei 
,, Re , e di tutti i fedeli “ ? Così fecondo 
Gregorio la poteftà temporale è foggetta alla 

fpi- 


- - - - - -- - — i - - - . T 

(*) Greg. Vii. Ep. li. tom. io. Cotic. p. ìCy. Ita ne 
digniias a fsecuìaribus , ctiam Dcum ignoramibus 
inventa, non lubiiceretur ei dignitari, quam om- 
nipoteniis Dei providentia ad honorem luuui in- 
vertii ? Quis nefeiat Iteges Se Duces ab iis Uabniffe 
principium , qui Deum ignorantes fuperbia, rapi- 
li s , perfidia , homicidiis, poliremo univecfis pene 
leeleribus , mundi Principe diabolo viddicet agi- 
tante, fuper pares Tei licer homines dominaci esca 
cupiditate, 3c intolerabili prad’umprione affedave- 

runt ? Q« is dubitai facerdotcs Chriftì 

Rcgum Se Principum , omniumque fidtlimn Pa- 
tr«s 5c magifìros cenferi ? 


Digitized by Google 




10 $ 

rpi rituale , perchè I’ autorità temporale viene 
dal diavolo , mentre che la fpirituale viene da 
Dio. 

Pieno di quelle idee impiega il retante 
della fua lettera in far vedere , che quanto 
1’ oro è più preziolo del piombo, altrettanto 
la potellà fpirituale è fuperiore alla tempora- 
le , onde queta è dipendente dall* alrra ; ed 
eguagliandoli in qualche maniera a Dio Hello, 
fi ferve d’ un palio del libro dei Re , di cui 
lì vede la rnedelìma applicazione nelle lettere 
Pafloralis Officiti per dichiarare , che il refi- 
fiere alla Sede Apoflolica è lo Hello, che com- 
mettere un peccato limile a quello dell* idola- 
tria. Cum obedire Apoflolica Sedi fltperbe con - 
temnunt , fceltts idololatria , tefle Samuele , coìti* 
mittunt . Gregorio dunque decife , che egli 
aveva un poter alfoluto fui temporale dei Re, 
ed appoggiò quella pretenlìone a tutte le 
prove, che egli credeva proprie a llabilirla (a). 

Benché una Chiel'a in corpo non lì lia al- 
lora lollevata contro di quelle intraprefe di 
Gregorio , . lì trovarono ciò non ollante dei 
Prelati illuminati c generofi , che li oppofero 
alle novità , che Gregorio voleva tabilire . 

Erimanno Vefcovo di Metz, come li è 
già detto , propofe le fue difficoltà ; gli rap- 
prefentò le turbolenze, che cagionava la fua 
nuova dottrina , e lì può dire , che gli di- 
mandò delle fpiegazioni . L’ orgoglio di que- 
fto Pontefice accollumato ad ellerc femprc 

ob- 


( a ) litm. l.Ep. x. tom. io. Cono. p. i$o. 
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obbedito fcnza contraddizione , non gli impe- 
dì di rtfpondere alle propoftegli difficoltà . 
Egli fa tutti gli sforzi nelle due lettere , che 
abbiamo citate , per pervaderlo ; e fe le ri- 
fporte non foddistàcevano alle obbiezioni , (i 
deve almeno riconofcere , che Gregorio non 
trattò Erimanno , come alcuni Pontefici han- 
no pur operato ; c che fu molto lontano dal 
non volere afcoltare le obbiezioni dei Vefco- 
vi , e di ricufare loro ogni rifchiaramento . 

Nell’ Italia ftelTa , Venerio Vefcovo di 
Vercelli , fertile un trattato della difeordia 
tra il facerdbzio, e l’Impero, che diede alla 
luce lotto il nome di Tcodorico Vefcovo 
di Verdun ; nel quale rapprefentava rifpcrto- 
famenre a Gregorio , quanto era da elio fatto 
concra le leggi » e contea la religione (a) . 

Valtramo nella fua apologia per Enrico 
IV., Vecilone Arcivefcovo di Majenza , Gu- 
glielmo Vefcovo d’ Utrecht , fi dichiararono 
contra le m affine di Gregorio . 

Ottone Velcovo di Frifinga (£) non ap- 

pro- 


(a) Sigebert de fcriptor. Ecclef. 1 . i6o. Scripfìt librum 
fub per fona Theodecici Virdunenfis Epifcopi ad 
Hudebrandum , fi ve Gregorium Papam de difeor- 
dia regni, 8c facerdotii , non eum increpans , fed 
ut l'eniorem obfervans , 8c amicabili induftione, 
quafi affetto dolentis , fuggerens e» omnia , qu» 
- contra ius legum , & fa* religionis, eum fecifle, 
8c dìxiffe divulgabat loquax fama. 

Xb Vtbo Frijiug, Cbron. ì. 6 . c. 35. Lego & relego 

Ro- * 


( 
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provò le intraprefe del Pontefice . Olferva 
di aver letto dòttamente le ftorie dei Re , 
e degli Imperatori , e di non aver trovato , 
che alcuu Principe folle fiato lcomunicato , e 
privato de’ Tuoi fiati dii Romani Pontefici . 
Egli dice altrove,, che quefia novità eccitò viep- 
», pili l’indignazione, perchè fino d’ allora non 
„ v’ era efempio di limile giudizio pronunziato 
„ centra un Re de’ Romani Cosi quelli Ve- 
icovi fi opponevano alla dottrina di Gregorio, 
ed alle fue intraprefe , come ad una dottrina 
nuova , e ad intraprefe fenza efernpio . 

Finalmente lotto Pafquale li. in occafio- 
ne dell’ ordine dato da quello Papa a Rober- 
to Conte di Fiandra , di perfeguitare colle 
armi Enrico , e i fuoi fautori (a) , la Chie- 
fa di Liegi fi follevè contra le maflime perni- 
ciofe da Gregorio introdotte , e da’ fuoi fuc- 
ceffori polle in ufo. 

Il palfo della Chiefa di Liegi è tanto piò 
confiderabile, quanto che apparisce dalla let- 
tera ftelTa di quella Chiefa, che quelli non 
erano fcifmacici ( b ) , Elfi biafimano forte - 

men- 


Romanorum Regum , 8c Imperatorum getta, nuf- 

? uam inverno , quemqutm ante hunc , a Romanie 
ontificibusexeommunicatum , v.el regno privatum. 
(a) Epìfi. Leodicenfiwn tom. io. Cono. p. 6. 30. & fìq. 
> Veggafi ancora il Sig. Fleury, il quale nella ftoria 
Eccl. 1 . 61. n. 40. prova , ebe non vi era alcuna 
ragione di trattare quelli di Liegi da feifmatici . 
(£) Uid. p. < 5 ji. 638. 639. Quterofi niliter ego filia a ma- 
tte mea, fan&a Romana Ecclefia , unde lise autori- 
tà* Apoftolica , praster fpiritualem già li nm , exfe- 
rat in fubditos alternai occhioni? gladium l 
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mente la dottrini dai Pontefici (ottenuta , mi 
non fi fepirano dalla comunione della S. 
Sede ; chiamano tempre il Papa loro padre , 
e- Sovrano Pontefice , riconofcono , che egli 
e incaricato della cura , exiella follecitudine 
di tutte le Chiefe , e che la Chieta Romana 
è la madre di tutte le altre . Così quella re- 
lìttenza della Chiefa di Liegi , è la refiftenza 
> rifpetcofa d’ una Chiefa cattolica, che fi op- 
pone alle pretenfioni datinole della Corte 
Romana fenza combattere la fua legittima 
autorità . 

Elfi dimandano, d* onde il Papa abbia 
ricevuto una tale autorità , d’ onde quella 
fpada micidiale , che egli pone tra le mani 
de! Conte Roberto ? Che fe quelli fpada 
debb’ edere adoperata, lo doveva eflere , 
dicono elfi, per l'ordine dei Re, e degli 
Imperatori , che l’hanno da Dio ricevuta , e 
che non la portano in vano fecondo l’efpref- 
fione della facra fcritrura . 

OlTervano ancora »> che tutti 1 Pon- 
„ tefici, fino ad Ildebrando, non fi fono fer- 
„ viti che d* una fpada fpirituale per ifcomu- 
„ nicare; che egli è il primo, che abbia pre- 
„ fo la fpada contra 1* Imperatore, e che ha 
„ armato col fi;o efempio gli altri Pontefici 
9 , contro dei Re. Gregorio VII. , elfi continua- 
», no , è il primo autore di quello nuovo 

„ fei- 


(a) Ibid. pag. 6 jj. & <Sj 8 Hildebrandus Papa , qui 
auftQC eft huius novelli (chifmatis, & primus leva- 
vi! lacerdoulem lanceam contra diadema Regis, 
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,, fcifma; il primo egli è, che abbia levata la 

,, lancia centra 1* autorità Reale ; offervano 

,, guidamente (j), che quand* anche V Impe- 

„ ratore folle un peccatore , ed un ipocrita, 

„ come lo fuppone il Papa , bifognerebbe 

„ Tempre riconofcere la Tua autorità; e ad 

„ efempio degli Apoftoli, che pregarono per 

„ gl* Imperatori pagani , e dei Profeti , che 

„ pregavano pei" Re di Babilonia , non fi 

„ dovrebbero impiegare contro di lui altre 

,, armi , fuorché il iacrificio , e le preghiere « 

Così Gregorio VII. , e Pafquale Secondo 
infegnavano , che la poterti temporale dipen- 
de dalla fpirituale , c che un Re pe’ Tuoi delitti 
poteva etìere {'comunicato e deporto, e che fi 
poteva per confeguenza armar gli altri Principi 
contra quello, che fofTe Scomunicato per impe- 
gnarlo a fottometterfì a* decreti della Chiefa* 

La Chielà di Liegi al contrario rigetta- 
va una tale dottrina , come nuova , e con-^ 
traria alla fcrittura ; e fofteneva , j.° che la 
Chiefa ed il Pontefice non hanno che il po- 
tere fpirituale per Scomunicare, e pronunzia- 
re cenfurc ; i.° che non fi dee giammai fare 
alcuna guerra per foftenere le cenfure ; j. # che 
non è permeilo in alcun cafo di ribellarci 
contra il Sovrano . 

Quella refiftenza di molti Vefcovi alle, 
nuove maflìme , che Gregorio voleva ftabili- 
re , equivale fenza dubbio ad una appellazione 
interpolta nelle forme al futuro Concilio ; 

F O erta - * 

r * 

, • 


( 4 ) Epift. Leod, .xf, Cotic.f* 6 39a* 
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ella baftò per impedire, che la dottrina di que- 
llo Papa fi giudicafle accettata dalla Ciiìefa , 
e così pure fofpefe 1’ effetto delle lettere di 
Gregorio , come avrebbe fatto un’ appella^ 
zione al futuro Concilio . Altrettanto fi dee 
dire degli altri efeir.pj d’ oppofizione ai de- 
creti Pontifici in materia di fede efpofli in 
quello articolo ; e per confeguenza quelli 
ciempj provano baftanteroente , che il ricorfo 
all’ autorità della Chiefa univerfalc , dopo la 
decifione del Papà , è una via canonica auto- 
rizzata dall’ ufo di tutti i tempi . 

Un Colo efempio da addur ci rimane dopo 
tanti , che abbiamo riferiti , d’ una refiflenza 
canonica de’ Vefcovi ai decreti Pontificj jn 
materia di fede . 

II Papa Giovanni XXII. (n) aveva inr 
fegnato , non già in una Bolla , ma in un 
. fermone in prefenza di tutto il Conciftoro , 
che le anime dei fanti non vedranno Dio 
avanti 1’ ultimo giudizio . Egli puniva quegli, 
che infegnavario una dottrina contraria . Cora- 
pofe parimenti uno fcritto per provare que 7 
ila opinione colla fcrittura , e colla tradizio- 
ne , e niente trafeurò per fare abbracciare 
quello fentimento ai Dottori di Parigi. 

Avvedutoli Filippo Valefio della turbolen- 
za, che quella opinione cagionava nella Chiefa, 

adu- 


(«) v. Continuat. Cron. Guill. de Nagis ad ann. *339. 
tom %. p. Acberis p 760, Raynald. ai ann. 1333. 
»■ 44. 4J. 4 6 Aeurtt dtt libertes c. 35. f. 

Hift. mivtrjitatis Pari/, tom. 4. p, jjj, & f e j. 
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adunò a Vicenne i Vefcovi , che fi trovavano 
a Parigi , e trenta raaertri io Teologia , i 
quali concordemente fi dichiararono contra il 
fentimento del Pontefice . Il Re inandò al 
Papa 1’ avvilo di quella aflemblea , e gli 
fcrifle di dover cangiare opinione , e di 
dover adottare quella dei Maertri di Parigi 
pili infamiti nella fede , che non i Giurifa , e 
il Clero , di cui la Corte Romana era com- 
porta . Qui melius fentirtnt , quid deberet 
teneri , & credi in fide , qmm Iurifta & 
Clerici alti . 

Giovanni infatti abbandonò' il fuo fenti- 
mento prima di morire , e fottomife al giu- 
dizio della Chiefa Romana la tua dottrina , e 
rutto ciò , che aveva detto . Dichiarò in 
ifcritto ( a ) di credere , che le anime feparate 
dai corpi vedevano Dio faccia a faccia fe- 
ci z con- 


(<») Baluz. Fit. Pafarum Avenion. t. I. p. ilj. & 184. 
Si vero alia 8c alia contra matcriam huiufm*di , 
pec noftra dióta , 6c predicata , 8c (cripta fuerunt, 
qu« quomodo illa prasdicavitnus , vel fcripfirnus, 
contra prsmifla vel alia , quas concernant fidenti 
catholicam , factamque fcriptutam , aut bonos mo* 
res , illaabnegamus, ac determi nationem Ecclefia: 8c 
fcripturae appcobamu? . Alias autera difta vel fcri>* 
pta illa habemus , & haberi volumus prò non di- 
ólis, & fcrìptis , eaque revocamus exprefle, Se 
•• prxdi&a omnia , 8c quascumque di&a & praticata 
fuerunt , vel fcripta per nos de quacumque mate- 
ria , Ubique & in quocunaque loco, Scinquocum- 
que ftatu , quem habuimus 8e habemus, vel habue- 
rimus , omriia .fubmittimus determinati 00 * Ecs 
defi* , Se fuccefforum noftrorum , 
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condo Io flato in cui morivano ; di rivocaro 
quanto aveva detto , o fcritro fu quefta ma-» 
teria , o fopra altre , che riguardavano la fe- 
de cattolica; di voler finalmente, che ciò fi 
tenefie per non detto o fcritto , tutto piena- 
niente fottomettendo alla definizione della 
Chiefa e de’ fuoi fucceflori . 

Un Papa , che rivocava , e ritrattava 
quanto aveva detto , e che fi fottometteva al 
giudizio della Chiefa , non credeva certamen- 
te , che fi dotefiero abbracciare ciecamente 
tutti i fuoi fentimenti . Egli non difapprovava, 
anzi al contrario approvava chiaramente il ri- 
corlo si giudizio della Chiefa , per far decir 
dere, fe tutri fi dovefiero conformare alle fue 
opinioni, o s’ elleno dovevano effere riget- 
tate . Dunque il ricorfo al Concilio viene giu- 
ftificato non fidamente dalla condotta di mol- 
ti Vefcovi di Francia opporti alla dottrina di 
Giovanni , ma dalla fua propria dichiarazione, 
che fece quefto Pontefice all’ ora della fua 
inerte . 

Aggiungiamo a quefte prove gli efempj 
d* una refiftenza can#aica ai decreti Pontificj 
in materia di dilciplina ; perciocché eflì non 
fono Itati meno comuni ndi’ antichità , e non 
hanno minor forza per giuftificare il dirittq 
di appellare dal Papa al Concilio . 
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ARTICOLO QUARTO; 

Èfernpj di Vefcovi ortodoflì, che fi fon # oppofii 
ai decreti Pontificj in materia di difciplìna , 
oche hanno approvato , che fi afpettajfe 
U decifìone d' un Concilio generale 
per terminare le differenze 
tra i Papi\ e le Chiefe 
particolari . 


Q^Uefti efempj fono in gran numero , e 
perciò non riferiremo , fe non i piti illuftri . 

Il Papa Melchiade aveva dccifo, che 1’ or- 
dinazione di Ceciliano attaccata dai Donatifti , 
e che era il pretefto del loro fcìfma , folle 
canonica . Gli fcifmatici non oppofero , che 
una mala fede , ed una oftinazione invincibile 
ad un giudizio sì giufto, e lì regolare , e fi 
procurarono dall* imperatore dei nuovi giu- 
dici . Coftantino gli mandò al Concilio d’Ar- 
les , il quale gli condannò come aveva fatto 
il Papa ; ma eglino Tempre inquieti ed indo- 
cili non penfarono , che a turbare la Chiefa * 
e perfeverarono nella loro ribellione . Noi non 
pretendiamo da quello efempio sì condanna- 
bile di giuftificare il diritto di appellare dal 
Papa al Concilio : ma bensì lo fondiamo Culla 
maffima (labilità da S. Agoftino , il quale no» 
fi accuferà certamente d’ aver voluto favorire 
lo feifrna , o feufare l’ indocilità dei Danatilli „ 

O 5 Sup-, 
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Supponghiamo , dice quello Santo (a) , che i 
Vefcovi , i quali giudicarono a Roma , non 
fodero ftati buoni giudici ; rellaya ancora il 
Concilio plenario della Chiefa , in cui la cau- 
fa potefle edere efa minata co* giudici fteflì , 
che avevano prima fcntenziato , e che avreb- 
be cancellato la loro fentenza , fe li folle co- 
nofciuto d’ avere quelli mal giudicato . 

Se i Donatifti fi fodero adunque con- 
tentati di ricorrere al Concilio generale do- 
po il giudizio del Papa Melchiade , fe lenza 
fepararfi dalla Chiefa avedero afpettato quello, 
che il Concilio avede decifo , edì non avrebbero 
fatto niente, che non fode dato conforme ai ca- 
noni, niente, che S. Agoftino non avede approvato. 

Egli è inutile qui il fermarli a provare , 
come fa 1* autore della memoria contro l\ap~ 
fello ec. che i Donatidì avevano il torto , 
che erano fcifmatici , che non cercavano fe 
non di turbare la Chiefa ; tutto quello li con- 
cede , Ma fe edì non avedero fatto altro f 
che appellare dal Papa al Concilio , rilcluti 
di fottometterft lìnceramente alla decifione 
del medefinao , avrebbono fecondo S. Agcfti- 
no feguito 1* ordine canonico, e ninno avreb- 
be potuto bialìmargli . Dunque quelle^ S. Dot- 
tore condannando la condotta dei Donatifti , 
, au- 


(c) S. Aug. Fp. 4J. «ov. eiit. ». 19. Ecce pntemus 
illos Epifcopos, qui Roma; iudicarunt , non bonos 
Judices fwiffe: reftabat adhuc plenarium Ecclefias 
Concilimn, ubi etiam cam ipfis iudicibus caufla 
pofet sgrtari , & fi male iudicafle conviti effenr, 
eoium fententise folmentur. 
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autorizza efpreflamente l’ appellazione da uni*, 
decisone Pontifìcia al Concilio plenario . 

Nel quinto l'ecolo ia Chiefa Africana di» 
moflrò una grande fortezza per opporli alle 
nuove regole di difciplina, che il Papa Zozi- 
mo, cd i fuoi fucceffoti volevano introdurre. 
E quello efempio c’ infegna, che la reniten- 
za alle novità della Corte li Roma , non 
contiene niente, che non lìa legittimo, e con-* 
forme allo fpirito della Chiefa . 

il Prete Apiario (a) condannato ne* Con- 
cili Africani ricorfe a Roma per far rivedete 
la fua càufa. Il Papa lo ricevette nella fua 
comunione , e la Chiefa Africana fc ne la- 
mentò , come d* una cofa contraria ai canoni 
del Concilio di Nicea . Zozimo ( b ) mandò 
Facilino in Africa con due legati per farvi 
conoicere gli ordini del Concilio Sardiccfe 
intorno le appellazioni dei Vefcovi talla S. Se- 
de , e la libertà, chei facerdoti, dopo d’ eflere 
llati condannati , avevano di ricorrere ai Ve- 
fcovi vicini ; regolamento , di cui Roma li 
ferviva per autorizzare il diritto di ricorrere 
alla S. Sede (ri) . 

I Vefcovi Africani forprelì da quelle 
pretenfioni dichiararono da principio , di non 
aver trovato i regolamenti loro propelli negli 

O 4 efein- 


(O r. Efifi. Cotte. / Ifric . ad Bonifae. I. tom. t. Cotte, ifju 
V) Eprff. Corte . Afrte. ai C<elejhn. Qjuem tua faa&itaa 
com «unioni reddiderat quod minime tamen li- 

cuit Nica:no Concilio definitum facile ad* 

verterer venerabilità* tua . 2W, a. Catte» i<7J* 

(c) Ibtd. p. 167 l. t 1^7*. 
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cfemplari del Concilio Niceno portati in Afri- 
ca dal Vefcovo Ceciliano , e con molta cura 
cuftoditi (a) . 

Ciò non ottante, per rifpetto alla S. Sede, 
e pel bene della pace , lì convenne di man- 
dare in Aleflandria , ed in Coftantinopoli , per 
vedere gli eferuplari autentici del Concilio 
Niceno . Si (labili , che gli ftatuti di quello 
Concilio dovevano effere rifpettati, corse una 
regola , che non era permeile ad alcuno di 
Violare ( b ) ; che afpettando quella verifica- 
zione , fi offerverebke pel procedo dei Ve- 
fcovi il regolamento del Concilio di Sardica, 
e che i facerdoti condannati dar loro Vefcovi 
potrebbero ricorrere ai Vefcovi vicini per fa- 
re di bel nuovo efaminare la loro ca»(a. Que- 
llo fu provvilìonalmente ordinato dalla Chiefa 
Africana, fenza permettere nemmeno ai Pre- 
lati ed ai Chierici di appellare alla S. Sede , 
come il Pontefice defiderava (r) . 

Fruttino legato della S. Sede propofe di 
fcrivere al Papa fecondo l* avvilo di S. Ago- 
ftino , e degli altri Padri Africani fui punto, 
che riguardava i giudizj de* Sacerdoti , e dei 
Cherici inferiori, che rimanelfe fofpefo , fin- 
tanto che non fi vedelfe dall’ una parte , e 

dall* 


i») Corte. Cartbag. VI. c. 4. & 8. Nos ita ut Iratcc 
Fauftinns aaulir , minime invenimus . 

0 ) Cane. Cartlmg. VI. c. 7. Quod conftitutum eft in 
Nicasno Concilio , violari a quoquam nullatenua 
poteft . 

(c) Ibid, c. §. & Epift. Cono. Afric. ad Eonif. ibid, f. 

l*7i. & iCyt. 
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dall’ altra , fe ciò , che Roma pretendeva , 
fo(Te infatti decifo dai canoni ricevuti ed ap- 
provati, cioè dai canoni di Nicea (a) . 

Ettendo nel corfo di quetto affare morto 
Zozimo , i Padri Africani inviarono a Boni- 
facio I. di lui fuccefTore le rifoluzioni prefe, 
ed aggiunfero , che fe le pretenfioni di Ro- 
ma non fi trovavano prefcritte nei canoni Ni- 
ceni, eflì fperavano dalla faviezza, e dalla giu- 
Éizia di lui, che non gli afloggetterebbe ad un 
ufo , che poteva ettere offervato in Italia , 
ma che non era conosciuto in Africa; che non 
gli sforzerebbe a foffrire cofe intollerabili, nè 
a portare un giogo , ed un dominio , che 
loro fem brava troppo duro (è) . 

Tale 


{ a ) Cotic. Cnrtb. VI cip. 8. toni. z. Cono. p. 1592. Fau- 
ftinus legatus Roman® Eccidi® dixit ...... ergo 

ut placet nobis, 8c beatitudini veftr®, ad fanttum 
& venerabile!* Ecclefi® Roman® Bonifacium Ep>- 
feopum veftra fcribere dignetur fan&itas , ut Se 
ipfe , quod S. Auguftintis ftatuere dignatus cft, de- 
liberare poflìt ; utrumnam Se hoc concedendum 
lìt, an reticendum, hoc eft de appellationibus in- 
ferioris gradus . Si ergo adhuc in dubium venir 
de hoc capitulo, iuftum efl, ut beatifiìm» Roma- 
na Sedis fcpilcopus informar! delaeat, fi tamen in 
approbatis canooibus hoc inveniri poffit . 

{b) fyfi- Con:. Afnc. ad Bonif. tom z, Cono. p. 1 6 yt; 
H®c inique ad adventum veriflìmorum exempla- 
riorum Nic®ni Concili! inferra geftis funr, qu®fi... 
eo ordine vel spud vos in Italia cufiodirentur : 
nullo modo nos talia ( qualia ism commemorare 
nolumus ) vel tolerare cogeremur , vel intolerabi- 
' Ita pateremur; fed credimus adiuvante mifericnrdia 
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Tale adunque era lo fiato di quella con* 
tefa tra la S. Sede , e la Chiefa Africana , 
ìl Papa voleva introdurre nel giudizio dei 
Vefcovi , e degli altri Cherici il diritto di 
appellare a Roma . Gli Africani non vole* 
Vano riconofcere quello nuovo diritto » per- 
chè contrario alla difciplina tino allora feguita; 

In quelle cireollanze lì propofe una re- 
gola comune , alla quale il Papa , ed i Vef- 
covi dovevano edere egualmente fommelfi . 
Si fuppone come uri principio certo , che il 
decreto del Concilio Niceno debb’ edere in- 
violabilmente olfervato « .e che non è per- 
meilo ad alcuno il fottrarfene. Quod flatutum 
è fi in Nicano Concili » , a quoq'.tam violari nul- 
latenui potefi » La Chiefa Africana era ben 
lontana dal volervi derogare , ed era per* 
fuafa non edere in potere del Papa il vio- 
larlo j e ciò prova * che i Pontefici , come gli 
altri Velcovi , erano foggetti ai regolamenti dei 
Concilj ecumenici. ' 

Finalmente i deputati della Chiefa Afri- 
cana portarono gti efemplari autentici del Con- 
cilio Niceno , con i certificati di S. Cirillo 
Aledandrino, e di Attico Condantinopolitano. 

Vi 

\ 

^ - - - - - ■ • j 

Domini Dei noftri, quod, tua fanftitate Romana; Eccle- 
fi« prafidente , non fumus iam iftum typhum paffu- 
ti ; 8c fervabunttfc erga nos ea , qua; nobis etiam 
non differennMus cultodiri debeant cum fraterna 
cantate, qua; fecundum fapientiam atque iuftitiam, 
quam tibi donavit Altillìmas, etiam ipfe perfpicis 
effe fervanda , IR- iotre alitcr fe habent canone* 
Concilii Ni ceni . 
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Vi (t trovò la regola , che if Papa volevi 
ftabilire, e i Vefcovi d' Àfrica ne refero con* 
tezza al Papa S. Celerino • ( a ) Gli fecero all* 
iftetto tempo le loro querele Tulle ingiustizie 
dal fuo legato commene , folto il preteso di 
foftenere i privilegi della Chiefa Romana *• 
Gli efpofero , come il Prete Apiario ammetto 
alla comunione della S. Sede aveva confettato 
tutti i fnoi delitti . Scongiurarono il Pepa di 
non favorire più i ricorfi ingiufti dei Preti 
condannati dai loro Vefcovi ( b ) , perchè nef- 


Coìte » ad Ctsle^fiìtt» % oriti* z> Cotte. P • '* 74 * 

■Nam primum quantum obibterit oirini congrega- 
tioni diverfas iniurias ingerendo, quali Ecclefiaf 
Romanx afferens privilegia 8cc. 

(b) Con:. A] rie* ad Cahftin. Rom. Fpifc. tom. 2. Coffe* 
p. 167$ & 1*7$. Presbyteroturo quoque & fe- 
quemium clericoram improba refugia ( fìcut te 
dignun eft ) repella! fanàitas tua , quia £c nulla 
Patrum definitione hoc Ecclefiae derogatimi ei* Afri- 
cana f &c decreta Nicaena , five inferiori? gradua 
clericos , five ipfos Epifcopos, fu»s Metropolitani* 
apertifìime tradiderunt ; prudenti {Time enim ac itl- 
ftiflime providerunt y quxeumque negotia in fui* 

locis , ubi orta funt , finienda nam ut aliqui 

tanquam a tuae fan&itatis latere mittanrur , nulla 

inveniemus Patrum Synodo conftitutum exfe* 

cutores «tiam clericos veftros quibufeumque peten- 
tibus, nolite mittere , ne famofum typhum fseculi 
in Erclefìa Chrifti , quae . lucem fimplicitaós , St 
humilitatis diem Deum videre cupienti'bus pr&fcrt, 
videamur inducere . Nam de fratre noftfo Faufti- 

no fecuri fumus, quod , eum probirate, ac 

moderatione tux fan&itatis falva , fnjternitas ulte*' 
tius in Africa minime futtinere patiatur - 


lana definizione della Chiefa aveva derogato 
fu quello punto ai diritti , ed agli ufi della 
Chiela Africana , e che i decreti del Con- 
cilio Niceno lafciano al giudizio del Metro- 
politano i Vefcovi , e 1 Cherici inferiori , 
perchè era giulto , e convenevole , che le 
Caule fi tcrminafiero nei luoghi , ove erano 
nate, ed ove i Giudici ne potevano edere 
iflruiti i 

Cosi fecondo i Padri Africani non di- 
pende dal Pontefice il cangiare gli ufi di una 
grande Chiefa . Elfi non' rieooofeevano quella 
potellà, che nella Chiefa univerfaie; al mede- 
fimo Papa avanzano la notizia di quella malfima. 
Finalmente dimandano in grazia a S. Celelli- 
jno di non mandare loro più dei legati a in- 
tere , nè dei cherici della Chiefa Roman* per 
efegaire i fuoi referitti , perchè niun Conci* 
lio gli afioggettava a quella fervitù, e perchè 
non bifogna introdurre nella Chiefa, che fa 
profelfinne di femplicità e di umiltà , il fa- 
flo, e lo fpirito della dominazione fecclare . 

La Chiefa Gallicana nel nono feeolo di- 
mollrò lo Hello zelo e la {Iella fortezza per 
la difefa de* fuoi diritti , e delle ,fue libertà. 

Incmaro Vefcovo di Laon fu depollo 
pe’ fuoi delitti dai Vefcovi di Francia , rifer- 
vando al Papa il diritto della revilìone di qtie- 
fto giudizio («) . 

\ 

(<j) Cove. Dtiziac. otiti. 871. torri. 8. Cono. p. 1740. , & 
p. 155». Refervato per omnia iuris privilegio Do- 
mini & Patris noftn Hadriani , Apoftolic# , Se pri- 
me fedis Papa;. 
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I Vefcovi di Francia , alla tetta de’ quali 
era Incmaro di Reims , mandarv.no al Papa 
Adriano gli atti del Concilio di Douzy , e 
lo pregarono , che fe conforme al Concilio 
di Sardica voleva oriinare un fecondo giu- 
dizio , mandafle 1’ istruzione ai. Vefcovi vi- 
cini , c che l’ accufato avanci il fecondo giu- 
dizio portatoli fui luogo , non fofie rittabilito 
nella fua Sede, perche ( dicono i Vefcovi di 
Francia fervendoli dell’ efprdfione degli Afri- 
cani ) fin qui nìuna definizione ha derogato 
in quello punto ai diritti della Chiefa Galli- 
cana , e Belgica (#) . 

Incmaro di Reims in qualità di Metro- 
politano l'crifie al Papa in particolare collo 
«elfo fpirito . Ma il Papa, Adriano rifpofe ai 
.Vefcovi di Francia , che dopo che Incmaro 
di Laon aveva appellato alia S. Sede , non lì 
doveva deporre ; la qual pretensione della 
Corte di Roma , non era fino allora cono- 
feiuta in Francia. Ordina in feconda luogo (*) 
«che l’ acculato venga a Roma con un accu- 
iàtore dalla parte dei Vefcovi di Francia, af- 
finchè il procedo potette edere formato con- 
tradittoriamenre, e giudicato a Roma; e que- 
fta era la feconda pretensone del Papa, che 
non era meao della prima contrattata. Adria- 
no proibì di niente innovare intanto che lì 
faceva il prteedo , e di mettere un altro 

Ve- 


£«) U>ìi- f 1 656 Quia ad hsec ufque tempora nulla 
Patrum definitione hoc EcclefUs Gallicani* & Bel, 
gicjs derogarmeli, 
ih Itici, p. if)8. 
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Vefcovo nel luogo di Incmaro , Quell’ ultimo 
punto era conforme ai canoni . 

Il Papa fcrifle a Carlo Calvo con mol- 
to orgoglio full* ifteflb affare (a); e i Vefcovi 
della Francia adunati a Douzy rifpofero ad 
Adriano , d’aver trovato ( b ) nella fua lette- 
ra delle cofc , che gli avevano riempiti di 
maraviglia; gli fcrilfero , che dubitavano , le 
o s’ ingannallero elfi, o il Papa avelie vera- 
mente fcritto quello , che avevano letto . 
Tutta quella rifpolla contiene una apologia 
delle maflìme , che la Chiefa Gallicana fegui- 
va nei giudizi dei Vefcovi, e delle rimoftran- 
zc fopra quello , che il Pontefice voleva in- 
traprendere contra le confuetudini Gallicane. 

Carlo Calvo fi oppoie con grande co- 
ftanza alle intraprefe della Corre Romana . 
„ Voi ci sforzate , dice quello Principe nella 
», fua lettela al Papa (c) , dìfonorandoci con 
», parole sì ’ poco decenti alla potellà Reale , 
», di non rifpondervi con uno fpirito pacifico , 
„ come avremmo defiderate . OlTcrva egli , 
„ che appena poteva credere , che lettere 

„ sì 


{a) Corte. Duziac. tcm. 8 . Corte, p. 551 . 933 . 

(*) lUà ' tom. io. Corte. Qusedam in ea invenimus , 
quasftuporem mentibus noftris non mediocrem in- 
duxerunt, feccruntque nos non mediocri ter dubi- 
tare, utrum aticer putaremus , an ita elfent polita , 
quemadmodum perfuadebat . 

(c) V. Ep. Carol. Calvi oprr, Hnern. 1. Ep. 47. p. 701. 
Cogiti: nos indecemibus poteftati regia; litteris 
vellris inhonoratum , aliter, quatti veUemas mente 
pacifica Yobia rcfponderc , 
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„ s‘i poco convenienti fodero venute dalla S, 
„ Sede „ . Ordinate , continua Carlo Calvo, 
„ ciò che conviene ( a ) al voftro miniftero , 
„ ed al noftro; fcriveteci come i roftri pre- 
,, deceilòri hanno fcritto ai noftri maggiori, 
„ ed allora riceveremo volontieri quello , 
,, che verrà da voi ordinato; rea non man- 
„ dateci a voftro nome , e per l’ autorità 
„ della S. Sede , ordini o minaccio di fco- 
munica contrarie alla fanta fcrittura , ed 
,, alle coftituzioni canoniche . 

Dopo d ? aver citato la celebre Tenten- 
na di S. Leone, che il privilegio di Pietra 
fuffifte ogni qual volta fi giudichi conforme 
all* equità , il Re offerva , edere certo 
per quefta madama, che il privilegio di Pie- 
tro non fudìfte , quando il giudizo del fuc- 
ceflor di Pietro non è conforme alla equità (è). 

Carlo Calvo finifee la tua lettera feon- 
giurando il Papa di non ifcrivergli pili , nè 

di 


(a) Epijìol. Caroì. Cai. oper. H'.nem. tom. i. Fp. p. 

101. & feq. Mandata fcribite , quie veftro 8 c no- 
ftro minifterio congruunt , ut deceflnres veliti no- 
ftris decelforibus mandarunt & fcripfertint : 8 c ala- 
cri mente gratoque animo fufeipiemus Nolita 

igitur ex veftro nomine vei Apoftolics Sedis au- 
tì:oritate, iuffiones, vele.vcommunieationum intenta- 
tiones contra facras fccipturas tramitem prasdicatio- 
nenique maiorum, ac fatrorum legum , fan&orum- 
que canonutn conftitutiones nobis de estero fcribi &c. 

(b) Manet ergo Petti privilegium , ubicumque ex: 
' ipfius fertur squitate ludicium : qua fententia c®n- 
• fiat , quia non manet Petri privilegium, ubi ex 

ipfius aquitate non fertuc iudicium. 
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di fcrivere ni Vefcovi del Tuo regno fimili let- 
tere (a) per nen mettergli nella necejfìtà di di - 
/ prezzare i Juoi ordini , di non aver riguardo 
alle fue lettere , e di non ricevere i di lui 
inviati . 

Rifulta da quefto fatto * che il Papa 
avendo voluto ftabilire nuove regole di di- 
fcipliaa, la Chiefa Gallicana vi fi oppofe, e 
che il Re come Protettore della Chiefa , c 
difenfore dei canoni , (ottenne la refiftenza 
dei Vefcovi del fuo regno . 

Non fu necettario ricorrere al Concilio 
generale . La fola oppofizione del Clero fo- 
ilenuta dall* autorità Reale, ebbe tutto l’ef- 
fetto * che fi .poteva defidcrare . 11 Papa 

fcrifle a Carlo Calvo (A), pregandolo di ri- 
gunrdare le lettere , che contenevano efpref* 
fioni dure ed offenfive , come furrettizie * 
eftorte nel tempo della fua malatta, e coni- 
polle' da quelli, che lo circondavano. 

Il Papa diciiiara d* aver orrore pei de- 
litti commetti da Iucmaro di Laon , e di ef- 
ferfi unito ai giudici , che lo hanno con- 
dannato ; che egli fi attiene alle regole fta- 
bilite dai Concilio di Sardica; che non di- 

man- 


(a) Ibid. Non compeliatis nos mandata 8c epiilolas 
veftras inhonorandas contemnere, 8c miffos vcftros 
dehonorare . 

(b) Ep . 34. ad Car. Caiv, tow. 8. Cono. p. 937. Et fi quas* 
dam li tterse delatai vcbis funt aiiter fe habentes in 
fuperficie , ve! lubreptae, vel a nobis infirmantibus 
extortse, vel a quali bet perfona confi&ae , durili# 
aut acri us mordaci ter fonaiues dee. 
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manda, che Incmaro venga a Roma per ef- . 

l'ere giudicato; che giudicherà , fe T affare di V. 

lui debba effere riveduto (4) ; e che in calo 

d’ una reviftone , fenza comiftciare dal rifta- 

bi lido nella faa fede , egli fceglierà dei 

giudici , o manderà dei legati per terminare 

la caufa canonicamente nella provincia.' 

Cosi la refiftenza dei Vefcovi , c le loro 

rimostranze , c quelle del Re , obbligarono $ 

il Papa ad adattarli alla regola canonica fem- 

pre foftenuca in Francia , ed a rinunziare „ f Jgl 

alle., prète 11 d nni contrarie ai canoni, che la <$9 

Corte Romana voleva introdurre . . m|| 

Nel Concilio di Mouzon tenuto nel 948. 

^^efcovi di Francia al riferire di Flodoar- 

do (ò) „ furono forprefi (c) al Vedere alcune 
**** * ' 
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( 4 ) Tane éle&Is iudicibus,. non carnea eo prius in /: ;,s 'JS 
, . gradu retti tata., aat ex lacere nortro legatis dire*' 3 

• * &is, cairn aafltai itale npftra refri centur , qus getta "M 

• . fhne, & negotia , in qua arca fune, provincia ca- *, - ?* 

nomee tcnrwneutur . Epili. ad Carol. Calv. tom t. 'jdS 

Cove, p. $i;. 

• ;ì§5 Fladoir.d. m corame, ad am. $48. 'ij 

(r) Tom. ). Conti p. ttz. Mltfaiunr aliata# littecas fub V ’ nSl 

nomine Agapi ci Pap* per clericum, qui eas Roma À 

. detuleVat ,-.n|hiI cati'oriicà auiStoritatis coatinentes : | 

‘h*c tantum prajeipte »tes , ut Magoni Ahemenfi red- 
deretar Epifcopatus . Quibu? Iccbs ineuutes Epi- " 

• "• -tcxipi Conciliala cuan Abbatibus Sc cateris-fapicn- 
tihus, qui adiranti refpondecunt , ut quod regu- 



definitionem ipfius capitelli, ut Accaldo prcefule : 1 
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lettele , fatto il nome' di Papa Agapeto, 

,, die loro furono preienrate da un cherico, 

„ che le. aveva portate da Roma, e che noti’ 

,, c- menevano 'àlcilh fógno d’ una autorità 
,, Canonica , nelle quali fi .comandava di ren-. 

„ (i^re ad Ugo U fréfcovado di Reirns . I 
„ Vefcovi avendo Iettò quelle lettere , ed 
„ avendone conferito cogli Abbati, ed altri uo- 
„ mini òggi, che affi'rtevauo al Concilio* non 
„ obbedirono a’ luoi orcM t ftabilirono 
„ che fi terminerebbe di trattare canonica- 
„ mente quello , che era rtato comincia- 
,, to . Si rilette il decimo nono canone del 
„ Concilio di Cartagine , £ fio rd ino fecondo 
,, il medefimo , che Artaldo fcrtafle in pof- 
,, fello della dicceli dì Reims, e che Ugòntg» , 

„ il quale aveva ricufr.tò di prefentàrfi a due j .. 
„ Concili , fi atterrebbe dalla comunione , e A 
,, dal governo della Ghie fa di Reirns , figt 
tanto che fi fotte prefeutatò in un Concilio 
„ piìi numerofo comporto dai Vefcovi dell* 
Francia , e della Germania per purgarli i 
Cosi i -'Vefcovi della Chi e fa Gallicana nóA 
obbedirono à* comandi di Roma contrarj ai 
canoni ; ciò che equivale ad una appellazioae* 
Rodolfo Glabro riferifce (a)» che i Ve- 
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retinente communionem , &Pacochiam Rhemenfitm, 
Hugo, qui ad duas Synodos evocatus venire con- . 
tempferat , a communione & regimine Rhemenfis 
Etclefias abftineret , doncc ad univerfalem Synoduni 
fe piugatucus occurreret . 

(<7) ii<idnlj>buf Cìabsr btfi% /• *. c. Xom> 4. Dncbcjne 
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fcovi della Francia non foffriron» paziente-' 
niente, che un Cardinale delegato dal Papa 
Giovanni XVII. averte confecraro nella dio- 
’ cefi di Tours una Chiefa fondata da Folco 
Conte d’ Angers , la quale 1’ Arcivefcovo di 
Tours aveva ricufàto di confecrare per ra- 
gioni canoniche . Il giudizio-, che i Vefcovi 
ai Francia diedero di quefta azione, fa cono- 
fcere beantemente , che fi credevano in di- 
ritto di opporli a rutto c;ò, che la Corte 
Romana potette intraprendere contro le leggi 
'della difciplina -canonica . . 

Eglino adunque „ decifero , che quefta 
„ inrraprcfa era una prefunzione facrilega, e 
„ che procedeva da un grande accecamento: 
,, perchè , [ aggiungono erti ] , benché il 
„ Pontefice Rmiano ha fuperiore a tutti gli 
„ altri Vefcovi , ciòr non oftanre non gli è 
„ permetto di violar la forma del governo 
,, canonico : detcftarono tutti quefta azione , 
,, perchè fembrava loro troppo indecente , 
,, cne quello, il quale governava la Serie 
Apoftolica, trafgredirte l’ordine Apoftolico 
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ai ann. 1004. Qtxod utiqae audienres Gallicorum 
prajfules prefumptionem facrilegam cognoverunt 
ex casca cupiditate proceflìfle . . . . . licer Ponrifex 
Romana: Ecclelìa;, ob dignitatem Sedi» Apoftolica:, 
cceieris in orbe Epifcopis reverentior babeatur , non 
tamen ei licer tranfgredi in aliquo canonici mode- 
raminis renbrem... .. utìiverfi pariter deteftames , 
quoniam nimium indecens videbacur , ut is , qui 
Apoftolicatn regebat Sedem, Apoftolic'um pruniuw 
ac canonicum aanlgtcdutur tenoreaa, 
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* Ora que* Vefcovi , che giudicarono in 
quello modo di una intraprefa del Pontefice, - 
avrebbero efl» avuto difficoltà di portare i 
loro lamenti al Concilio generale, fé il Papa 
areffe- voluto folùnere quella intraprefa, e 
farfene un diritto ? 

Il Concilio d’ Anfe ( a ) tenuto nell’ anno 
ioiy. nel territorio di Lione non fi oppofe 
con minor forza ad una ordinazione di al- 
cuni monaci di Ciugny , fatta da Burcardo 
Arcivescovo di Vienna -nella diocelì di Lion® 
in virtù d’uri privilegio, 1 che l’Abbate di 
Ciugny pretendeva di aver ottenuro dalla 
Chiefa Romana . ,, Si rilefiero in quello Con- 
„ cilio i canoni di Calcedonia , e di molti 
„ altri Condì], per i quali gli Abbati, ed 
„ i Mona ci debbono, eflère foggetti al loro 
,, proprio Veicovo; e viene proibito ad un 
,, Vefccvo di far le funzioni in una diaceli 
,, ftraniera, fenza la . permiffionc del Vefco- 
„ vo diocefano 

Su quello fondamento ordinarono, che 
un privilegio , il quale non Solamente non li 
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(a) Corte. Arfan. am. ier$» torru p. Cono. p. Rele- 

gentes lantéti Condili Chalcedonenlìs 8c plurirnòrua» 
autheutiqorum Coociliorum fententias , quibus prseci- 
pitur , quaUcer per unamquamque regionem Abbarca 
& Monachi proprio fut^fle debeant Epifcopo , 8c 
ne Epifcopvs in Parodila alrerjus audeat ordinario- 
nes , vel confecrationes abfque licentia iplìus Epi- 
scopi facere , decreverunt chartam non effe ratam, 
qua: canonicis non foluin non concordarci , feci 
etiam contraircc fentemiis. 
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accordava colle regole canoniche , ma che era ' 1 . 

loro contrario, non poteva luffiftere; e 1 ’ Arci- ‘ ■ 

vcfcovo convinto da quelle ragioni dimandò , 
perdono al Vefcovo di Macon , che folleneva 
; ti diritti della Sede , di Lione*» e ne diede 
foddisfazione ■ pagando un ammenda pel man- 
camento cornine ilo . . , • • 

Cosi un privilegio, ed un decreto Pon- jH^H 
rificio contrario a’ decreti canonici non lì ' > 

efeguiva, ed era tenuto per nullo. 

Sei atini dopo nel ioji. lì fecero dei 
.lamenti al fecondo Concilio di Limogcs per 
quelli, che eflendo Itati fcomunicati dai loro ’ ?. VK 
Vefcovi andavano a dimandare l’ aiToluzione a ■■ 
Roma , e 1 * ottenevano . Per impedire quell’ , , 
abufo, ‘fi ordinò , che non folle più permeilo 
ad alcuno di dimandare al Papji la penitenza, - 'A.-ffii 
e 1’ aiToluzione fenza il confetto del fuo Ve- 
fcovo ; e li diede quella ragione del loro 
regolamento (<*) „ : le S. Pietro fapelfe, che 
„ quegli, che fi prefenta per elTcre profciol- '|j 

„ to , è^legato d* una fcomunica pronunziata 
„ da S. Marziale, egli lo condannerebbe più 

F i „ to- 

•s v% t " / • . ... ■ r ■ *sTA. a* -f»j . a i 

... «**. \ ' ' 

. - ■ Il--- , I • . . »• 

. è > * ’ ' "■ . . <• v "► * 

' ' -A / ‘ * 1 >^L 

{a) Cono, luJtnovic.il. am. 1051. feffl t. tom- 9. Cono* . 

, p. 909. Inconfulto Epifcopa fuo f ab Apoftolico poe- ^ 

nitentiam Se abfolmionem accipere nemini liceac. 

" Certe B. Petrus» fi feiret illuni ( q*ea» abfoivit ) 
a 3 . Martiale excommunicatione obligatum , potius 
eum damnaret, quam abfolverer : nc Apotlolici 
Romani Epifeoporum omnium fèntentiam confir- 
» mare, non diffolvere debent, quia ficttt membra 
À caput faum fequi, ita caput necefTe ed membra 
fu a non coni ciliare. 
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li torto , che spolverio é I Papi adunque deb- ^ 
„ bono più tetto confermare % che violare le 
9 9 fentenze pronunziate dai Vefcovi# perchè 
99 ficcome i membri feguir debbono, il loro 
99 capo , cosi il capo non dee contriftare i . 
„ membri u . 

L* ufo cottante era di refiftere à tutto 
ciò * clic i Pontefici tentavano contro de' 
canoni *, e i Papi fteffì cedevano all’ oppofi- 
zione de* Vefcovi , come confta dallo tteffo 
Concilio . Ponzio Conte, d* Alverni’a feomu- 
nicato dal fuo Vefcovo dimandò , ed ot- 
tenne T afloluzione dal Papa • Il Vefcovo fe s 
ne lamentò col Papa, il quale cosi gli * ri- 
fpofe (a) : „ quefta pecora morta prima dì 
venire a Roma doveva efporci le caufc 
„ del fuo viaggio: allora io T avrei afioiuta- 
„ mente rigettato , e per ( confermar ia Vo-, 
lira autorità, V avrei anatematizzato / up’ 
alrra volta . Perchè io protetto a tutti i 
„ miei colleglli neil’ Epifcopato f che io vo- 
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(a) Ibìd. f>. 908 . Debuerar certe mlhi r anteqùarn iti a 
ov»$ mortua Romana vrniret, eius cauffam fais in- 
_JL ^ newefeete apicibus , 8 c ego eam orn ili mod o abiice- 
rem, tuamquo firmando auftoritatem , eu;r, ana- 
V 4 thematis ictu reprehenderem . Profireor i^aque om - 4 
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I : pifeopis meis . ftaqtie titani ppsnitentiam , & ablffc- 

! litio nè fife ^ quam tuo excom numi calo ignoranter 
loram , &: Mie fràuchjlémer acccpit , irritarci facio 
1 vi : Ut de illa iiihii albvi tperet , quatn ma- 

• x • _ _ j . 1 . c\ ' P. /"v t ,i ì. 
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Iedi&ionem , quo ad fadsfaólum lu iufte abfolvas . 
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»* elio foccorrergli e confolargli , e non at- 
», traverfanni al loro ministero ; perchè Dio 
„ mi guardi * clic io faccia uno fedina con 
„i miei compagni Onde io dichiaro nulla 
», ed inutile T afToluzione data per ignoranza 
», a colui , che voi' avete legato , e che 1* ha 
>» forprefa per frode : quella gli rivolga in 
»» maledizione , finché voi T abbiate alTolto 
„ con giuflizia dopo una conveniente foddi- 
„ sfazione “ é 

Nell* iflefio Concilio fi trova un altro 
efempio del Papa, (jhe pregava il Vefcovo, 
di confermare 1’ afToluzione , che egli aveva 
dato ad uno de’ fuoi diocesani . Il Vefcovo 
lo ricusò dicendo : ,, io non làprei credere , 
v che un ordine contrario ai canoni fia ema- 
„ nato dal Pontefice “ . Gli altri Vefcovi del 
Concilio dilTiro in quétla oCcafione . „ Noi 
», tenghiamo quella malli ma dei Pontefici Ro- 
» mani , e dei fanti Padri, che tutto quello , 
*» che fi fa contro i canoni, non ha alcuna au- 
torità e deve eflere riguardato , come che 
„ non venifle dalla Sedei Apoflolica (a) . 

Siccome i Papi debbono governare fa 
Chiefa fecondo i canoni , : e ficcome i Ve- 
icovi non gli promettono , e non gli debbono 
fe non una obtredienza canonica ; tutto dò, 

P 4 che 

■ — — — ■ * ■ - 1 '*■ ■ 

(a) Ibii. p. 909. Non credere pofium , hoc manda- 
timi ab eo exortum , quod canonibus repugnaret 
hoc ab ipfis Apoftolicis Romrjiis, & rajteris Pa- 
iribus caucum tentoni; : quid contra clnones 
eticità robore careant , ac praeter fentcntiatn St- 
dis Apoftolic® exprefla videantur. 
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che corqbatte quefle regole fante viene ri- 
guardato 7 dai Vefcovi come nullo, tome noli 
.emanato dalla S. Sede ; come una intraprefa, 
alla quale Ione eglino in diritto di opporli, e . 
di portarne i loro lamenti alla Chiefa , ed 
impedirne Tefcquzione . 

Nell' ifteflo fecolo il Papa Gregorio VII. 
fece un decreto , pel quale proibiva a* laici 
di afcoltare la mefia dei Preti maritati o fi- 
moniaci . Eccone il giudizio, che fecondo la 
relazione d’ uno dorico Inglefc fe ne fece in 
■ quel regno . „ L’ efempio iembrò nuovo, di- 
„ ce egli ( a ) , ei il giudizio inconfìderaco , e 
9 , contrario al fentimento dei Padri, 4 quali 
9) hanno fcrjtto, che i fàcramenti hanno fem- 
99 prc la fteffa 'virtò, o fieno amminiftrati da* 

„ buon! , o da* cattivi L’ ifteflo dorico ci 
rapprefenta gl’ inccn venienti di quello decreto ' 
nei luoghi , dcve^S-.oficrvava . I laici fi folle- 
vavano contro de’ preti , ed amminiftravauo 
effi medefimi i fscrsmenti . * 

Qpantc decretali di Papi fi potrebbono 
Hi citare non ricevute dai Vefcovi, le quali per 
quella refiftenza non hanno forza di legge ? 

Il Serto intero delle decretali è fenza auto- 
rità in Francia ; e i Papi irteli! non ignoran-o 
fu ciò le maflime , e la difciplina di quella 
Chiefa . Hanno forfè fulminato cenfure , o 
minacciato di feparare dalla loro comunione- 
fìfL- i Ve-, 




(a) Hr/l augi ft r fyt %om. % part. i. p. 486 Novo 
exemp’o, 8c *t multis vfum eft, inconfiderato pr«- 
iufliicio contra Parnjm fente ntiam. 
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i Vefcovi, che non ricevono tutti i lor© 

• •decreti,, benché accettati , c feguiti dalle al- 
tre Chiefe ? . 

» • A quelli efempj altro non ne aggiunge- 
remo , fuorché quello di Roberto Vefcovo 
di Lincoln , che viveva nel fecolo decimo- 
terzo . „ Innocenzo IV. , dice Matteo Paris , 
,» (^) » avendo mandato a quello Vefcovo 
„ un ordine ingiufto , ed irragionevole: *»- 
„ inftum , & r trioni diffonum, come ne lcn- 
„ veva fpeflo ai Vefcovi d’Inghilterra, il Ve- 
scovo gli rifpofe : io obbedifco con rifletto 
„ figliale agli ordini Apòftolic, : ma io mi op- 
pongo , e relitto per T onore del mio Pa- 
„ dre agli ordini , che fono, contrarj ado 
,, fpirito Apottolico , ed io adempio conciò 
„ le obbligazioni , che la legge di Dio mi 
„ impone. Altro non v’ha, continua quello 
• „ Prelato, che polla edere* coufidcraco , come 
„ ordine Apollolico , fuor di quelle* , che è 
„ conforme alla dottrina degli Apofloli , e 
„ del nollro Signor Gesìi Crillo Macftro degli 
„ Apofloli, di cui il Sommo Pontefice nollro 
„ Padre rapptefenta la perfona , e’ occupa il 
„ luogo nella gerarchia Ecclefiattica. Ori il 
tenore della ■ lettera ricevuta non ha al- 
„ cuna conformità colla fantita Apollolica : 
„ anzi le è del tutto contraria ed'oppotta.“ 
„ E ciò fegue Roberto a provare con eften- 
, gitone, e ne conchiiuie : io non obbedife » a 
, una tal lettera ; io le contraddico ; io mi vi 

op • 
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m or pongo : NOV OBEDlO , CO NT RADICO * 
„ REBELLO “ . Egli aggiunge, che il Papa* 
non può portarli contro di Te eoa durezza 
per quella refillenza , perchè Don opera per 
vno ippico di ribellione conrra la S. Sede , 
fila perchè vuole obbedire agli ordini di Dio, 
Fmifce poi col ripetere , che la Serie Apo- 
flolica non può niente, che ppc l’edificazio- 
ne e non per la diftruzrone ; che la pie-, 
nczza della potellà confillc appunto in que- 
llo, di poter tutto per. edificare, non per di- 
flruggere ; che gli ordini di frefeo Spediti non 
erano ‘per Y edificazione , ma per una di- 
luzione mamfefta : e per conieguenza non 
pii riguardava, tome ordini emanati dalla S. 
ftede : breyiter ai\tem recolligens dico: Apo- 
fiolica Scdis fanitas non potejl , nifi qua in 
tfiificationcm funt , & non in defiruttionem ; 
J;ac enim poteQatis % pUnitnio óritnii poffe debet 
sn adificationem , & non in defirUdìiònem ...... 

hac ev.tcm non funt in adificatUncm , feà 
manifefii ffimam defiruSionem . 

Matteo Paris dice (à) , che il Papa ir- 
ritato da una tale rifpolla era già per tra- 
feorrere ne* maggiori eccelli contro del S. 
Velcovo , ma i Cardinali a lui rapprefenta- 
rono gl’ inconvenienti d’ una tale ccindot- 
ra „ : ciò , che egli dice , è vero, e non 
t , li può condannare : egli è d’ una dottrina 
„ pura , e d’ una vira ianta. Egli è, aggiun~ 
» gono , un Vefcovo più religiofo, e più 

,* ian- 


(«) Ibid . pag. 87$. & 876. 
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, Tanto, che non diamo noi. Non vi ha forfè 
*’ un Vefcovo d’ una vita più edificante nella 
C’jiefà , coinè è oot.iflìmo in Inghilterra * 
V ed in Francia; la verità della Tua letrera, 
? conofciuta eh’ ella fia , potrà follevare gli 
’ foir’iti contro di noi “ . E dopo d’avere a 
lungo parlato della faenza , e dell’erudizione del 
medefimo, configliarono il Papa a diflìmulare . 

Quatto Prelato poco dopo eflendo ca- 
duto infermo , infegtp -ad alcuni religiofi U 
necefiìtà di opporfi al Papa , quando rove- 
feiaffe i decreti de’ Tuoi predece fiori , e che 
s’ epli cadette inr*erefn, bifognerebbe * «sol- 
farlo . Matteo Paris offerva, che la fu a for- 
tezza’ contra la Corte di Roma , gli aveva 
dato il nome dì Romamrum milleusi e che 
ciò non ottante egli mori in odore di Iantina - 
Clie fe pur fi dimandino degli efcmpj 
di appellazioni dal Papa al Concilio interp^- 
fte nelle debite forme , che fono in ufo da 
qualche fecolo, egli è Beile il recarne mol- 
ti , sì in materia di fede , che m • quiftion* 
di di fei piina.' 

articolo quinto. 

appellazioni dal Papa al Concili « in materia 
di fede , e . di dffcìpUna interpone nelle 
debite formi dd P r tfcovi , da Univer- 
fità , 'e da diverfi Corpi [eco- 
lari y e regolari . 

Ciò , che nell’ ant’ica difciplina non era , 
• che refittenza , contraddizione , protetta di 

afpet- 
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aSpettare il giudizio della Gniefa , richiedi 
di un Concilio generale, è Hata ridotta da 
qualche fecolo a forma di una appellazione; 
ma come abbiamo già detto, fe il nome è 
e uovo , la cofa lignificata è molto antica , 
poiché fi può dire , che abbia cominciato 
colla Chiefa . 

Qual è fiata mai la ragione di quefta 
rovella fprma ? Da che ella nacque ? A chi 
tiee la ?ua origine ? Ella traile 1’ origine , 
non temiamo di .dirlo , dalle intra-prefc delia 
Corte Romana fopra i diritti dei Vefco.vi. 

Dacché quefta Corte non ha pofti piò 
limiti alle lue pretenlìoni ; dacché la minor 
refiftenza a’ Tuoi ordini è fembrata un de- 
litto dégno di tutte le cenfure della Chic- 
fa ; dacché ella ha voluto ridurre i Veicor 
vi alla femplicé qualità di efecutori de’ fuoi de- 
creti, pei quali ha voluto efigere una fomnaef- 
iione, ed una obbedienza cieca , fi è continua- 
to a ricorrere , còpie fi era Tempre fatto , ali* 
autorità della Chielà univerfale per conlérvarc 
^ la fede in tutta- la lùa purità - , e per man- 
tenere la 'Santità della disciplina . 

quando fi comipctò a temere, che 
quefto Semplice rìcorio non baftaiTe per arre- 
ftare ipaffi delia Corte Romana, e i lulmini, 
che pareva pronta a lanciare , fi è creduto, 
che abbifognafie opporvifi con forinole giu- 
ridiche per mezzo d-die quali , coloro , efie 
dimandavano la convocazione del Concilio , 
fi mettevano Sotto la protezione della Chi'e- 
fa univerfale per eflerc al coperto delle per- 
• ' . > *Vtf‘ . / . Se- 


V/. 


t<. • 


•A \ 




", N. 


\ ! - 


♦/* 




- „ * " , . m 

fecu2Ìoni , e delle cenfure , che fi volevano 
contro di «Ili impiegare ♦ 

Siccome principalmente nel fecolo terzo- 
decimo fi. vedono degli efempj di cenfure pro- 
nunziate dai Pontefici contro di quelli, che 
ricci aita no di predare un' obbedienza .cicca 
ai lor decreti ; cosi da quello tempo Ideilo 
li trovano efempj di appellazioni vellite di 
quelle fcftme , che fi ollervano prefentemente . 

Cominciamo dalle appellazioni, che 1\ 
fono inrerpoltc in materia di tede; in fegui- 
to riferiremo gli efempj di quelle , che li 
fono formate folle quitlioni di dì fci piina . 

Le incra'prefc di Bonifacio Vili., eie colli- 
tuzioni llravaganti, che pubblicava per lolte- 
ne rie, cagionarono una turbolenza, che in- 
terelTava egualmente la Ghiefa , e lo 11 aro . 

Nel 1296. quello Papa pubblicò la foa 
bolla Clericis laicos (a) colla quale, fotto pre- 
telle di difendere le immunità Fcclefiaftichc , 
decideva , che i Vefcovi , e gli altri eteri- 
ci non dovevano pagare le impolle, che 1 
Sovrani efigevatio per . foccorrere ai bifogni 
dello Stato ; che i Priocipi non avevamo 
il diritto di imporle ai cherici fenza 1 au- 
torità della S. Sede; e dichiarava, che que- 
gli , che efigevano quelli tributi , e gli Ec- 
clefiallici, che gli pagavano, incorrevano la 
pena della fcomunica . -, \ 

Filippo il Bello , e tutto lo (lato foro- 


la) Pretiv. du dfferent de Bomface FUI . & de Pbilippe 
le Bel p. 14* 



Icovo di Reims alla teda de’ ftiói Suffragar 
nei ( a ) fece le riinoitr^nze rilpettofe ai Papa 
fui diiordine , efie eccitava la fu?, nuova co- 
flituzione . CLucfti Prelati gli rapprefentarono 
le mffure , che fi era -cifolùto ai prendere 
nel regno per impedirne IbVffetta^:’ feongi#- 
rarono Bonifacio a rimediarvi colla fua fa- 
vlezza, ed a conservare per quello mezzo 
la pace della Chiefa, e la tranqu’Hità dello 
flato: cioè i Vefcovi pregavano il Papa li 
rivocare la fua cofticuzione o di Spiegarla . 

Da principio il Papa fenile divertì Brevi 
piti proprj ad iifafprire il male*, che a gua- 
rirlo : ma in feguito egli ebbe riguardo (b ) ; 
alle rimoftranze dei Vefcovi della*pravincia 
dì Réiitìs . Pubblicò;, nel 1197. una feconda 
Bolla per ifpiegare la prima (f) • »* Egli fila- 
,, menta, che per difetto d’intendere la 'Sua 
„ Bolla nel filo vero fenfo , e di entrar* 
„ nelle fue intenzioni , fe ne faceva un cat- 
„ tivo ufo; e che ficcome tocca a qnello'v 
„ che l’ha fatto , l’interpretarla, fi creale oh* 
iiSigato a fpiegarfi. Bonifacio dichiara adun- 
„ que interpretando la fua prima coftituzi.o- 
,, ne , di non difapprovare , che gli Ecclefia- 
„ Ilici pagnflcro al Re qualche còncribuzio- 
„ ne, purché folle volontaria, fot to il nome 
9 , di dono gratuito, di prellito, e non di ta- 
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glie 


(a) Ihid. p. 2.6. k ^x f %\ 

(h) ! id. p. 14. & ijOTBr?55S| 

(c) Raynald. ad aan. ‘1197. ». 49Ì. 
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„„... o di impofle ; che egli non preten- 
„ deva comprèndere nelle efqnzióni notate 
„ dalla fua bolli i Prelati , o gli altri Ec- 
„ cléfiafliti , che avevano dei feudi in rega- 
„ U a dal Re , nè i oberici maritati b que- 
„ gli, che non prendevano 1’ abito chicricalc, 

„ fe non per cfentarfi dalle cariche pubbliche; 

,, e che egli permetteva al Re nelle necef- 
,, fità urgenti dello flato di ricorrere alla S. 

„ $.ede , per ottenere la libertà di levare dei 
„ fuflifij lugli Ecclefìaflici efeuci 
• ’ Bonifacio diede una feconda dichiarazio- 
ne indirizzata ai Vefeovi della Francia , colla 
quale , dopo d’ aver lodato le loro rimo- 
fl/anze , otfèrva , che in cafo di necefficà 
'dello flato il Re poteva efigere dei lifffidf • . 
fu-i cherici , purché ciò fi facefTe col .con- 
fentimento del Clero {a) . 

Quello Pqpa iflruito, che non erano con- 
tóòpi ;i Francefì delle fue prime Interpreta^ 
zioni , pubblicò adiri. diLuglio del 1*97. una 
nuova Bolla (6), in cui lì lamenta dei cattivi 
. " 12 »; 1-<*V •' ■' ; fr \ V fen- * 
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fa) Ht(i. des demelet de Boniface Vili. e. Philippe le 
< Bel ( addition. atix preuves n . 4. p. ij. ) Veftram 
providentiam commendamus , reótìu6 iuque in hac 
parte fupplicaiiònibus annuentes 8cc. * 

(M Bulli 8c fi de ftatu ( Pr. du d#rept t le Boniface 
felli p. 89. ) Verum nonnulli nofirte intentionls 
ignari , fuaique prudenti» innitentes , huiuiinodi 
conftitutionem noftram non tationsbili aut acuitati 
éonfonsr, fed vòlunrari® interpretationi fubnccre 
inoiiuntur , non attendentes , quocf ad eum, qui con- 
didir, interpretano nolciiur pedine te. 4 
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, fa* quali fi fpiegava la Tua coftituzione, 
Clèricis Uicos ì e perchè in Vece di indù-in-. i 
zarfi all’autore fielfo della Bjlla, al quale 
appartiene ] r interpretarla , fi prendevànc**|jjp ; * 
libertà di darvi delle -arbitràrie lpiegazióni : 
per rimediare a quello incoveniente egli di- 
chiara, che la Aia Bolla Clertcis la:cos non 
riguardava la Franca: che il Re , ed 
facccflbri pp fiottò in calo di neceffità riceve- .^dS 
re dei fùffidj dagli Ecclefiaftici per la difefa 
dello fiato , lenza dimandare nè il permeilo, 
nè il comenfo, nà il configlio dal Po-ucH- 
• ce: ere il Ré ed’ i .ludi i uccellari faranfl^ 
ì giudici della nécelfirà' fiècoatìo i lumi della ^ ”• 

loro propria colcmii/u , quando avranno fljfàc 
fato l’età di ventanni (a)\ ‘o fecondo di. parére'’ 


delle perfone del fuo privato cbnfigho, qu»n- 
do folle minore di quella età: cne del refio 



|p Quella eoftiteziòne fu rqgìfirata nel Par- 

lamento (/>), e Bonifacio. Vili, otto giorni dopo» 
confermò quella Bolla efplicativa con una nuo- 
va coftituzionc data li 8. di Agofio (c) per 
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(a) Qviefta era allora 1’ età della maggioranza dei Re. 


m 


di Francia ; e fedamente per ordine di Carlo V 


quella fu Sfiata agli anni 14. incominciati, 
(i) llid. p 4«. ~ 



la quale aggiungeva un* altra ragione per di* 
gere dei fuffidj fenza il permeilo della S. 
Sede : cioè quando abbifognafte pagare il 
rifcatto d’un Re, o degl’ Infanti' di Francia, 
fe accadefle , che follerò fatei prigionieri dai 
loro nemici . 

Prima di pattare alle nuove intraprefe 
di Bonifacio, che furono feguite dalla appel- 
lazione al futuro Concilio, e* convien fare al- 
cune rifleflìoni falla condotta , che fi tenne 
in Francia, e fu quella , che tenne il Papa 
medefimo riguardo alla fua coftituzione Cle- 
rici* laico s . ' • ' 

i.° Quella Bolla , che conteneva una 
quittione importante fopra le immunità Ec- 
clefiaftiche , non fu accettata dalla Chiefa di 
Francia . 

z.° Quello Papa si ri Coluto, e intrapren- 
dente non riguardò come una ingiuria la di- 
manda , che gli fu fatta da alcuni Vefcovi , 
di Ipiegare una Bolla, che cagionava delle 
turbolenze: egli non credette , che fotte con- 
tra la dignità della S. Sede 1* aver riguardo 
a rimollranze sì giufte , e sì rifpettole . 
Egli anzi lodò i Vefcovi , che lo feongiu- 
ravano di levare le difficoltà con buone 
fp'egazioni , piuttofto che interpretare da 
fe fteffi la coftituzione . 

Egli pubblicò fino a quattro Bolle 
per interpretare la prima , e per fiflare il 
fenfo , nel quale doveva elTere intefa . 

Per qual mai cangiamento una condotta, 
che fotto Bonifacio Vili, fembrava sì regolare 
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e rifpettofa per la S. Sede , e degna degli 
e’ogj del Sommo Pontefice , in quelli ultimi 
tempi fi è riguardata come un delitto degno 
deile pene e delle cenfure Ecclefiaftiche ? 

Bonifacio fi pentì ben torto della mode- 
razione , e dei riguardi , che àveva offerva- 
to . Nel 1300. rivocò per mezzo della fa- 
mofa Bolla Aufculta fili ( a ) tutti i privilegi, 
che i Papi avevano accordato ai Re di Fran- 
cia. Pronunziò , che Iddio lo aveva ftabilito 
fopra i Re, e fopra i regni per diftruggere, 
e per edificare . Volle abolire le ufanze co- 
llantemente oflervare nel regno , e come giu- 
dice fuperiore dei Re fece una cenfura amara 
del modo , con cui Filippo il Bello gover- 
nava i fuoi Stati ( b ) . 

Finalmente nel 130*. quello Papa, che 
non poneva limiti alle lue preteofioni, pubbli- 
cò la famofa Bolla , Unam fanClam (c) „ nella 
„ quale decideva , che vi erano due fpade, 
„ una fpirituale, l’altra temporale; che l’una 
„ e l’altra fono tra le mani, e fiotto il po- 
„ tere della Chiefa ; che la prima debb’ efi- 
„ fere maneggiata dalla Chiefa ftefla , e la 
„ feconda dai Principi, e dalle potertà feco- 
,, lari pel fervizio della Chiefa, feguendo gli 
„ ordini , e la volontà del Papa e dei mi- 
,, niflri Ecclefiaftici ; che la temporale è di- 
„ pendente dalla fpirituale ; che la fpirituale 

„ po- 


(a) Preuvet de different p. 41. (£) Ibid. p. 48. 

(f) Ibid, ò" apud Ray nali ad ami. 130Z .n.Xlll. Vegga!» 
ancata la Bolla Super Regei torri. U. Ballarli part. IL 
fag. ii. Romae 1741, 
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„ poteftà e quella che forma , e giudica la 
,, temporale , ma che niuno giudica la fpiri- 
„ tuale fuor che Dio folo ; che non fi può 
„ credere altrimenti fenza cadere nelFerefia 
„ de’ Manichei * che amettevano due princi- 
„ pj ; e che è necettario per la falute il 
„ credere , che ogni creatura è foggetta al 
„ Pontefice “ . 

Per arreftare le cattive impreflìoni , che 
quella coftituzione poteva fare fugli fpiriti, 
Gulielmo di Nogaret propofe gli errori , ed 
i delitti, de’ quali pretendeva, che Bonifa- 
cio fotte colpevole . Egli dimandava inftante» 
mente un Concilio generale per giudicarlo , 
e pretendeva , che fi dovette adunare per 
molte ragioni , la prima delle quali era la 
confervazione della fede : propter fidem , 

Benché Nogaret non facette una men- 
zione efpreffa della decretale, Unam fantiam* 
non fi può dubitare « che quella non fotte 
uno de’ principali motivi della follevazione 
del'a Francia contro di Bonifacio, e della di- 
manda del Concilio generale, come apparifee 
dalla lettera, che i Baroni del regno fcrif- 
fero al Sacro Collegio de’ Cardinali . Il pri- 
mo articolo contiene la pretenfione del Papa, 
che voleva flabilire , cttere a lui foggetto 
il Re, ed il regno di Francia , che non di- 
pende fe non da Dio folo (a) , 

Q a I 

(a) Pr. du diff'erent de Bonifacs Vili. f. 60. Egli è certo, 
che il Re di Francia, e gli abitami di quel regno 
hanno tempre detto di non eficce (oggetti nel 

ttm- 
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i Vefcovi 9 c diverfe comunità Ecclefia- 
diche fecolari , e regolari di quel regno non 
fi lamentarono meno fortemente nella loro 
lettera al Papa , perchè voleva fottomcttere 
alla fua poterti il regno di Francia , che 
non dipendeva fe non da Dio. Erti trattano la 
pretenfione del Papa come una raalfima nuo- 
va ed inaudita (<*) . 

Per opporli a quelle intraprefe, che irri- 
tavano tutta la nazione , Guliehno Dupleffis 
Cavaliere propofe in una affemblea » in cui 
il Re era prefente con molti Vefcovi e Ba- 
roni del regno t i dommi perverfi , e i de- 
litti moftruofi , de’ quali egli accufava Boni- 
facio » dimandando un Concilio generale per 
giudicarlo . 

Egli pretefe , che forte colpevole di mol- 
ti errori 9 come d* aver infegnato pubblica- 
mente 9 che il Pontefice Romano non potea 
giammai commettere alcuna limonia (£); il che 
DuplelGs attacca come una formale erelìa . 

Ven- 


temporale, fuorché a Dio folamente , onde fe ella 
c cofa notoria a tutto il mondo , che non è Sog- 
getto al Papa temporalmente , non gli fi doveva 9 
nè gli fi debbe obbedire. 

(<z) Preuve s des lib torri i. p. 2j9 Ex parte vedrà fuif- 
fc... intimatum, quod de regno fuo 9 quod a Deo 
folo ipfe & prasdeceflores fui tenere hattenus reco- 
gniti funt temporaliter vobis fubefle % illudque a 
vobis tenere deberet, nec contenti verbis hulufaio- 
di fic mirabilibus ficque novis 8c inauditis &c. 

(b) Prettves du dtjf. d : Rontf, \ art . il, p. *03. Item pu- 

blice 


’ Venticinque Vefcovi di Francia, uniti all** 
Arcivefcovo di Nlcofia , e ad alcuni Abbati , 
dichiararono (a), che la convocazione di un 
Concilio generale era utile e neceflaria , per- 
chè fi trattava della fede , di cui erano 
i. difenfori, e che in qualità di Vefcovi erti 
dovevano prevenirne i pericoli; che acconfen- 
tivano alla dimanda del Concilio, e che feo- 
za far partito contro del Papa, elfi contribuì- 
rebbono per quanto fofle loro poffibile , a 
farlo adunare , per giudicare, fe il Papa era 
innocente o colpevole. Ma pel timore, che 
il Papa irritato procedere colle cenfure , colle 
lofpenfioni, e colle fcomuniche contro di elfi, 
e centra le perfone foggettc alla loro giurifdi- 
zione , appellano al futuro Concilio , al fuc- 
ceffor legittimo di Bonifacio per tutto quello , 
che il Papa potefle fare , mettendo fe ftelfi , 
e i loro diocefani fotro la protezione del 
Concilio , e della S. Sede ( 6 ) . 

Si offervi intanto , che quefta appellalo- 

3 «e 


blice praedicavit, Papam Romanum non polle com* 
mfitere fimonia:», quoi eft haìceticum elicere. 

(a) Ibid> p. 108. Qjiidam quali neceflìtate compulfi, 
attendentes , quod in praemiflis negotium fidei agìtur , 
quod eft Chrilti , nos qui ad ipfius defenflonem , 
exaltationem fide! , & animarutn regim«n fumus 
[icet im meri ti in partetn foUicitudinis vocati , cu- 
pientes obliare perienlis, quae imminent expreflìs , 
.. convocauonem 6c congregationem di&i Concili! , 
pi js n i Ufi 6c aliis caulfis utilem 6c omnin® neceiTa- 
riam iadicantcs &c. 

( [b ) lbid< p, 108. & 109, 


ne dal Papa al Concilio in materia di fede 
riverita di tutte le forme , che prefente- 
nientc fi ofiervano nelle appellazioni , non fu 
interpola da tutta la Chiei'a di Francia , ma 
da venticinque Arcivefcovi é Vefcovi fola- 
mente , e che molti Abbati , e diverfe co- 
munità Ecclefirdliche , fecolari , e regolari , 
ed un gran numero di particolari vi accon- 
fentirono in ièguito , come conila dalla rac- 
colta degli atti , che i Signori Dupuy hanno 
pubblicato . 

Gli fletti Prelati affkurarono il Re , che 
difenderebbono con tutto lo zelo i diritti del 
regno e le fue libertà, e che fi opporrebbero 
a tutto ciò, che fatto avrebbe Bonifacio, o po- 
trebbe fare contra i medefimi diritti , e le me* 
defime libertà. Credettero in quella occsfione 
di dover rinnovare I’ appellazione al futuro 
Concilio , che avevano già interpella (4) . 

Quelle infaprefe contra i dir. tri della 
corona avevano per principio la Bolla Unam 
fantìam , e le dichiarazioni fatte da Boni- 
fici o.., che il regno gli era foggetto , di cui 
quelli Vefcovi nella loro lettera al Papa , ed 
i Baroni in quella , che avevano fcritta al 
Sacro Collegio , fi erano già lagnati . 

L’ Univerfità di Parigi non mancò di in- 
terporre un’ appellazione al futuro Conci- 
lio ( b ) . Si è in quell* atto oflervato , che 

la 


(.?) lbiti. ni. 

(< ) Ibi. p. 113. A Domino Rege ttnquam fidei pugi- 
le , 
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la convocazione del Concilio generale er* 
giudicata neceffaria dal Re , e da* Veicovi 
tanto per bandire ogni errore, ed affijurare 
la verità , ut omnis trror abfcedat , quanto 
per rimediare agli fcandali , ed ai pericoli , 
de* quali tutta la Chiefa era minacciata . Ag- 
giungono (a) , che avendo elfi confiderato , 
che fi tratta d* un affare di fede , di cui il 
Re è il difenfore , ed alla confcrvazione 
della quale i Vcfcovi fono obbligati a veglia- 
re , perciò credono la convocazione d* un 
Concilio generale utile ed affolutamente ne- 
ceffaria . Finalmente dichiarano , che affinchè 
il Papa non polla colle ccnfure turbare que- 
lla convocazione , ed impedire i Vefcovi 

Q 4 di 


le, 8c Ecclefi# defenfore, ac ArchiepHcopis , Se 
Epifcopi*, Àbbatlbus , Prioribus , Se ali is perforò* 
Ecclefiaiiicis fupradittis, tanquam Ecclefiaj fi deique 
columnis , petuum faetit, ac indantec piurtefque 
petitum , ut prò declaratione ventati* huius , ut 
omnia error abfcedat , ac periculis Se fcandalis ,quas 
univeriàl» Ecclefiae immment, occurratur, convo- 
cationi , Se congregationi dióti Concili! genera- 
li* ... . operam darcnt 8cc. 

(?) Confiderantes , quod in hoc cafu negotium agi- 
tur fidel, quod ed Dei, 8e quod ad defenfionem , 
& exaltationea» , Se confervationem ipfius fidei , 
ipfe Dominus Re* collatam fibi recipit a Dom ino 

f mteftatem, iidemque Praelati in pattern funt fol- 
’cirudinis evocati, fuper prjemiflìs per naultos die* 
difeufione , ac deliberations prashabita diligenti , 
ex praemiffis , & aliis leghimi* caulfis moti, con- 
vocationem , 8c congregationem di 6ki Concilii ge- 
nerali* utilem , Se omnino ooceflariana reputan- 
te* Scc. 
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di rare le loro funzioni di gru dic : , e di 
adempiere tutti i loro doveri, eili aderifcono 
all’ appellazione al futuro Concilio interpola 
dal Re e dai Prelati , mettendo fe ideili , 
ed i Tuoi aderenti l’otto la protezione del 
Concilio per tutto ciò, che Bonifacio potreb- 
be operare , e 1 impegnandoli a profeguire , e 
rinnovare ad ogni Infogno l’ appellazione (a). 

Cosi il principal fondamento dell’ ap- 
pellazione , e della dimanda del Concilio ge- 
nerale era , perchè fi trattava d’ una caufa 
di fede . 

L’ Univerfità dì Tolofa interpofe un’ ap- 
pellazione limile a quella dell’ Univerfità di 
Parigi , fondata fu gli Ideili motivi ; nella 
quale ella pur non manca di olTervare , che 
fi tratta della fede ( b ) . 

Noi non riferiremo in dettaglio tutte le 
appellazioni , che furono allora iuterpolde o 
dalle comunità Ecclefialdiche , o da diverfi 
particolari. R(Te arrivarono in quel regno fino 
al numero di fettecento. Olferveremo fedamen- 
te, che i Decani ed i Canonici della Chiefa 
di Parigi aderirono fimilmente , come le Uni- 
verlirà , alle appellazioni dei Vefcovi, e che 
quell* illuftre Chiefa diede allora un efem- 

pio 


(a) Et ne <f&us Dominus Honifacius .... corura eos, 
Eccleftas, Parochianos, 8ec. procedat .... in impe- 
dimentum, & perturbationem Concilii congce- 
gar.di , Se quia confedere, coniudicare , de alia 
quia ad offici um Prsela?i pertinent , facete in e- 
dem Concilio polfent &c. < 

(/) ILid. pag. ijf. & i S6. 


Digitized by Google 




pio feguito dappoi ogni qualvolta i bifognì 
della Chiefà lo ergevano ( a ) . 

Egli è inutile Pefporre tutte le confe- 
guenze , clic ebbe quello affare ; balla of- 
fervare , che vi fi trova un elempio del di- 
ritto incontrallabile * che hanno i Vefcovi , 
le Univerfità , e le comunità Ecclefiaftiche 
fecolari , e regolari di appellare dal Papa 
al Concilio in materia di fede. 11. Che que- 
lla appellazione impedì 1* effetto di tutte le 
ìntraprefe di Bonifacio, e che il Papa Cle- 
mente V. rivocò le due coftituzioni de’ fuoi 
predeceflori , che erano Hate la forgente di 
ogni fcandalo. La decretale Qttoniam di Cle- 
mente V. contiene una (b) rivocazione efpref- 
fa della coftituzione Clerieìs laico* di Bo- 
nifacio intorno le immunità Ecclefiaftiche, e 
per la decretale meruit riiiab li va Clemente 
le cofe , nello flato in cui erano da princi- 
pio avanti la coftituzione unam fantìam eie, 
che è una vera rivocazione efprdTa in ter- 
mini piti dolci (c) . 

Ab - 


(a) Ibi A. pag. 119. 

(&) Preuves du d<!ferent &c. pag. 18 6. Nos de Concilio 
fratrum noftrorum confi :ucionem , 8c declaratio- 
«ìem , feu deelarationes prasd 6tas , & qmdquid ex eis 
fecntum eft , vel ob eas penitu3 revocamus. CU - 
mcvt. unica de immuuitat. Ecclef. 

(0 Decret.im Meruit cap. i. evtrav. comm. I f. de 
privil. pretiv. d;i dijfertnt p. 188 Hinc eft, qued nos 
Repi & regno per definWionem & deciarauenem 
B. M. Benifacii Vili. Pras lecefioris noftri , quaì in- 
cipit, Unam fanttam , nulluin vclumus vel inren- 

dimus 
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Abbiamo molti altri efempj , che pro- 
vali» , eifere (lata mai fempre dalla facoltà 
Teologica , e dilla Univerfità di Parigi ri- 
guardata f appellazione dal Papa al futuro 
Concilio , come un mezzo canonico da do- 
verli opporre alle Bolle dornmntiche de’ Pon- 
tefici , la dottrina , e le maflìme delle quali 
non venivano approvate . 

Nel 1409. il Papa AlefTandro V. accor- 
dò una Bolla 1 ai Mendicanti, che cagionò 
molte turbolenze nell’ Univerfità di Parigi . 
Gerfone , e molti altri raaeftri , e profeffori 
rii Teologia furono deputati per efaminarla $ 
c fi può vedere nelle opere di quello faggio 
Teologo il giudizio dottrinale, che diedero i 
Commiflarj dell’ Univerfità di quella Bolla (4). 

i.° Effi dichiarano (*) „ fenza offendere il 
,, rilpetto dovuto alla S. Sede Apoflolica , al 
„ Sommo Pontefice , e a tutta la Cniefa , 
„ che il tenore di quella Bolla è intollerabile, 
„ che perturba tutti gli ordini dello Stato 
f» », Ec- 

— .ni— .1 

dimus praeiudicium generar» fed omnia intel- 

ligantwr in eodem effe ftatu , quo eranc ante defi- 
nitionear» prasdiólam . k 

{a) Oenlura plurium in Theologia profeflbrum circa 
Pullam a Mendicantibu* extortam a Summo Ponti- 
fice Alexandro V. ann. i4cp. tom. t. oper. Gerfoii. 
p. 441. & feq. 

( b ) Dicinaus fub »mni reverenda S. Sedi9 Apoftclicas, 
8c fedentisinea Summi Pontifici » , ac tetius Eccle- 
fiae, quei tenor illius copia: videtur nobis peimum 
iiuclerabilis, delainc tetius Ecclefìailici flatus per- 
turbativi , &: ira damano dicitnus adverfus talea 
abufus piovifione faluòri , 8c celeri opus effe. 
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„ Ecclefiadico , e che cosi grandi abufi di* 
„ mandano un rimedio pronto , e falutare**. 
Riducono edì cotefti abufi a due capi princi- 
pali; il primo perchè il Papa condanna come 
eretici undici articoli , molti de’ quali non 
riguardano la fede , o pedono tfferc intefi 

10 fenfo vero, e cattolico; il fecondo perchè 

11 Papa colla claufula generale non ob'ìanre ec, 
deroga agli {latriti Apoftolici, ed al canone 
cmnis utriufque fexus del Concilio generale 
di Laterano (a) . 

Dopo d’ avere riferito le prore di que- 
lle propulsioni, i Dottori di Parigi conchiu- 
dono , che quella Bolla debb* edere abolita » 
o cancellata , ed annullata per Tempre, abra- 
dendo , caftan da , annullanda ; e che le non li 
potefle trovare rimedio più pronto , farebbe 
recedano di prendere nel primo Concilio 
generale delle precauzioni per mantenere l’ or- 
dine della Gerarchia Ecclefiallica , che da 
quella dccifione veniva turbato , e rovefeia- 
to ( b ) . Cosi il ricorfo al Concilio era rì- 

guar- 


(a) Ariiculi undecim fic damnati veiuti hatrefe» 
multa implicant, quorum veritas , aut falltas im- 
P’Ttinens eft p-nitus ad ea , quas funi fidei, quo- 
rum proinde affertio aut negatio , quanto mimi» 
gloflatio, nullo pada reddit hominam, tauquam fit 
naneticus cenfendus 5 c Ibi<i. p 444. 

( b ) Piti, p 446. Addirmi* , quod provifio cautiflìma 

per Prcelatos 8c Dolores quserenda erit, 8 c 

obtinenda in (acro Concilio proxime celebrando , 
fi non ante fieri poiucrit , qu«J mancai imper- 
turbatus hierarchicus ordo Scc. 
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guardato come 1* ultimo mezzo per rim? Tu- 
re alle turbolenze cagionate dalle deciltoni 
Pontificie . 

Si obbietta però (a), che quello efempio 
non può giullificare T appellazione da una co- 
flituzione del Papa al fururo Concilio, per- 
chè T Utiiveifità di Parigi non prele tl par- 
tito di appellare al futuro Concilio dalla 
Bolla di Alelfandro V. , ma conchiule fola- 
mente , che bifognava prontamente rimediare 
agli abolì efponerido ai Prelati del regno , 
aile Univerfirà, al Configlio del Re , ai Ma- 
gatati, ed al popolo le forti ragioni , che 
avevano, per non aver riguardo a quella 
Bolla . 

Ma quello è falftflìmo ; i.* perchè la ri- 
foluzione dell’ Università era di feguire gra- 
duatamente il configlio dei Commi ila rj , e di 
cominciare da principio dall* adunanza pro- 
j.uila : e non fi può dubitare, che fe quella 
jion averte potuto rimediare al male, T Uni* 
verfità fi farebbe determinata a feguire anche 
la leconda parte del configlio dei Corami fi- 
lai j, e 2 d appellare al futuro Concilio; poi- 
ché ella fitppone nella fua deliberazione, che 
non fi debbe avere alcun riguardo alla Bolla . 
s.° perchè il dichiarare , come fece T Uni- 
versità , che aver non fi debba alcun riguardo 
alla Bolla, non follmente è un fupporre, che 
la via dell’ appellazione al Concilio debba ef- 
Tcre ammeffa , ma egli è fare un palio di 

più 

(a) Memoire cantre P appel p. 93 . & 99 . 
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pili ; perchè in qualche maniera egli è un 
rigetnre la Bolla aflolutamente . Onde que- 
llo d'empio prova , che a piti force ragione 
rUuiveilìtà credeva , che lì poterte appellare 
dal Papa al futuro Concilio . 

Nel i45<5. 1 Carmelitani ottennero una 
Bolla di Niccolò V. , per la quale fi confer- 
mavano i privilegi , che Eugenio IV. aveva 
accordato ai Mendicanti . 

L’ Univerlìcà li adunò per efaminare la 
Bolla. Ella fu dichiarata fcandalofa, perturba- 
trice della pace, e della concordia, rovefciantc 
l'ordine gerarchico, e furrettizia; e fi couchiu- 
fe di interporne un’ appellazione (a) fondata 
principalmente fu quello motivo, che una tat 
Bolla derogava al diritto comune contenuto 
nel canone omnts utriufque fexus , ed in altri 
decreti ; e che P appellazione farebbe notifi- 
cata al Generale dei Carmelitani, ed agli al- 
tri Mendicanti, al Vefcovo di Parigi, ed agli 
altri Prelati del regno, a tutti i Vefcovi della 
Chicli , ed anche ai Signori temporali . Per 
l’iftefla deliberazione 1* Univerfità fcacciò i 
Mendicanti dal fuo corpo , finché averterò ri- 
nunziato alla Bolla di Niccolò V. , c eh# 
Y avellerò fatta rivocare. 

Si 


(a) Hrfi. univerfit. Parìf. tom $. p. 6ot. Placet formare 
appellationem praslertim in quantum derogar hu- 
iufmodi Bulla iuri communi Decretali , omnis 
utriufque fexus 8cc. Parifienfi , 8c aliis Domfnis 
Prselatis Ecclefias deferibatur, uni veri? tatibus regni, 
8c edam extra regnum , Summo Pontifici, caetetis 
Prselatis Ecclefi» , ac edam Dominis teinpcralibus. 
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Si obbietta ancora ; i* che fi vede 
bene una deliberazione di appellare, ma non 
un atto di appellazione ; t.° che non fi è 
detto , fe l’ Univerfità deliberale di appellare 
al Concilio, o al Papa ; $.° fupponeudo, che 
vi lolle quefta appellazione, non era {blamen- 
te del corpo dell’ Univerfità , ma di tutto il 
Clero di Francia , che dichiarò di aderirvi , 
onde non fi può da quello elempio conchiu- 
dere , eflere in diritto ciafchedun Vcfcovo 
particolare di interporre appellazioni dal Pa-e 
pa al Concilio . 

Ma in primo luogo, quand’ anche non vi 
fi folle inrerpofta 1’ appellazione , la fola deli- 
berazione di appellare non prova ella chiara* 
mente , che 1’ appellazione era riconofciuta , 
come una via canonica ed approvata per op- 
porci alle conftituzioni Pontificie contrarie alla 
dottrina, ed alle malfime di quel regno? A me 
non fembra, che s’abbia a cercare pivi oltre , 
Non fi può dubitare , che 1’ appel- 
lazione al Concilio non fia fiata interporti 
dalla Univerfità : i deputati dalla medefimi 
nominati lo dicono efprdTamente , come fi 
è veduto . Apparifce {blamente dalle confe- 
guenze di quello affare , che 1’ appellazione 
fu indirizzata al Papa infieme , ed al Con- 
cilio , come è ordinario nelle appellazioni 
dalle Bolle , e dalle coftituzìoni Pontificie . 
I Deputati , che furono feelti per rapprefen-, 
tare al Papa le ragioni dell’ Univerfità (a) 

dan- 

(a) lbid. p. de 2 . Se 609 . 
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danno a divedere, che effa aveva appellato al 
Pontefice meglio informato , e la clami ula , 
el'prefia nei progetti di accomodamento , che 
i Mendicanti non fi fervirebbero della Bolla , 
finche nel primo Concilio generale la materia 
fi folle trattata elattamente , e con eftenlìone 
(*) , prova chiaramente , che quella Univer- 
fità aveva appellato al futuro Concilio . 

Se il Clero di Francia aderì all* appella- 
zione dell’ Univerfità, ciò pure è una novella 
prova de’ fuoi fentimenti in favore dell* ap- 
pellazione al futuro Concilio . Si comprende 
dalla lloria di quell’ Univerfità, che i Prelati di 
Normandia adunati in Concilio fi unirono all’ 
Univerfità'. Quella pregò il Vefcovo di Pari- 
gi di convocare il fuo Clero fu quello affare, 
ed il Vefcovo alla tefla di tutto il Sinodo 
fottofcrifie alle dimande della medefima . In 
quella alfemblea alcuni fi unirono pienamente 
alla Univerfità, altri acconfentirono (blamente 
ad effetto di impedire i’ ufo , e la pubblica- 
zione della Bolla . Quella circoftanza , che 
1’ Autore della cit. Memoria contro /’ appello 
ha rilevato , come favorevole alle fue mi- 
re , dimoftra al contrario , che i Vefcovì 
della Francia erano allora perfuafi di doverfi 
opporre alle Bolle Pontificie , che contene- 
vano 


(a) Dii. p. 6«6. Si tamen velletu Mendicante* fufpen- 
fa manere omnia «fque ad proximum futurum Con- 
cilium , aut etiam Ecciefis Gallicana , ubi haec 
materia fnllus ttaftaretur, 8c accuratius. 
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vano malfime pericolofe, e capaci di cagio- 
nare turbolenze ; che bifognava da principio 
indirizzarli al Papa Hello per porre rimedio ' 
al male , ed in cafo , che quello ricorfo folTe 
inutile, appellare al fupremo tribunale della 
Chiefa, al Concilio generale; d’onde noi con- 
cludiamo , che 1’ efempio di molti Vefcovi 
del fecolo XV. per riguardo alla Bolla di 
Niccolò V. , giullifica, e prova il diritto, che 
tutti i Vefcovi, e ciafcheduuo in particolare ha 
di ricorrere in qualche cafo al futuro Concilio. 

Non fi finirebbe mai , fe qui fi v oleifero 
riferire rutti gli efempj delle appellazioni dal 
Papa al Concilio interpolile dalla Univerfità di 
Parigi, fia nel tempo dello feifma , fia dopo 
(a). Quella via [ dice il Rettore dell’ Univer- 
fità di Parigi in un d fcorlò pronunziato fopra 
1* appellazione dalla Univerfità interpofta nel 
i638. al futuro Concilio fulle cenfurc , che 
Innocenzo XI, voleva fulminare] „ quella via 
„ non è nuova , nè inaudita tra noi , I 
„ Re crifiianifiìmi negli affari pubblici hanno 

„ avuto 


(a) Veggafi il difeorfo del Rettore dell' Untverfit'à di 
Parigi w occafhm dell' appello interpolo da quella 
Vmv»rjit(i nel itì88. Nova non cft, nec apud no» 
inaudita Suiumis a Pontificibus ad futurum Conci- 
lium provocano: eo faspius remedio cauflis in pu- 
blicis ufi funt Principes chriftianilfimi : in privati» 
quoque , & multo rane, quam nunc funt leviori- 
bus , quamquam «gre ufa eft Academia Pari- 
fienfis . immo fi quando Ecclefiailic® hierarchi® 8c 
difciplin« defenfio vel regni poilulavit utilitas; te-, 
gis provocationibus annuir, Se adhcefit. 
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’»» atuto rovente ricorfo a quello rimedio ; e 
»> r Università dj Parigi ha qualche volta ap- 
»• pellato dal Papa ài Concilio nelle caule , 
„ eheja intereffavano in particolare , e mol- 
„ to piìi leggere di quella , che lì tratta 
„ al prefenre ; ed ogni qualvolta la ditela 
„ della gerarchia Ecclefiaftica , a della di- 
„ fciphna o T utilità del regno lo efige- 
„ vano , ella ha Tempre aderito alle appella* 
$, zion'i. interpone per ordine del Re * 

' Pei- non paflare i limiti * che ci fiamo 
preferirti *, non citeremo pjh , che un folo 
efempio di appellazione dal Papa al futuro 
Concilio in. materia di fede (d) . 

- Quefto efempio è prefo da ciò, che fì fece 
nel Concilio di Coftanz* a motivo del libro 
di Falkemberg . Ecco ciò», che viene riferito 
negli arri fletti del Concilio . 

„ Gli Ambafciàtori di Polonia , alla te-, 
,, fta de’ quali era 1* Afcivefcovo di Gueìne, 
„ dimandarono a nome del' Re di Polonia, e 
•* del Duéa di Lituania j che un certo libro 
„ del Frate Giovanni di Falkeroberg, il qua- 
„ le conteneva notoriamente , coinè fi dice- 
„■ va , e degli errori , e delle erèfie , e che 
„ era flato doppiamente condannato , come 
„ eretico dai deputati fopra le caufe della 
f , fede, offendo ciò .flato conchiufo dalle na^ 
»» zioni , e dal Collegio dei Cardinali , come 
„ conflava dagli atti autentici , foffe condan-» 

^ * ‘ '**V« „ nato 

t 

(*) v,i - Cotte. Confi. 4J. & ultim. tota. il. CohJ 
f. z$t. Cr omer tu di rajrut Polo n. I. ig. 
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nato dal facro Concilio in ijna pubblica fef- 
,, fione, nella quale pubblicamente fi dichiarane 
prima di terminare il Concilio , che quell* 
„ opera era cenfurata. Di quello pregarono 
1 , umililfimamente Sua Santità il Pontefice' j. 
„ altrimenti protellavano d’ ingiuftizia ", e 
di appellarne al futuro Concilio . SantTiffima 
,, Domino nofiro Papa humilìttr fupplicarunt j 
j, altoqém , nomine quo fttpra '* proteftabantur 
„ de gravaminc , & appellando ad futurtHn 
„ Concilium ’■ - * 

11 Papa , che aveva fattofcrìtto alla con- 
danna degli errori di Falkemberg.» avendo di 
poi cangiato parere per motivi a noi incogniti * 
fi oppoie lempre alla pubblicazione di quella 
cenfura . . 

Si offerva negli atti di quello Concilio (a), 
che il Papa rifpofe agli Ambalciadori di Po- 
lonia , di voler attenerfi , ed cffervare invio- 
labilmente quali to era fiato determinato , e 
conchiulb {modicamente dal prelente Concilio 
in materia di fede , e di non. volervi giammai 
contraddire in veruna maniera: perciò egli ap- 
prova, e ratifica tutto quello, .che è fiato fatto 
finodicamente , e non altrimenti . : . 

Gli Ambafciatori infiftettero per ottenere* 
che la condanni degli errori di Falkemberg 
decretata dalle nazioni fofic pubblicata nella 
feffione del Concilio, per poter dire , che fof- 
fcro quelli' condannati dal Concilio. Il Papa 
impofe loro, filenzio (otto pena di feomur 



una protesa avanti a* Notaj, nella quale efpo- 
fero (£)» che offendo il Concilio principal- 
mente congregko per eftirpare le erefie , quello 
che riguarda 14 fede» ed il bene generale della * 
Chiefa» debl/eflere decifo, c terminato dal Con- . 
cilio» ed »Vj cafo che nou gli fi facefle giudi- 
zia avaotf U diffoluzioné elei Concilio» effi ne 
appelKebbono al pruno Conciliò generale. 

0crfone, che era/prefente al Concilio di \ 
Cotfanza CO » rfferifce, che, infatti vi fu una ‘ - * 

appellazione al futuro Concilio interporti dai 
polacchi ,'Q.uefto lidio Teologo dice » die per 
rifpofta a quella appellazrone il Pontefice. fece 
leggere «néir ultima feffi )ne del Concilio una 
minuta in* forma di Bolla» che Gerfone non 
aveva veduto» ma che fecondo quella» che fi * N 
raccontava (d) y . „ diftruggeva il principal fon- 
t9 damento di tutto ciò » che fi era fatto nei 
Concilj di Pifa» e di Coftanza f decidendo * 

' , Rr.x ,» non 

I w 0 • i • 1 • . A ? / . 

J A* — ’ M « • . j. 

— — ■ ii — i — ■ — » i khiI-im mm mmmam rmaatammrnm 

. V / 

(*) appetti. *tt. Coup . tém. iz. p, i-yéi. 

(£) Ibid p. i/éS. Attento, quod hxz £de«i cathnlicatn 
tingit , & bonum univerfalis Ecclefice» quas fpectae 
ad generalia Concilia decernere & terminare ; ideo 
etiam cutn omni debita reverenda &: humilitate, io . 
quantuai ante di(Tolutione*i huius facri Concilii de- 
bite non providentur iuxta iana per,nationcs diófci, 
facri Concilii» revcrendiflìmofque Cardinales, le Iu- 
dices determinati, de apjtellanlU ad futurum proxi- 
me Conciiiuin generale proceftamur. 

(c) Gerfan tem. z. op. dialog. prò condemnat'. pr*p. lettami ’ 

Parvi p. 3J0. 

(d) Ibid. p. j$i. Cotninebat itaqié in nullo cafu licer* 
a Papa appellare, nec tius indici uin declinare in cauilli 
JjlUu Piane legeaa Dei ft decreuque CauctfiU 

v . • 
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•, non edere permeilo in Tjiun cafo dì appel- 
„ lare dal Papa , e declinare il Tuo giudizio 
,, in , materia di fede “. 

Quella maffima parve sì pcricolofa a Ger- 
itine, che ccmpofeun trattato per confutarla (a), 
nel quale non teme di aderire elTere quella un 
creda condannata dal Concilio di Coltanza. 

II Pontefice è egualmente obbligato a con- 
dannare una proppfizione falla ed erronea, che 
gli viene denunziata , e a non attaccare in al- 
cun modo le propiofizioni vere ed ortodoffe , 
che come falle gli .Tollero denunziate . Se egli 
ricufa di condannare Tètrore, pecca contra ia 
giullizia, e fi può appellare al Concilo , come 
fecero i Polacchi. • 

Se fi attaccano propofizioni vere, quello è 
un giudizio contrario. alla lana dottrina, dj cui 
lì ha diritto di farne querela predo la Chiefa urti- 
verfale : onde l’ appellazione dell’ Arcivefcovo 
di Guefne, e degli altri Polacchi era canonica; 
ed autorizza quelle, che fi polfono interporre 
al futuro Concilio dalle Bolle dommatiche dei 
Pontefici. , /’• > -, 

Due obbiezioni fi propongono contro di 
quello efempio ( b ) . i.* Che la pretella dei Po- 
lacchi non era una vera appellazione . 4 * Che 
v » il 


(«) Tom. 2. Oper. Gerfon p‘ 303. trafl. quemodo an 
liceat in cauflis fidei a fummo Pomifice appellare , 
feu èius iudicium declinare . Iteti\tra£l. doQr. tom. io. 
f> 9- & tratt. circa mùter.exccmm conftd. 8. tom.t.p. 4*3. 
£Junc autem oppofita faJfitas efl hrerefis exprelte dauj* 
nata per Concilium Conftantienfe . 

Ijb) Alcmoiré cantre l'appelp. fej. & xc£. 


Il Concilio flelTo fu quello , che ricusò ài\ con- 
dannare il libro di Falkemberg , e per confe- 
renza non era flato una appellazione dal ri- 
fiuto del Papa, ma del Concilio medefimo. 

Si può giudicare abbartanza , che quando 
anche' i Polacchi non avellerà appellato al fu- 
turo Concilio, la fola -protefla deir appellazio- 
ne fuppone evidentemente il diritto di appel- 
lare. Ma Gerfone , la di cui autorità non può 
edere ricufata per ciò, che fi fece nel Conci- 
lio di Carta risa , ci aflìcura, che i Polacchi dopo 
di aver.e proteft ito di voler appellare , appel- 
larono di fatti al futuro Concilio : ( a ) prò parte 
Dominorwn Polonorum muriella % e fi tandem 
appellatio ad futurum. Concilium . Così quelli 
prima obbiezione cade da fc Aorta. 

Per riguardo alla feconda , il non volere far 
giuftizia contro gli errori di Falkemberg non 
debb* ertere imputato il Concilio di Còflanza. 
Il Papa folo fi fece carico della prima propen- 
sione dei Polacchi / Martino V. rifpofe folo di 
non adottare, ed approvar nulla fuor di quello, 
che era flato decretato (modicamente . Su t iftan- 
za, che fecero gli Ambafciatori , il Papa folo 
impofe filenzio folto pena di fcomunica. FinaU 
mente allorché i Polacchi ebbero appellato* 
fi.fparle un rumore, forfè mal fondato, come 
fi vedrà m appreflo,che per rifpofta il Papa 
aveva fatto leggere una Bolla, colla quale lenza 
parlare , del Concilio pretendeva , che non fi 
poteffe appellare dal Papa, nè ricufare dì rice* 

Ri' vere" 

(*) GjrJon tùm. *. />. $9?. 
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• quefti palli Martino V. parlò Tempre in fuo no- 
ine fenza fare menzione dei Padri del Conci- 
lio : e quella fanta affemblea era ben lontana 
^ dall’adottare una Bolla , che rovefciava , fecon- 
do l’olTcrvazion di Gerbone , tutti i principi 
Yu’ quali aveva operato per condannare l’erro- 
-» re, terminare lo feifma , e riformare diverti 
abufi. Fu dunqoe.il Papa bolo, che per via di 
fatto ricusò ogni giuftìzia-ai Polacchi*, i Padri 
r non approvarono quella condotta del Ponte- 
fice; ma ficcome il Concilio era in procinto 
. a feioglierfi, giudicarono più a propofito/ di 
diflìmuiare. 1’ azione di Martino , che di tur- 
bare la conclufione del Concilio con una fafti- 
diofa contefa , le di cui confeguenze avreb- 
bero potuto ejTere dannofe; d’onde rifulta, che 
l’appeUazion# dei Polacchi, fu veramente in- 
•iterpofta dal Papa al futuro Concilio per farvi 
•■'i condannare gli errori, de* quali Martino V. im- 
pedì la cenfuta per ragioni , che non fi fep- 
pero penetrare. 

Conchiudiamo adunque ciò , che abbiamo 
detto bulle appellazioni al futuri» Concilio in- 
terporle in materia di fede ,, col paragon natu- 
rale, che fi può fare di quelle con quelle , che 
fi fon fatte in materia <)i. difciplina 

Per confefiìooe de’ Teologi avverfarj è 
permelfo di appellare dal Papa al Concilio per 
. opporli ai regolamenti , che* pofibuo turbare la 
dilqiplina': l’ appellazione £ canònica in quello 
cafo , perchè il Concilio generale fuperiorc al 
Pontefice può riformare i regolamenti dal me- 
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cìefimo fatti , le confeguenze .dei quali potreb- 
berocflere dannofe . 

11 Concilio qon ha egli la ftefla fuperio- 
,rità per quello, che riguarda la fede? L’ufo 
ófferrato ne’ più fanti, e piu antichi Condì) 
generali di rivedere, e di éfamiuare le deci- 
hohi dei Pontefici ih materia di fede : i decreti 
dei Concilj di.Coftanza, e di Bafilea, che han- 
no dichiarato, dovere il Papa obbedire al Con- 
cilio ^ecumenico in ciò , che appartiene alla 
fede, non ifiabljilcono effi chiaramente l’auto- 
rità fuperiore, c -fuprema di quefie fante afTem- 
blee. in- materia di fede ? E per confeguenza il 
Concilio generale pori ha egli il diritto di ri- 
formare 1 le decifioni del Papa, che potrebbero 
Alterace la fana- dottrina ? , - - 

Diciamo di più : fe il Papa è certamente 
foggetto al Concilio in ciò che riguarda la 
dìfipiplina ,* egli lo,,è ancor più chiaramente, 
ed incontrala bilrqefìte^iri quello, che appartie- 
ne alla fede. I Papi fteffi , i Dottori 'più attac- 
cati alla Corte di Roma , che contraddicono 
in generale la fuperiorìtà del Concilio fopra il 
Pontefice, -non la rivocano in dubbio in cali 
particolari , qv$ fi tratti di fede : fi fotio già 
di fopra riferite le autorità dei Papi, e le tei* 
ftimortiaiize di molti Teologi , . i quali ricò- 
. jiofconò che fe il Papa fi allontani dalla 
fède Concilio lo può giudicare. Dunque fe- 
condo i propri v'ppincipj della Corte Romana 
rappèllafcione dal' Papa al Concilio in materia 
di fede è più giuda , e più eanonica , che 
allor quando fi tratta di difcipliua . . ' 

v/'? . ' r 4 . * ; A g - 
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Aggiungiamo una terza rifleflione. Ogni at- 
tacco, che fi fa alla fede, ogni minima innova- 
zione nella dottrina fono ben piti importanti 
nella Chiefa , che non i cangiamenti , e le altera-, 
Zioni , che cadono fulla difciplina, e filile ufan- 
ze ; la difciplina , che dipende d’ una infinità 
di circoftanze * varia fecondo i tempi % e i 
luoghi : e la Chiefa ha fpeffo tollerato degli* 
abufi contrari alla fantità della < difciplina . 1 
donimi delia fede , che ci fono rivelati, inva- 
riabili come Dio fteffo, non (offrono alcuna al- 
terazionc, alcun cangiamento, e la Chiefa non 
tollera gli errori, che vi fono comrarj . Egli 
è dunque ben piti neceffario di opporli per ogni 
via di diritto alle novità , che potrebbero in- 
trodurli nella dottrina, che ai cangiamenti * 
che fottentrare porrebbero' nella difciplina:* 
e per confeguenza l’appellazione dal Papa al 
Concilio, allorché fi tratta della fede, è ben 
4 piii legittimale piti permcffa, che in ogni altra 
materia; • f . ‘ 

Finalmente fé un Pontefice intraprende di 
turbare la difciplina d’ina grande Chiefa, fi 
conviene, che in quetto cafo l’appellazione al 
Concilio è. lecita, ma fi può dire, che non. è 
attolutamente oecettiria . Infetti non .battereb- 
be egli di opporli alle novità, ..che là Corte 
di Roma vorrebbe ttabilirc , e di mantenere 
le. fuc antiche ufanze, che vorrebbe djttrug- : 
gere? Quella refiftenza impedìfee le turbolen-; 
ze , che il nuovo regolamento potrebbe ca- 
gionare ; e non ne rifulta altro incouveniente 
fc nop <:he una Chiefa particolare fiegue una 
- diici* 
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3iTci piina diferfa da quella della Chiefa di Ro- 
ma . Ora, come S. Ireneo fcriveva nel fecondo 
fecolo (a), e Firmiliano nel terzo (£), .la di- 
velliti degli ufi olfcrvati iti diverfe Chiefe, 
non altera punto l’unità della fede. S. Ago- 
fimo (r) ha fpeflo fatta la inedefima offérva- 
zione . Egli non ha propofto ai particolari al- 
tra regola fu quella materia , che di confor- 
marli alla disciplina della loro Chiefa. Il gran- 
de r S. Gregorio (i) ha decifo, che i divertì co-.' 
fiumi non nuocono, purché la fede fia una, e 
la llella in tutte le Chiefe. Ntbil òffisit in una 
fide diverfa Ecclefia confnetudo . Ed i Pontefici 
piti gelefi della loro autorità hanno ricono- 
iciuto , che le grandi Chiefe erano in pofléffo 
di feguire delle ufanze, e dille leggi partico- 
lari» come ha offervato Alefiundro IH. efpref- * 
famente 'riguardo alla Chiefa Gallicana . Se- 
guendo quelli principi i Francefi in diverfe 
occalioni , fenza appellare dal Papa al Con- 
' crlio fulle contefe Spettanti la difciplina, fi 
fono accontentati di opporli a diverfe novità, 
che i Papi volevano introdurre in -quel regno, 
ed hanno di fatti introdotto nelle altre Chiefe; 
per quello mezzo noi abbiamo confervato re- 
• ligiofì mente 


(a) Santi. Ir entcut epifl. Eufeb. I. jT- bi(l. etcì. c. £4. 

{b) Firmiti epìjì. j 6 . intpr Cyprian. In cateti s quoque pro- 
vincia piurimis multa prò locorum, & notai muti dr- 
verfitate variantuc , nec tamen propter hoc ab Ep> 
ciefiai catholicte pace atque unita. c aliquando ii- 
fceffarn . t \ . . : '1 

► (eys A agufi, ad lanuar. ep. nov. edit. 

(d) S. Cregor. ep. 14]. li. 1, md. 9. tom. z. p. S J *• 
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ligiolamente il diritto comune, e gli antichi 
canoni ; nel che conliilono appunto le così 
dette Gali cane libertà. 

Non fi può dire lo Hello della fede. Si è 
veduto, che S. Gregorio . il quale riguarda la 
varietà delle ufauze , e dei coftiimi come per;- 
meflà , efige l’unità della fede, come necclfa- 
ria . Nihù officit in una fide diverfa Èccltfiee, 
confuctttdo . 

Egli è adunque necertario/per conferVarc 
l’unità della tede, e per impedire, che le nuore 
dottrine il introducano nella Chiefa , ricorrere 
per qualunque via all’autorità della Chiefa uni- 
verfale , affinchè ella decida infallibilmente, fe 
la decifione del Papa debba edere accettata, 
© rigèttata , c di rtabilire per quello mezzo 
•una regola ficura , immutabile , uniforme, che 
afibggetti tutti gli fpiriti, e che confervi l’ una- 
nimità tra i Pallori. 

Non fi vede al contrario la fletta neceflìtà 
del ricorfo 'al Gonc dio , quando non fi tratta 
che d’una turbolenza in materia difciplinare. 

Supporti quelli principi , tutti gli efempj 
delle appellazioni dalle Bolle in materia di di-. 
Iciplina fono tante prove , che mortrano , che 
fi può coti pili forte ragione appellare al Con- 
cilio in materia di fede , ed è facile il recarne 
un grande numero di efempj . 

Nel 1453, mentre fi celebrava il Concilio, 
di Btfilea , il Papa Eugenio avendo ricufatp 
di confermare Giovanni Gerard, che il Capi- 
tolo d’Embryn aveva eletto, ed avendo Sua 
Santità conferito l’ Arcivefcovato ad un alrpo 


at Concilio da! 
da , come d’ua 
evidente attentato contra il diritto dell’ ele- 
zione , di cui i Capitoli delle Chicfe' Catte- 
drali allora godevano. L’appellazione fu am- 
metta dai Padri di Bafilea , e fu confermato 
l’eletto avanti la feditone XIV. , cioè nel tem- 
po , in citi il Papa riconolceva ancora il Con- 
cilio per legittimo » ed ecumenico (a). 

Nel tempo del Concilio di Trento, M. de J 
Montiate Vefcovo di Valenza appellò al Con- 
cilio da tutte le procedure contro di lui , che 
erano aflblutamenre contrarie alle regole de’ 
giudizj canonici dei Vefcovi ( b ) . Niente di 
quanto fi fece in Roma , ebbe elocuzione in 
Francia ; Moufignor de Montine godette pa- 
cifica mer.re il Vefcovato di Valenza , fin- 
ché nell’ anno 1579. mori a ToloU facendo 
profcfiìone della religione cattolici , come lo 
ha- provato il Padre Colombi Gefuita per con- 
futare i falfi rumori, che fi erano fparfi con- 
tro la fede di quel Vefcovo . 

Ma le appellazioni al futuro Concilio non 
fono fiate nè meòo frequenti , nè meno utili 
nei tempi , che i Concilj generali non erano 
adunati . - 

Si può vedere nelle Prove delle libertà (c) 
quella, che fu interpoftà nel 1453. dal Capi- 

'*'* 'J tolo 


(a)' Veggifi F atto delia appellatone dfl Capitolo , 'e la cotta * 
ferma zwrle idei Concilio di Bijìlea vegli arebivj del Càpt- 
» toio d' Emi or un . , ' 

(bj Preuv'S des libertes cb.tf p. 410. & 411. ed t. itfyi. 

(c) Prcuvts dee liberty ci. if. ». eiit. i6$k‘. 


/oggetto , it Capitolo appellò 
rifiuto della collazione del P 



tolo di Langre* per confervare il fuo< diritto 
di elezione contro una Bolla del Papa , che 
voleva difporre di quello Vefcbvato , e che 
aveva proibito al Capitolo fott-o pena di-, lc«r- 
munica di procedere all’ elezione delVefcovo* 
Il Re Carlo VII. mandò a Langres Dauvet 
luo procurator generale , il quale dille al Capi- 
tolo , che attefi i decreti del Concilio di Bafi- 
lea, e della Prammatica, e'ia loro appellazione 
al futuro, Concilio, eflì non dovevano differire 
di eleggere un Vefcovo . Secondo quella ri- 
mollranza eleflero M. Gaes raccomandato dal 
Re; quelli godette il Vefcovatò di Langres, e 
non vi fu alcuna oppolìzione anche dalla parte 
di Ambrogio di Cambray provveduto dal Pon- 
tefìce. • 

Nel 1491’. (<*) Innocenzo Vili, avendo im- 
porto una decima feoza il confenfo del Re* nè 
del Clero, contra le leggi del regno , ed i de- 
creti - del Concilio di Collanza , e contra il di- 
ritto pubblico , parve alla Cniefa di Parigi un 
motivo giufto di opporti a quella efazione . Il 
Capitolo appellò alia S. Sede apoftolico , ed al 
futuro Concilio, e lì aflìcurò nello rteffo tem- 
po preffo il parlamento di Parigi con la appel- 
lazione tome da abufo, duella* appeilazioue ai 
Concilio fu riguardata come molto canonica , 
e la Facoltà Teologica di Parigi dichiarò, che 
le monizioni ,• le cenfurc , e le l’comuniche, che 
il Papa aveva pronunziato,© che pot effe pro- 
nunziare in pregiudizio della appellazione, era- 
. - , ■ no ‘ 
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• iio a pieno diritto nulle , e non dovevano el- 
fcre riconofciutc, nè impedire gli appellanti di 
partecipare a’ Sacramenti. 

Nel iyoi. avendo importo AlefTandro VI. 
una limile decima fulla Chiefa di Francia, quc- ■ 
fta violazione' del 1 diritto comune diede luogo 
a molte appellazioni. Il Capitolo di Parigi ri- 
cuso di dare lo ftato del valore delle Tue ren- 
dite i cf\è gli era dimandato per ordine del 
Pontefice per faine una importa proporziona- 
t ta . Dichiaro, che non pagherebbe la decima, 
perchè era contraria alle leggi del regno, alle •' 
1; berta della Chiefa Gallicana, al decreto del 
Concilio di Cortanza, agli ordini del Re, ai de- 
creti dei Parlamenti , c che quefta via aprireb- 
be la porta ad ogni forta di efazione . La 
Chiefa. di Parigi oppofe a, quefta intraprefa una . 
appellazione al futuro Concilio , fondata fopra 
j decréti dei Concilj di Coftanza , e di Bifilea, 
che avevano definito, eflcre obbligate il Papa 
ad obbedire al Concilio generale (a). 

. V K Per prevenire le turbolenze , che poteva* * 
no. cagionare le cenfure, che venivano minac- , 
date , il Capitolo fece una dichiarazione , per 
‘ .la quale infegoava ai beneficiati , che tutte le 
ceqiure emanate contro Tappellazione erano' 
•nulle, e che non fi doveva averne alcun ri- 
guardo. La Facoltà Teologica confutata dalla 
Chiefa di Parigi rifpofe egualmente fulla nuL 
t lità 
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licà di quelle cenfure, c dichiarò, che quelli» 

. i quali fodero fcomunicati , o interdetti non 
dovevano aftenerfi dalle loto funzioni («)» 

, V L’univerfità di Parigi li è fervita defl’ifieflb 
rimedio in moltiffime occafioni } e .già. fi tono 
di fopra riferite le appellazioni dal Papa al 
Concilio in materia di fede nei fecoli XiV. e 
3CV. dalla Univerfità interpone. Ella interpol'e 
delle appellazioni a motivo delle decime im- 
jiofte -da Innocenzo Vili,» e da Alefiandro VI, 
Finalmente quello ftefTo corpo fotto Luigi XI, 
appellò al futuro Concilio per l’ abolizione 
della Prammatica (b ) . 

Il diritto pubblico della Chicli •■violato 
fembrò ai Vefcovi un giufto fondamento dep- 
ilazione dal Papa ai Concilj . Per qaefto 
motivo nel 1457, il Vefcovo di Saint Pons, ed 
il fio Capitolo appellarono al Papa , ed al fu- 
ruro Concilio per le vefiazioni efercitaté da un 
Nunzio, e Collettore apoftolicoyl/atto di ap- 
pellazione fi trova negli arcldvj della Chièla 
di Saint Pons. : 

Nel 14^8. Giacomo di Bourbon Ammiri’ 
Aratore della Chiefa di Lione fi credette in 
diritto di appellare al futuro Concilio dalla 
Sentenza <^i Califto III a motivo della Primazia 
di Lione, perchè contro la regola Ita bilica nella 
Prammatica , il giudizio, che fi doveva fare fui 
lnogo, era fiato pronunziato aRoma(c). Per 

(<r) V. Hi fi. uuiverf, tom. p. $68. 794' & 7? 1 '' 

{b) RoberJ G* gatti. ktft. ùniv. tom. /. p. 6 f 4. & fif. Prtuv « 
det Iti. c. 1 . '-/ » ' »- - ; « 

(c) Vedi i larghi prodotti da M. di S. Giorgio ArtivefcovQ 
di Liont utile fa» caute f « uiczai degli ab ufi cc» 
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Per gli fteflì principi Giacomo di Breuill 
eletto Arcivefcovo di Bourges, appellò al fu- 
turo Concilio dalla fentenza emanata da Cle-r 
mente VH. in favore del Cardinal di Tour* 

• non , perchè quella era contraria alla Pramma- 
tica, che Giacomo di Brcùil pretendeva non ef- 
fiere fiata abolita ( a ). Onde cotelle appellazioni 
non erano fondate fu gli interelfi particolari , 
chè non fono una- ragione fulficiente per auto- 
rizzare. una appellazione al Concilio generale, 
ma fulla contravenzione manifella al diritto 
comune , che rende quello ricorfo legittimo - 
e canonico . »• 

Qu e Ili' principi fono Solidamente fpiegati 
nell’ atto dell’ appellazione , ebe M. de Ville- 
chatre procuratóre generale del Re interpofe 
nel 1478. tanto à.nom.e del Re, quanto degli 
Arcivescovi ,' Vefcovi , e Comunità ecclefiafti- 
chc adunate ad Orleans. „ Vi lì.fuppone, che 
„ il Papa è obbligato ad obbedire ai Concilj 
,, generali- in tutto ciò, che riguarda la fe- 
,, de, l’ellirpazione dello feifma, e la riforma 
„ generale della Chiefa , e che può avervi* 
„ rapporto: che in qualcheduno di quelli cali 
,, il Sommo Pontefice' intraprende di sfigurare 
„ lo flato generale della Chiefa contro gli ila- 
„ futi de' Concili generali , egli è allora log- 
,, getto al giudizio, alla correzione, ed alla 
„ riforma di quelle fante alfemblee, alle quali 
,, lì può ricorrere per mezzo dell’ appella- 
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Su qr.cfto 'fondamento il Procirator gene- 
faìc del Re ftjbilifce, che il Papa ha ricevuto 
ogni poteflà per la ;e«hicaziòne , non per [a 
diltruzione: che non gli e permeilo di eicjrci- 
tnre :nid fedeli delle efazfoni , òhe loro fieno 
onerofe', nè di violare i diritti della Chiefa 
per perturbarla , e v per confondere •‘l’ordine 
cccleliafiico. Rapp.refenta le riterve, la diipo- 
fizione de’ benencj , le efenzioni delle Cniefe, 
le unioni, come il Papa Siilo IV. le ha intro- 
dotte, e moltiplicate, come un dilordine , che 

% • viti nt*nntn f*fficàCC . C/liC» 


leans di appellare al futuro Concilio , ed il 
Procuratore generale del Re di appellare t|n- 
to a nome di quelle Comunità 1 -, quanto ancóra 
di Sua Maeftà , jpec rimediare ai ni ali della 
Ctriefa, e per metter fi .'il' coperto dellè .c^n- 
fure , delle quali i Prelati e gli altri eccle- 
• fiatici erano minacciati. «.•••* •. > 

Da quelli eiempj rifulta niente eiTefe pici 
contrario alia verità, ed all’ufo editante* e 
perpetuo della Chiefa, quanto ciò che fi. legge 
In diverfi ferirti co,mpof!i contra le appella- 
zioni, cioè che quello ri, corfo canonico ^in ma- 
teria di fede non è appoggiato che full’ efem- 
pio degli eretici . Coloro , che ofano avan- 
zare quella propofizioney per rendere al bifó« 
gno la via dell’ appellazione odiofa e fofpetta , 
hanno' eglino forfè potuto ignorare tante prove 
luminofo, che dimollrano , eflere l’appellazio- 
ne dal Papa al Concilio fondata fu i decreti di 
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due Conci!) ecumenici ; approyata dalla con- 
dotta dei Pontefici , e dall’ efempio de* più 
fanti e dotti Vefcovi d’ogni età? 

Quella propofizione , la di cui fallita è 
evidentemente dimoftrata dalla ftoria di tutti 
i fecoli , non è propria, che a fpaventare i 
fedeli, e a mettere il tumulto, e la confufio- 
ne in tutti gli Stati cattolici: quelli fono rutti 
in polfelTo di appellare al Concilio . 1 fedeli 
fono accoftumati a riguardare quello ricorfo, 
come il rimedio più efficace, che fi polfa op- 
porre all* intraprefe della Corte di Roma, e 
come il mezzo più ficuro per confervare la 
fede, quando è attaccata, o la difciplina, quan- 
do fi vuol alterare in tempi di tumulti , e di 
contefe colla Corte Romana. Col ricorfo al 
tribunale della Chiefa univerfale fi prevengo- 
no, e fi rendono inutili le cenfure , che i Pon- 
tefici voleflero fulminare. Si acquietano le co- 
fcienze, fi conferva la tranquiliiù . L’appel- 
lazione dal Papa al futuro Concilio potrebbe 
ella produrre quelli medefilni effetti, fe i po- 
poli in vece di riguardarla, come una via re- 
golare e legittima, credettero non cflervi, che 
gli eretici , che l’abbiano adoperata? Quella 
fola confiderazione renderebbe loro il rimedio 
odiofo , e la fede di quelli , che fe ne fervo- 
no, diventerebbe fofpetta. 

Per dimollrare poi , che lo Stato non è 
meno interettato della Chiefa nel combattere 
quella propofizione, egli è necettario di efpor- 
re il polfello collante, in cui fono le Chiefe 
particolari, e gli Stati cattolici, di appellare 

S dal 
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dal Papa al Concilio , ogni qual volta fi crede 
edere la fede in pericolo , e la difciphua 
violata . 

CAPO IV. 

Diritto di appellare dal Papa al futuro 
Concilio giuflificato dal poffeffo di 
tutte le Chiefe , e di tutti gli 
Stati Cattolici . 

P Er mettere fott’ occhj con ordine la mol- 
titudine degli efempj , che provano , eflert 
1* appellazione dal Papa al Concilio conforme 
agli ufi , ed alla dottrina di tutti gli Stati 
cattolici , comincieremo dalla Francia , e ri- 
feriremo in ieguito gli efempj degli altri 
Stati . 

Si fono di fopra efpofti i Pentimenti de* 
Teologi , e de’ Giurcconfulti di tutte le na- 
zioni , che autorizzano le appellazioni dal 
Papa al Concilio , come un ricorfo canonico 
fondato fulla fubordinazione incontrarti bile 
del Papa al Concilio . Ora che fi tratta di 
provare » che il diritto di appellare ai Con- 
cilio è come il diritto pubblico e comune 
di tutte le nazioni , non efporremo , che i 
ientimenti dei Vefcovi e dei Magiftrati , e 
le appellazioni , che fi fono interpolile per 
pubblica autorità . 

AR- 


Digitized by Google 



* 7 $ 

ARTICOLO PRIMO. 


Dottrina e poffeffb della Francia intorni 
le appellazioni dal Papa al 
Concilio . 

A^Onfignor de Marca ( a ) con efempj tratti 
dall* ant'chità mcftra, che febbene i’ appella- 
zione dal Papa al Concilio , come fi pratica 
prefentemente , non fofle in ufo nell’antica' 
difciplina , ciò non oftante quando fi trattava 
di caufe , che intereflavano tutta la Chiefa e 
la tranquillità pubblica , fi ufava il ricorfo al 
Concilio generale per rivedervi ciò che i Pa- 
pi avevano decifo ; aggiunge egli , che dal 
duodecimo fecolo fienili appellazioni fi fono 
introdotte nelle caufe comuni : che fecondo 
Gerfone fi poteva appellare dal Papa al Con- 
cilio in materia di fede : che le ragioni de’ 
Teologi provarono , non edere meno lecita 
I* appellazione al Concilio , quando fi tratta 
dello feifma» e della riforma della Chiefa» do- 
vendoli di fatti in tal cafo ricorrere a quello 
rimedio » che quando fi tratta degli affari co- 
muni , come fono quelli della fede » la vio- 
lazione mamfefta dei canoni , e quando le 
caufe , delle quali fi difputa , intereffano una 
grande Chiefa » come la Chiefa Gallicana . 

E qui ci piace di riferire in primo luogo 
le ut a dime infegnate fu quella materia da 

S z Mon- 


to) Marc» da concordia l. 4. cap. 17. n. 4 . 
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Monfignor de Harlay Arcivefcovo di Parigi • 
Ciò, che accadde nel 1688., tanto piti merita 
di edere riferito , quanto farà conofcere , che 
appellando al futuro Concilio non fi fa altro , 
che feguire la dottrina e gli ufi della Chiefa 
di Parigi . 

Nel 1688. gli Arcivefcovi , e Vefcovi , 
che erano a Parigi , fi adunarono preflo M. 
de Harlay . Quelli loro fpiegò i giudi motivi 
che avevano impegnato fua Maeftà a fare in- 
terporre dal fuo Procurator generale una ap- 
pellazione ftraordmaria dalle cenfure , delle 
quali era minacciato da Innocenzo XI. „ af- 
„ finché , dice quello dotto Arcivefcovo (j), 
,, l’appellazione al Concilio generale, il quale 
,, fecondo le nollre malfirne fondamentali è 
,, ricooofciuto fuperiore a tutto lo Stato , c 
„ a tutte le perfone Ecclefiailiche fenza ec- 
„ cezione , anche a quella del Papa , fofpen- 
„ delle tutti gli effetti della fua mal affetta 
,, volontà , e gli rendeffe inutili **. 

Quello (lelfo Prelato adunò i Parrochi 
della Città , e dei Borghi di Parigi , per di- 
chiarar loro 1* appellazione al futuro Conci- 
lio , che il Procurator generale aveva inter- 
poli* : inlegnò ad elfi (3) „ che quella forra di 
,, appellazione fecondo tutti i Canonilli, ren- 

„ deva 


(a) Difcours de M. Harlay Archevfque de Paris dans 
r ajfem hleè des Arcbevéques , & Eveques , qui fe font 
trouvez a Paris , tenue le jo. Settembre itfa8. 

(t) Diftours 4f M. de Harlay Arci, de Paris &c* 
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» deva affoìutamente nulle tutte le cenfure 
», eh? fi fulminavano a pregiudizio di quefia 
», azione : che veramente per renderla giuda 
», e legittima Infognava , che vi folle motivo 
„ di lamentarli coatra il Giudice , da cui fi 
„ appella ; e che quelli averte un fuperiore , 
„ che potefle giudicare di tali querele : che 
», al prefente fi trovava evidentemente in que- 
„ fte due circollanze: che non fi poteva aver 
„ più motivo di querela dalla parte del Re . . , 
„ che fecondo le malfime, e la dottrina della 
„ Francia , il Concilio ecumenico area Culla 
„ perfona de’ Papi una autorità fuperiore : 
„ onde toccava a qu;fto Colo tribunale Pafcol- 
„ tare le fue querele, quando erte follerò giu* 
,, fte e legittime . 

I Parrochi rifpofero al loro Arcivefeovo, 
lodando la moderazione del Re , che fi ac- 
contentava di procedere per le vie canoniche, 
ed tilitate nella difciplina Ecclefiaftica, appel- 
lando al futuro Concilio ecumenico (a). Que- 
lla appellazione , dicono elfi , non é una cola 
nuova . Le iftorie ce ne danno molti efempj , 
Erta rende inutile , ed annulla tutto ciò, che 
la prevenzione potrebbe aver fatto, o potreb- 
be fare. Mantiene tutto nello ftato primiero . 
Erta è Hata fempre giudicata neceflaria e giuda 
dai piò faggi del regno , ed i piò attaccarti 
alla S. Sede. 

L* Arcivefcovo di Parigi fece uo terze 

S } dì- 


ftf) Refon fe des Cure x de la fólle & Feuxbourgs de Pa 
i it a Al de Harlay . 
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difcorfo a* capi de’ capitoli, ed a* Superiori 
delle comunità fecolari , e regolari adunati 
per P illelTa cagione . 

Dimollrò loro (a) che il Concilio ecu- 
menico era il grande tribunale, a cui portare 
fi debbono le grandi querele, come quelle ap- 
punto , che doveva fare il Re dalla parte 
d* Innocenzo XI. , tanto più che fi conobbe 
per P efperienza de’ lecoli paflati, che non vi 
è migl:or mezzo per conciliare le volontà , e 
reftituire la pace agli fpiriti più agirati. Niu- 
no ignora , che quella Torta di appellatone 
per confelfione di tutti i Dottori, lega talmen- 
te la poteftà del Giudice , da cui fi appella , 
che tutte le cenfure, e tutti gli atti, che pofit 
fare in pregiudizio di ella , fono aflblutamen- 
te nulli . 

Tale è la dottrina collante, che la Chie- 
fa di Parigi ha Tempre mai proLfìato, dot- 
tiina abbracciata , e feguita da tutta la Chie- 
fa Gallicana . 11 confenfo , che gli altri Pre- 
lati diedero alle malfime propolle da M. de 
Harlay , ne è una prova ; ed allorché i Ve- 
fcovi di Franc a dovettero fpiegarfi fu quella 
materia , Tempre parlarono fecondo gli flellì 
principj . 

M, de S. George Arcivescovo di Lione 
nel fuo procelTo contro M. Colbert Arcive- 

feovo 


(a) III. Di [court de AI. de Harlay pr ottone è le 7 . Oliai re 
i488. data l* affi mbleè det Cbefs dei Cbapitres & Su- 
periori da Commutiautez ftculiert , (f resulterei 
etabìia datti la Ville de Parti . 
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/covo di Roiien nella caufa della Primazia ^ 
fece imprimere 1’ atto dell’ appellazione al fu- 
turo Concilio dalla feotenza del Papa Cali- 
fio III. interpola da Carlo de Bourbon am- 
miniftratore della Chiefa di Lione, e ftabilì 
nell* iftello tempo la forza della medefima . 

»» Egli è certo, dice quello Arcivefco- 
„ vo (a) , che 1* ufo di interporre limili ap- 
,, pellazioni al futuro Concilio , fu in tutti i 
„ tempi riconofciuto ed approvato in Fran- 
,, eia, e praticato utiliffimamente in molte 
„ importanti occalìom. Quello è il folo mez- 
», zo , di cui lì fono ferviti i Re predecef- 
„ fori di fua Madia , per poter difendere le 
„ loro facre perfoue dai fulmini , de* quali 
», erano minacciate. Qidlo è quello , che han- 
„ no ufato di fare le Corti Sovrane per evi- 
», tare le iutraprefe della corte di Roma. A 
„ quello mezzo finalmente ricorfero i parti- 
„ colari , e prineipdmente gli Arcivefco/i , 
„ e Vefcovi per alficurarfi contro le Bolle , 
,, che offendevano i loro diritti , le loro im- 
,, munita , e prerogative . L’ Ùniverfità di 
„ Parigi ha fpelfo appellato al futuro Co»ci- 
,, lio non lblamente in caufe pubbliche ade- 
,, rendo alle appellazioni dei noflri Re , ma 
„ ancora negli affari , che non riguardavano 
„ che i loro proprj interrili . 

M. de S. George eftendeva di troppo le 
caufe dell* appellazione al futuro Concilio ad- 

S 4 dot- 


(a) Caufa & moyens 4 * appel tornine A ' abus M. de < 
Saint e George Artbevénue d* Lyon p. 
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flottando il principio di Proho , cioè poterli 
appellare dal Papa al Concilio cosi facilmente, 
come fi appella dal Metropolitano al Concilio 
provinciale , anche nelle particolari caufe , le 
conleguenze delle quali non interelTano tutta 
la Chiefa , o gli ufi della difciplina d’ una 
grande Chiefa : maffima foggetta ad eccezioni: 
benché il fondamento di tutto ciò , eh’ egli 
propone , non fia appoggiato, che alle muffi- 
rne colanti , e pubbliche di , quel Regno . 

M. Colbert Arcivescovo di Roiien nella 
fua 4 rifpofta a quefto fcritto dell’ Aicivelcovo 
di Lione fa vedere, che non fi doveva appel- 
lare dal Papa al Concilior per le caufe parti- 
colari , che non intereflano rutta la Chiefa , 
c che ron meritano per confeguenza una con- 
vocazione d’ un Concilio generale. 

**«*• „ Egli prova , che con ragione i rniglio- 
,, ri autori , e i più iftruiti delle ma finn e 
„ Francefi , riducono le appellazioni g uridi- 
,, che dai decreti del Papa al proffimo Con- 
„ cilio a tre cafi fidamente : cioè alle caufe , 
,, che riguardano la fede , 1’ eftinzione dello 
„ feifma , e la riforma generale della Chiefa 
„ nel Capo e ne* fuoi membri, conforme alla 
,, ^ec'fioni de’ Concilj di Coftanza , e di Ba- 
„ fìlea , i quali hanno dichiarato , che in 
„ quefti tre cafi erano tenuti i Pontefici ad 
„ obbedire ai decreti dei Concili “ . Quefte 
decifioni , agg ; unge egli , fono fiate inferite 
nella prammatica Sanzione , e confermate 
nell* articolo fecondo della Dichiarazione del 
Clero di Francia adunato nel 1 68*. 

Que* 
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Quelli due Prelati, cioè PArcìvefcovo di' 
Lione , e quello di Roiien deputavano dunque 
folamente , le 1* appellazione al futuro Con- 
cilio potette aver luogo nelle caufe partico- 
lari , ma erano d’ accordo egualmente , come 
d’ una miflìma indubitata, che nelle caufe co- 
muni, come fon quelle della fede, o quando 
fi trartafle di eftinguere , o di prevenire uno 
fcifma , di confervare la difciplina , o le 
ufanze di una grande Chiefa , allora 1* appel- 
lazione dal Papa al futuro Concilio era pur 
troppo legittima , e canonica . 

Si è veduto di fopra , che 1* Illuftre Bof- 
fuet Vefcovo di Meaux tanto iftruito della 
dottrina , e delle confuetuiini della Chiefa , 
infegna efpreflamente (a)„ che le appellazioni 
», dal Papa al futuro Concilio fono fondate 
,, fulla pratica della Chiefa di tutti i tempi . 
», Quello è il rraito piti potente , di cui la 
», Chiefa Gallicana fi fia fervita per conler- 
,» vare le fue libertà [ dice quello faggio 
„ Prelato ] , e quelle armi farebbero inutili 
„ C aggiunge egli J, fe non fi riconofcette it 
», Concilio fuperiore al Papa 

Egli propone nell’ illefla opera le regole, 
che fi debbono feguire , quando fi crede di 
non poter accettare un giudizio del Sommo 
Pontefice in materia di fede , e fi afpetta U 
decilìone del Concilio ecumenico. ,, 1 decreti 
„ del Pontefice intorno la fede , dice quello 
„ faggio Prelato , foffìono una eccezione ge- 

ne- 


(a) Def enfio Cittì Gallicani par. I. I. ». cap. <•. , 
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nerale f c‘oè debbono efferc accettati , ed 
„ efegirti , a meno che non abbia decito 
„ contra le leggi di Dio, e della tradizione. 
,, Ohe fe la decisone vi folfe contraria , 
P obbedienza allora impegna ad impedire 
,, lo fcandalo , ad afpettare modeilamente il 
,, giudizio del Concilio » e a dimandarlo ef- 
9 , ficacemente : ina quella non confitte nel ri- 
v cevere per certo quello , che è dubbio , e 
„ per fidò e determinato , quello , che è 
fofpefo . 

M. de Fenelon Arcivefcovo di Cambray* 
flabilifce gli Itelfi principi nelle fue irruzioni 
fulla fegnatura dei Furmolario . Egli fi pro- 
pone di provare , che fe la Chiefa non folle 
infallibile nella condanna dei libri , quale è 
1 ' opera di Gianfenio, ella non potrebbe eli - 
p^rne la fottofcrizione , ed in quella fuppo- 
fizione la legge, che obbliga la fegnatura del 
Formolario , farebbe una legge ingiuda e ti- 
rannica , che autorizzerebbe uno fpergiuro % 
e da cui farebbe permeilo di appellare , per- 
chè non farebbe emanata da una autorità in- 
fallibile . Ecco i principi , fu i quali è ap- 
poggiata tutta la illriszione di quello Prelato. 

„ Non vi ha , dice egli ( a ) , cne la 
, 9 Chiefa fola, della quale fi debbono Tempre 
,, credere afiblutamente tutte le decifioni , 
9» perchè le è flato promeflo , che lo fpirito 
99 di verità non 1’ abbandonerà giammai per 
>9 1 * idruzione de* Tuoi figliuoli “ . Ri- 


fa) Qjtrtriiime inflruftion de M. de Fenelon Arebevtque da 
Cambray p H 4. 


Riguardo poi a quelli , che fono vertici 
d’ un’ autorità degna d* un profondo rifpet- 
to , ma che non fono infallibili , ognuno dee 
ricufare di credere alle loro derilioni , fe 
querte gli fembrallero contrarie alle Icritcaret 
perchè il d fctto d’ infallibilità promeffa fa , 
che fin permeilo di dubitare della decisone . 
Seguendo quefto principio , la libertà di con- 
traddire, per riempio, ad un Concilio nume- 
rofo di Vefcovi è accordata da Sane’ Agoft;- 
no non fedamente ad un Concilio poftenore 
d* una piò grande autorità , ma ancora al ra- 
ziocinio forfè piò giurto d’ un particolare più 
faggio . Et per fermonem forte f*pientìorem 
culuslibet in ea re peritioris . 

M. de Fenelon in quefto cafo non efìge 
neppure il filenzio rifpettofo ( a ) ,, nou do- 
,, vendefi, d:ce egli, fecondo S. Agoftino di- 
„ mandare altro , fuorché la fanta umiltà , li 
,, pace cattolica, la carità criftiana, cioè non 
„ già un rifpettofo lìlenzio , ma una con- 
,i traddizione umile e modella “ . 

L* Arcivefcovo di Cambray per prova di 
quella dortrina prende a inoltrare ,,che fecondo 
„ S. Agoftino (£) la piena affermazione, lacre- 
,, denza affoluta , e certa contra il domina di 
M S. Cipriano non è fondata , che fulla au- 
,, trrìrà dri Concilio plenario . S. Agoftino 
„ afferma, dice egli , che avanti la derilione 1 

del 


(a) lufiruftion de M. de Fenelon Artbev. de Cambray p. 

»ij. & t \ 6 . 

{}) Ibid. p. x$7. 
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„ del Concilio plenario [ non oftanti il de* 
», crcto del Papa Stefano abbracciato dalla 
„ plural.tà dei Vefcovi ] S. Cipriano poteva 
„ lenza renderli colpevole non oflervare il fi* 
», lenzio rifpetrofo, e potea contraddire a’ Tuoi 
,, fnperiori fenza preiunzione, perchè non era 
„ obbligato a facrificare i fuoi lumi, fuorché 
„ ad una autorità riconofciuta fuperiore alla 
t , ragione ideila , cioè infallibile “ . 

Aggiunge egli di poi alla autorità di S. 
Agoftino quella di S. Bernardo , il quale ra- 
giona cogli fteffi principi ( a ) . „ Quello Sau- 
,, to , dice egli , parlando de’ fuperiori , non 
», eccettua nè pure il Papa , nè i fuperiort 
,, Fcclefiaflici : egli vuole, che fi difubbidifea 
», alle potefià le più elevate dt tutta la Chie- 
,» fa , ogni qual volta fi fupponga » che elTe 
», pedono ingannarli nel punto , di cui fi 
», tratta , e quando pure ad evidenza appa- 
», rilca , che fi fono di fatti ingannati 

Finalmente coll* autorità di Gerfone di- 
mofira , che ogni Teologo può al bifogno 
fare ciò che fece S. Paolo, e riprendere pub- 
blicaraenre il Vicario di Crifto , che rappre- 
ienra S. Pietro , iuppofto , che il Vicario di 
Crifio fia fallibile . 

Onde , fecondo il BolTuet » ed il Fene- 
lon , quando una decifione emanata da una 
autorità fallibile [ quale è quella del Ponte- 
fice ] pare contraria alla Scrittura , ed alla 
Tradizione » è permeilo di appellarne al Con- 
cilio 


( a) Jitd. f- }>P 
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ciiio generale , di afpettare , e di follecitare 
un giudizio della Chiefa univerfale . 

Ognuno accorderà, che un principio egual- 
mente riconofciuto dal Vefcovo di Meaux , 
e dall* A rei vefcovo di Cambra^ , debb* eflere 
riguardato, come una di quelle malfine chia- 
re e collanti , 1’ evidenza delle quali riunifee 
tutti gli fpirici, è non permette di difputarc. 
Dunque il diritto di appellare al Concilio ecu- 
menico da un giudizio del Papa in materia di 
fede , finché non è divenuto irreformabile pel 
confenfo della Chiefa univerfale, debb’ eflere 
propello , come la dottrina collante della 
Chiefa Gallicana . 

Noi troviamo ancora una tradizione fuc- 
cclfiva di appellazioni dal Papa al futuro 
Concilio , ogni qual volta i Pontefici hanno 
pubblicato delle Bolle, che fembrarono con- 
trarie alla dottrina , od alla difci piina della 
Chiefa , ed allorquando tentarono delle ìntra- 
prefe fopra i diritti dei Re , e fopra le li- 
bertà di quella Chiefa . 

Si è veduto , che forco il Re Filippo 
il Bello , molti Vefcovi , molte Comunità 
fecolari , e regolari , le Univerficà , e molti 
particolari appellarono al futuro Concilio dalle 
coftituzioni di Bonifacio Vili, e dagli ag- 
gravj importi da quello Papa , de’ quali fi 
ebbe motivo di lamentarli , come pur dalle 
ccnfure, che da lui venivano minacciate (a). 

Sotto 


(«) y. Preuvei du drfferent do Boni face VILI. & de Ft- 
l’ppe le Bel Preuves der libsrter cb, ij. n. i.t& fitiv. 
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Sotto Carlo VII M. Dauvet Procurator 
generale del Re interpofe una limile (a) ap- 
pellazione da tutto ciò , che il Pana Pio 
11. aveva operato nel Concilio di Mantova 
contro la Prammatica , e cibile cenfure , che 
lì credeva volclTe fulminare . Egli fonda 
la lua appellaz.one fu i decreti dei Conci!) 
di G danza e di Bafilea , che dicono ef- 
fere il Papa obbligato ad obbedire d Conci- 
lio in tutto ciò, che riguarda L fede, lo 
fcifmi , e la riforma della Chiefa. Lo fletto 
Magiflrato per ordine del Re autorizzò I’ ap- 
pellazione dal Papa al futuro Concilio inter- 
pello dal Capitolo di Langres ( b ) . 

Nel 14^5. Luigi XI. diede ordine al 
fuo Procurator generale di appellare al fu- 
turo Concilio da diverte Bdle contrarie alla 
fua autorità, ed alle mattarne di quel Regno (c). 

Nel 1478. lo fletto Principe incaricò i 
luci ambafeiatori di appellare al futuro Con- 
cilio(d), fe il Papa ricufafTe di fare ciò, che 
etti richiedevano, e le volette fulmiuare delle 
cenfure . 

Lo fletto anno M. de Villechaftre Pro- 
curator generale del Re nell’ atte nblea della 
Chiefa Gallicana tenuta ad Orleans appellò 
al futuro Concilio , a noine del Re , dei 
Vefcovi , delle Univerfità , e delle Comunità 

Ec- 


(a) Ibid. ». io. 

(b) Ibid. c. 1 5. ». 66 p. $79. 

(c) Preuves des libertes c. if. ». 66. p. S79- 

(d) lbid. ». 11. ibid . ». »}. 
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Ecclefiaftiche da tette le contravenzioni alla 
difciplma generale del rtgno , nelle quali ii 
Papa Siilo IV. era caduco, e dalle ccnlurc, 
ed aggravj , che fi temevano (4) . 

Nel 148}. fatto Carlo Vili. M. de Sa- 
cierges Procurator generale di fua Maeftà 
appellò al Papa meglio informato , ed alla 
Chiela uoiverfale dalla provatone, del Vefco- 
vato dì Tournay , che Sifto IV. aveva con- 
ferito ad uno Straniero fenza partecipazione 
del Re (b) . Egli fonda la fua appellazione 
nella manifefla opposizione di quella provi- 
none ai decreti del Concilio di Bafilea, ed 
alla Prammatica , ed ai diritti del Re . 

Si obbietta , che in quella appellazio- 
ne non fi fa alcuna menzione del Conci- 
lio (c) . . 

Ma una Simile obbiezione può ella mai 
eflere faviamente propofta ? M. de Sacierges 
appella al Papa meglio intorniato , ed a 
quello, o quelli, a’ quali ha il diritto di ap-* 
pcllare. Non è con quello fuffìeientemente 
difegnato il Concilio , e dilli nco dal Ponte- 
fice ? L’ appellante fi mette fatto la prote- 
zione della S. Sede , o di quello o quelli , 
a’ quali quefta appellazione può elfere devo- 
luta : a chi 1 * appellazione dal Papa, e della 
S. Sede può eflere devoluta, fe non al Con- 
cilio generale ? 

Ne! 


(/i) AHe mwufcript. &c. 

(&) Preuvts des Ubertet c. ij. n . 67. p. $7$, 
(e) Mcmtire toni re i' apptl p. 87. 
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Nel 1484, M. de Nanterre Procurator 
generale del Re formò mia Calile appella- 
zione dalla legazione d;l Cardinal Balue , 
che pretendeva effere alTolutainente contra- 
ria ai diritti degli Ordinari (*) . 

Si obbietta ancora , che quella appel- 
lazione non fu interpofta, che al Papa me- 
glio informato (£) . 

Ma bada leggerla per vedere in ella 
tutto il contrario . L’ appellazione è portata 
al Papa meglio iftrmto , e a quello* e quelli, 
a’ quali il diritto permette di appellare: ed 
affinchè non reftafie alcun dubbio, che quella 
folle interpofta al tribunal della Chiefa uni- 
verfale , il Vefcovo di Tournay , e V Ab- 
bate di S. Lomer de Blois, a’ quali il Pro- 
curator generale aveva chiedo de’ nunzj o 
delegati [ Apoftolos ] dichiararono di aderire 
a quella appellazione per rifpetto tanto alla 
Ch;efa univerfale , quanto al Papa , a’ quali 
M. de Nanterre aveva appellato ( c ) : oh re - 
verentiara univerfalis Ecclefìa , dr fanttijjìmi 
Domini noftri Papa, ad quam , feu quem ap - 
pellaflis , appellationi vejìra annuimus re - 

vennter . , 0 

Ciòcche accadde agli Stati di Tours 
fotto Carlo Vili, tenuti nel 1484. fa vieppiù 
conofcere i fentimenti della nazione France- 
se fopra il ricorfo al Concilio per arrellare 

le 


(a) Pretiv. des hbertet c. ij. ». 15* fi* 
(j>) Memoire ccntre V appel p. 87. 

(c) Preuv. des Uberi, p. $1%. 


- — Diqiuztìcfcby Co»»* 


!e intraprefe dei Papi (<2) , I tre Stati del 
Regno fupplicarono il Re , a mantenere i 
decreti dei Concilj di Coftanza , e quelli di 
Bafilea , e la prammatica fanzione * che è 
comporta de’ canoni di que* Concili , e ad 
opporli alle novità , ed intraprefe della Cor- 
te Romana „ offrendo al Papa , che fc lì 
„ fentiva in qualche modo aggravato , o la 
M fua autorità offefa dai fudetti decreti della 
„ prammatica , e dalla accettazione , e mo- 
„ dificazione de* medefimi, i fadetti tre Stati 
M del regno erano pronti a fotcometterfi , 
„ e fi foctomettono di fatti all* ordinazione 
„ del proffimo fanto Concilio doppiamente 
99 adunato “ . 

Finalmente fotto Enrico II. il Procuratoc 
generale prefentò al Parlamento un’ appella- 
zione , che aveva interpofta da tutte le in- 
traprefe fatte o da farli dal Papa * con una 
protefta di portarla al futuro Concilio uni- 
versale e richiefe , che quefto atto forte re- 
giftrato al regiftro fecreto della Corte . 

Per atteftare la verità delle confuetudini 
Gallicane fulle appellazioni al Concilio, niente 
fi può recare di piò forte , e piò precifo di 
quello , che fu propofto da due illuftrì Magi- 
ftrati del Parlamento di Parigi nel tempo 
delle differenze della Francia con Innocen- 


zo XI. 


T 


II 

♦ 


(*) Etats de Tours art. toucbant P Etat de P Eglife &t» 
Preuvei de P H'Jioire de Charles Vili. p. 406» 
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13 Prima Prendente d' Hirlay dopa dì 
aver irs^erpofto nel i<588. in qualità di Pro- 
curator generale una appellazione al futuro. 
Concilio dalle intraprefe del Papa , e dalle 
minacciate cenfure , recitò un difeorfo in. 
prefenza dell’ Uni verfità , in cui fpiegò i fon- 
damenti» ed i vantaggi dell' appellazione dai 
Papa al futuro Concilio . 

„ Molti de’ nofin Re criftuniffimi , dice 
„ quello gran Magi Iliaco , molti Imperatori 
„ ed altri Principi , intere Chiefe ed ordini 
,, religiofi , Cardinali ancora , e finalmente 
„ quella celebre Università fi accontentarono 
,, di appellare al Concilio univerfale della 
„ Chiel'a dai giudizj de’ Pontefici , e dalle 
„ loro intraprefe , che gli offendevano, affine 
„ di fofpenderne , ed anche prevenirne gli 
„ effetti : e benché 1’ autorità di quelli efeui- 
,, pj , e quello confenfo di tutte le nazioni , 
•„ poffano formare un diritto, niente di meno’ 
ft non è inutile 1* intendere il fondamento di 
,, quello procedere : e quelle fondamento è la 
„ fuperiorità, che la Chiefa univerfale ha fo-_ 
,, pra i Pontefici , allor quando è adunata in, 
„ nome dello Spirito Santo, che Dio le ha 
„ promefio per dirigere tutti i fuoi palli , c 
,, per ìfpirarle le fue ri Soluzioni fino al fine 
,, dei fecoli . Così S Pietro » a cui Dio ha 
„ dato tanti legni di preferenza lugli altri 
,, Apolidi, non ha congiunto alle fue parole 
„ 1’ autorità di quello Divino Spirito, fé non 
», quando ha parlato a nome del Concilio 9 
w a cui prefiedeva , 

ti ? 
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' *, I pili fanti de f Ior fucceflbri , e que~ 

99 gl' anche , che non fi pollono acculare 
9 , d* aver lafciato diminuire i diritti della lor 
99 Sede , hanno avuto per i Conciij una prò- 
„ fonda venerazione , ed una fommeffione 
„ perfetta . Uno di quelli riguardava Je pri- 
„ me affemblee della Chiefa coll' ifteflfo ri- 
,, fpetto , che aveva per il Vangelo . Quelli 
93 Papi hanno me fio il colmo della loro gran- 
9 , dezza nel fare enervare col loro efempio, 
,, coinè colla loro autorità , i canoni di que- 
„ fti Conciij: elfi hanno fotrofcritto alia con* 
,, danna fatta della dottrina di Onorio Pa- 
,, pa , in vece di lamentarfene , come di una 
„ intraprefa : elfi non ebbero a male, che fi 
99 efamioafiero 1 loro configli , e i loro giu- 
„ dizj prima di autorizzargli : e non avreb- ‘ 
,, bero quelli Conciij operato in quella ma* 
„ niera , le avellerò creduto , ellere quello 
„ un mancar di rifpetto alla S. Sede ; e S. 
„ Agollino , il quale ha così bene flabilito 
9 , il primaro de’Sommi Pontefici, non avreb- 
„ be detto, che dopo il giudizio del Papa 
9, Melchiade , rellava ancora iJ Concilio ge- 
„ nerale della Chiefa . 

„ Ma finalmente il Concilio di Collanza 
9 , non ci ha lafciato la libertà di dubitare 
f , d* una verità, che egli ha così precifamcnte 
M {labilità: cd eflendo certa la fuperiorità de* 
„ Conciij fopra i Pontefici , ella è una confe* 
,, guenza necefiaria , poterli in certi cali ri- 
,, correre alla loro autorità per riformare i 
99 giudizj Pontifici 

T a NeU* 
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Nell* ifìeffo tempo il Prendente Talon al» 
lora pure Avvocato generale foftenae le flelTe 
ma (firn e. Se noi interponghiamo # dice quella' 
faggio Magiftraco , una appellazione al futuro! 
Concilio dalle cenfure contenute nella Bolla * 
e dall* interdetto , che ne è una coaleguen- 
za , ed un aceelTorio , ciò fucccde , perchè 
non folamerje le decisioni dei Papi , ma an^ 
che le loro perfone » quando mancano al loro 
dovere nel governo della Chiefa , è foggetto 
alla correzioue , ed alla riforma del Conciliò 
generale tanto in ciò , che riguarda la fede ? 
quanto in ciò che fpetta, alla difciplina; ve- 
rità incontrala bile , da cui non ci dipai^ire- 
mo giammai , qualunque sforzo pollano fare 
ì partigiani della Corte di Ronpa . 

Quelli lenti meati però non fono, partico- 
lari alla Francia; fono quelli ancora conformi 
^lla dottrina , ed al ufo degli altri Stari cat- 
tolici , come pra <?i acpingiamp.a provare. 

ARTICOLO SECONDO, 

dottrina » ed ufo degli altri Stati cattolica 
intorno V appellazione dal Papa al 
» futuro Concilio a 


(-aOmiocieremo dai Paefi Baffi . Le deci- 
fioni dei Concilj di Coftanza e di Balìlea per 
la fupexiorit^ de’ Conci lj fopra il Pontefice * 
, vi furono accettate , e feguite efattamente « 
Niuno ignora, che nei fccoli «j e XV^ 
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r Ùiìi verità di Lovànió m legnava collante- 
monte quella dottrina conforme a quelli 
principi . I Principi , i Vcfcovi , le Comu- 
nità lecolari, e regolari interpofero delle ap- 
pellaziorn ai futuro Concilio per opporfi agli 
attentati della Corte Romana ( a ) . Si è pub- 
blicata colle ftampe la lifta cogli eftratti dì 
quelle dlverfe appellazioni , gli originali de* 
quali fi confervanò nella Carnera de* conti di 
Lilla , e in diverfe biblioteche . Conila da 
quella lifta * che irt due fecoli fi formarono 
intorbo a quaraota appellazioni al futuro Con- 
caio , o dai Principi , che governavano i 
Paefi Badi, o dalle Chiefe, da Prelati, e da 
diverfe Comunità . Noi non aggiungeremo 
che un falò efempio , a quelli » che fono cw 
tati In quella raccòlta . 

Al principiò del /fecolo XV. accaddero 
grandi tumulti nella dioccfì di Utrecht (b) . 
Eflendó morto il Velcovo Federico , vi fu- 
rono due pretendenti, al Vefcovato, Rodolfo 
di Diepholde , è Morfano Prevofto della 
Cattedrale . Le quattro Collegiate , ed una 
buona parte dèlia diocclì erano per il primo, 
il refto del clero , e del popolo fi dichiara- 
rono per il fecondo . Dimandarono l* uno , 
e l* altro la confermazione da Martino V. • 
òhe loro la ricusò , e conferì il Vefcovato 
al Vefcovo di Spira . Quelli non avendo vo- 
luto accettarlo -, fu dato a Guweder di Cu- 

T 3 lem- 

fu) Bativia fiera p n$. 

V) Mattbaus anale ft. t:>m. 6. p. Jtl*. 
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lembourg Arcidiacono cf Utrecht . Guwecféf 
ne prefe it poffeffo , e fu plaufibile per qual- 
che tempo ; ma il partito contrario avendo 
richiamato Drepholde , fu obbligato Guweder 
a ritirarti, il che fu cagione di omièidj , e 
di grandi difordini . Martino fulminò cen- 
fure , ed interdetti . il diritto comune par- 
ve violato , fìa dalla collazione , che il Papa 
aveva fatto del Vedovato in pregiudizio deli’ 
elezione, che apparteneva al Clero , ed al 
popolo di Utredìt , ita dalle cenfure ed in- 
terdetti , che fua Santità aveva fulminato, 
e che mettevano il tumulto , e la confufione 
in rutto il paefe . Gli Stati di Utrecht com- 
porti di tre ordini proteftarono contro le 
ccnfure , ed appellarono da Martino al fu- 
turo Concilio : queft’ atto è riferito da Mat- 
teo ne’ fuoi analetti . Il Clero attaccato a 
Diepholde aderì all' appellazione degli Stati v 
cd appellò in filo nome alla Sede Apoftohca- 

Le appellazioni dal Papa al Concilio non 
fono meno autorizzate nell’ Impero . 

Si può dire , che la nazione Germanica 
abbia addottato il princìpio , fui quale tuttc 
le appellazioni fono appoggiate, fia perch’ erta 
ebbe gran parte a’ decreti del Concilio di 
Coftauza, fia per l’accettazione di quelli del 
Concilio di Bafiiea , che de&nifcono si chia- 
ramente la fuperiorità del Concilio fopra il 
Papa. Enea Silvio c’ infegna, che non oftanti 
tutti gli sforzi dei Legati del Papa per far 
rigettare i decreti del Concilio di Bafiiea , 
fcffi furono accettati nel 1439. dagli Elet- 
, tori s» 
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\oi\ i è cìai Princìpi dell' impero nella Dieta 
maggiore , à cui affiflettero gli Ambafciatori 
rii Francia, di Spagna, e ai M lano . Non 
ti eccettuarono , che i proceffi fatti contro 
di Eugenio , che i Francefi nell’ affemblea di 
Boorges non vollero accettare . 

Ma anche affai tempo prima de’Concilj di 
Coflanza , e di Bafilea 1’ ufo di appellare dal 
Papa al Concilio era comune nell' Impero . 

L’ Imperatore Federico II. perfegùitato 
dà Gregorio IX. dimandò la convocazione 
del Concilio generale , per annullare tutti i 
proceffi , che il Pontefice aveva fatti contro 
di lui ; ed in feguito incaricato Taddeo della 
proccura dell’ Imperatore appellò al futuro 
Concilio dalle fentenzè di Innocenzo IV. (a). 
Monfig. de Marca parla dell’ appellazione al 
futuro Concilio i'nterpofta a nome di Federi- 
co II. come del primo efempio d’ una appel- 
lazione dal Papa al Goncilio formata in ma- 
niera giuridica. v , 

L’ Imperatore Ludovico di Baviera di- 
mandò , che fi adunaffe un Concilio generale 
per decidere le Tue cotìtefe con Giovanni 
XXII. , e per giudicare dei capi di accufa » 
che egli aveva intentate contro di quefto Pa- 
pa. Dopo poco lo fteffo Imperatore in un’adu- 
nanza folenne tenuta in Allemagna appellò al 
futuro Concilio dalla fentenza di Giovanni 
XXII. , e propofe trenta fei articoli , per gli 

T 4 qua- 


{x) Marta de Concordia l 4. c. »f. 
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quali pretendeva, che il Papa «doveva efTeftì 
deporto ( a ) . 

Goldarto riferifce gli atti d’ appellazione 
al futuro Concilio interporti da Sigifmondo 
d* Auftria , e da Giorgio Heymbourg fuo 
Conlìgliere , ai quali aderirono gli Stati del 
Tirolo Ecclefiaftici , e Secolari (Jb) . 

Si è veduta di fopra P appellazione dei 
Polacchi pel libro di Faikemberg , che il Pa- 
pa Martino V. non volea condannare. 

Nota è pure 1 ’ appellazione di Dichter 
d’ Ibembourg Arcivefcovo di Magonza , della 
quale i pih celebri Storici (FAlleroagna fanno 
menzione (c) . 

In Inghilterra , quando quel regno era il 
pih cattolico ed il pih attaccato alla S. Sede, 
fi ebbe fovente ricorfo alle appellazioni al fu- 
turo Concilio , per difenderli dalle intraprefe 
della Corte di Roma. 

Nel 1246. verta ta la Chiefa d* Inghilterra 
dalle efazioni di fomroe conlideràbili, che gir 
Officiali della Corte Romana ergevano fotro 
il Papa Innocenzo IV. , fe ne portarono le 
guerele al Concilio di Lione, e fece ricorfo 
alla fila autorità . Dopo il Concilio trovandoli 
ancora quella Chiefa efpofta alle ftefle venazio- 
ni , da principio ne fece rimoftranza al Papa, 
ed effendi quella inutile, incaricò i fnoi depu- 
tati 


(a) Raynald. ad ann. i?ii. ». 14. & \<S. Jean, FtlUn. U 
9. eh. 141. & z66. 

(h) Mattò. Paris ad arnum 1140. 

( c ) Mattò. Wtfltr.onaji ad ann. 116^ 
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tati di appellare al futuro Concilio, tft hzrtó 
contraJtaionem commmem Domino Papa infì- 
nuart veliti* f prò flati * Eccltfia Anglicana 
tprafentiam Domìni neflri le fu Chriflt appet- 
tante* , Concilit unfaerfalis ahquo tempore 
per Dei gratiam convocandi . Quello è ciò, chs 
fi legge in Matteo Paris all* an o 1146. (a) * 
Nei 1164. fotto Urbano IV* un Legato 
del Papa (comunicò i Baroni d* Inghilterra 
e mandò interdetto in molte Città : ficcome 
^uefta fentenxa era centra ogni giuftizia f i 
Baroni # e le Città f come riferifee Matteo 
Weftminfler , appellarono al Papa in miglior 
tempo ^ o al Concilio generale , e quella ap« 
pellazione fu letta * approvata ed efeguita in 
M Concilio allora adunato (A) « 

Matteo Paris ancora riferifee » che ne! 
1161. gl* Inglefi appellarono alla Sede Apo* 
ftolica ed al Concilio generale per molti ag« 
gravj , che (offrivano dalla parte d’ un Lega- 
to di Urbano IV. (c). 

In Ifpagna Carlo V. appellò al futuro 
Concilio da tutte le cenfure , che gli veni* 
▼ano minacciate da Clemente VII. (d). 

Finalmente in Italia ftefla fi è fpeffo op« 

pofta 


(a) Mattò. Paris ad ann. 1*4 6. edit. Loti din. ann. 1640» 
p. 66it & 717. 

(b) Mattò. Wejlmorìdft ad Ann. 11^4. 

fc) Mattò. Paris ad ann. i i6y. p iooj. Appella nt dcS 
Sederrt Apoltoiicam f 8c etiàai ad generale Gonciliuni. 
\d) Raynald. ad ann. i$i6. Guidali. Polit. Lmptrial. ù. £&, 
104, 1 r ^ 


zyo ^ A 

jpofta ai decreti Pontifici la via canobict 
delle appellazioni al futuro Concilio . 

I Cardinali Colonna citati a Roma * c 
preflati a dichiarare * fe riconofcevano Bo- 
nifacio Vili, per legittimo Papa , appellarono 
al Concilio generale » del quale dimandarono 
la convocazione per giudicare una caufa, che 
intcreflava tutta la Chiefa , e che aveva anchè 
rapporto alla fede . Cum hoc expediat uni » 
verfali Ècclefia , & fidei (andamento . Nel 
loro atto di appellazione proteflarObo la nul- 
lità di tutte le cenfure , che Bonifacio po- 
teffè pronunziare contro di efii ; t quello 
Papa eflendofi portato ad ogni forta di eftre- 
mità t i Colonna foftennero , che quanto ve- 
niva fatto in difprezzo dell’ appellazione 4 
a pieno diritto era nullo (a) . 

Benedetto XI. * e Clemente V. annulla* 
rono tutti i procedi di Bonifacio contro dei 
Colonna, i quali furono riabiliti nella dignità 
del Cardinalato , di Cui erano flati privati (b) . 

Nel 1459. Renato Re di Sicilia appellò 
al futuro Concilio da tutti i torti , ed aggravj 
che aveva fcfferti * o che potrebbe temere 
ancora dalla parte del Papa . Quello atto di 
appellazione fi trova nella Camera dei conti 
di Parigi . 

Nel 1478. gli Stati di Fifa * e di Fiorenza 

in 


(/?) Preuves dn d’ffereùt de Bonijace , & de Philippe le 
bel. p. ite. & Juiv. f . 

(b) Uni p. Z17. tanti. Villa ». bifl. /. 8. c. 81. Rapali, 
Ai otiti, iji 7 . ». 14 . 
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io Una affemblca di tutti i Vefcovi di que* 
di Stati appellarono al futuro Concilio da una 
Bolla di Sido iV. , e da tutte le cenfure , 
che quello Papa aveva fulmiuate ( a ) . 

Nel ijii. 1 Fiorentini appellarono anco- 
ra al Concilio dall’ interdetto mandato dal 
Papa G’ulio II. contra le Città di Pila , e di 
Fiorenza . 

Nell’ ideilo tempo la Repubblca d : Ve- 
nezia. ed i 3entivoglio di Bologna appellaro- 
no al futuro Concilio dai procedi di Giulio 
II. Si fa menzione di quede appellazioni nella 
Bolla di quedo Papa , che comincia da que- 
de parole i Jufcepti regiminìs , di cui lì avrà 
in feguito a parlare . 

Il Cardinal Colonna privato del Cardina- 
lato da Clemente VII. « il quale noti aveva 
olTervato alcuna formalità , ad efempio de* 
fuoi grandi Z;j, ne appellò al futuro Conci- 
lio : 1’ affare lì terminò per accomodamento, 
ed il Cardinal Colonna fu ridabilito nella fua 
dignità (b). 

Si obbietta, che molte di quede appella- 
zioni al fururo Concilio interpone dai Sovra- 
ni , e dagli Stati avevano per oggetto contefe 
temporali . ed intraprele full* autorità Sovra- 
na , che non competono ai Pontefici . Onde 
quedi efempj non giudicano punto le appel- 
lazioni dalle Bolle Pontificie , quando riguar- 
dano il domma , o la difciplina , poiché 


(<J) Mici Brutta b fi, Florent. I. <S. & 7. MacbiovtU 
b’ftor. F.or. hi. 8. Rayr.aH. ad ann. 1478. 

CO I(lem ad ann, t6i6. n. 68 . Guictiardmi l. 17 . 
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di quelle Caule il Pontéfice è giudice Cdnli 
perente . 

Non entriamo qui ad efaminaré* fe anché 
le Bolle dommatiche e dil'ci plinari , fpecial- 
mente accompagnate da feomuniché , pollane} 
violare in qualche modo anche 1* autorità tem- 
porale * Noi difeuteremo in fèguito quello 
punto i 

Supponghiàmo adunque » Che lé difficoltà 
propofte contro di una Bolla, non riguardino, 
che il doroma * o la difciplihà . Gli efempj 
delle appellazioni al futuro Concilio interpo- 
ne dai Principi, é dagli Srati non autorizzano 
tìieno le appellazioni 9 di cui partiamo * 

Egli è certo che i diritti temporali rion 
Competono al Papa , nà àlla Ghiefa : ella è 
àdunqufe lina evidente irtteaprefa full’ autorità 
de’ Sovrani 1’ impiegare lé ceufure per Obbli- 
gare ua Principe a rinunciare ai diritti tem- 
porali, che egli credè legittimi : la poteftà 
temporale è ftabilita da Dio , foggetta a DÌO 
folo , non riconofce altra poteftà lolla terra , 
da cui dipenda, e che la poflfa giudicare: effa 
ha il diritto di farli giuftizia * e di refpingeré 
colla forza chiunque l’ attacca « o intraprende 
di perturbarla . 

Dunque allorché i Ptincipi hàuno ap- 
pellaro al futuro Concilio dalle cenfure pro- 
nunziate dai Pontefici folle contele temporali » 
effi non hanno perciò pretefo di fottometterè 
la loro corona al tribunale della Chiefa , 
ma per di lei rifpetto fi fono indirizzati ài 
f oneilio generale , come fuperlore ai Papa , 

per 
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per far riformare , ed annullare le Bolle , e 
ìc cenfurc , che non fi potevano foftenere . 
Onde il principio certo e riconolciuto nella 
Chiefa della fuperiorità del Concilio ecume-* 
nico fopra i Pontefici Romani è ftaco 
fondamento di quelle appellazioni , ed il rao* 
rivo , che ha determinato ad interporre . 

Ora le quelle appellazioni parvero legittii 
me e canoniche, quando fi trattava di materia 
temporali , delle quali la Chiefa non può gii** 
dicare , fe non quando i Sovrani ftclQ amano 
di fottometterle al giudizio di ella, con quante^ 
maggior ragione non debb’ edere galla e re- 
golar cofa il ricorrere al Concilio generale 
quando fi fa quiftione fopra le decifioni dei 
Papi intorno il domma, e la dìfciplina , fulla 
quali quefte fante alfemblee fono in diritto» 
di efaminace ciò , che il Sovrano Pontefice 
fia pronuziato , per confermare il di lui giUr 
pizie , o per correggerlo ? 

Dunque la pratica collante , e pacifica 
di tutti gli Sfati aattolici civaramente prova 
effere flato fempre permeilo di appellare tal- 
volta al futuro Concilio dalle coftcuzion^ 
Pontificie , che riguardano la fede » c 1» 
difciplina * 

Veggiamo ora , fe fia poi vero , che la 
S. Sede abbia feqipre avuto in orrore queflo 
mezzo canonico autorizzato dall* ufo , e dalla 
pratica di tutti i fecali , 


CAPO 



$ess 


CAPO V. 

•Se fi a vero , che la Chic fa di Roma abbici 
fempre avuto in efecrazione le 
appellazioni dal Rapa 
al Concilio , 


Nglle lettere Pafloralis Officìì viene rap- 
prefentata 1* appellazione al futuro Concilio , 
come un mezzo odiofo , che la Chiefa dì 
Roma ha Tempre avuto in efecrazione Efa- 
Uiiniarao ora dunque , fe quella prevenzione 
contra 1* autorità de* Concilj generali, non fu 
una opinione recente e moderna , e fe al 
contrario il rifpetto , e la fommeflìone del 
Capo fteflò ai decreti , ed alle decilìoni della 
Chiefa non lia fondata full* antica dottrina , e 
iulla vera tradizione della S. Sede Apollolica . 
Efaminando quella importante quillionc, avre- 
mo la confolazione di follenere la vera glo- 
ria , e la reale grandezza della S. Sede a la 
quale s* indebolisce , quando lì vuole innal- 
zarla lopra le regole canoniche , e mai non 
apparifce più rifpettabile , che quando lì ri- 
stringe dentro a’ Tuoi veri e gialli limiti. 

La Chiefa di Roma madre di tutte le 
altre ha ricevuto il Primato da Gesù Crillo 
per confervare la vera lede , per fare offerva- 
re le leggi fante della difciplina, e per mante- 
nere Punita, Tutti i Dottori cattolici debbono 
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riguardare come uno de* lor principali doveri 
\‘ obbligo di foftenere un’autorità sì gmfta , q 
Ù legittima , di cui fi trovano lumiaofe pro- 
ve nella llona di tutti i fecoli ; debbono e 
coll’ elempio e cogli fcritti rendere alla prima 
Chiefa , al fuccellor di S. Pietro , al Capo 
del Collegio epi (copale , a quello , che Gesi'i 
Crillo ha fta bilico per condurre il gregge 
nelle fue vie , debbono £ dilli ] tutta 1’ ot 
bediensa , e la i'ommeilìone, che da’ (acri c< 
noni è preferitta . 

Ma la pienezza di una tal poteftà è fiatai 
data al Capo vifibilc de’ Pallori per fantifi * 
care il gregge , e non per dominare fopra di 
eflb > come rapprefentava S. B ’rnardo a un 
gran Papa : „ governate , [ dicea quello S, 
,, Dottore ] per elfere urile ; per provvede- 
,, re ai biiogni , per prefervare dai mali , é 
f , noQ per voglia di dominare : imperciocché 
,, io non conofco veleno più pencolofo per 
,, voi , quanto, un tal defiderio : “ Prafìs 
ut provideas , ut confuta s , ut profìs , uj: 

ferva nam nullwn tibi venenum , nuli 

lum gladiam plus formilo, quam libidinem do - 
minandi . ,, Tutta la terra , [ continua S. 
,, Bernardo ] , è 1* oggetto della vollra fol- 
,, lecitudine , e delle voflre fatiche ; convcr- 
,, tire gl’increduli, e gli eretici; confermare 
,, i Neofiti nella fede ; proccurare il ritorno 
„ degli Scamatici ; riunire i Greci ; correg- 
gere quelli , che fono iu errore per impc- 
,, dire , che perifcaoo , reprimerli almeno 
ù per mettergli fuori del pericolo di nuoce- 
re i, 
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„ re ; cogliere ai redattori ogni , autorità ogni 
», mezzo, ogni preteso di pervertire i loro 
fratelli . Quell’ è , fecondo il medefimo 
Santo , tutto ciò, che è confidato allo zelo ed 
{alle follecitudmi del Santo Padre il Ponte- 
fice Romano . 

Ora pur troppo una trilla fperienza ha 
l’atto conofcere , che quelle nuove ed eforbi- 
tanti pretenfioni contrarie all’ autorità della 
Cbiefa uqiverfalc , ai diritti dei Vefcovi , alla 

I iotellà dei Sovrani , al ripofo , e alla tranquil- 
ita degli Stati , cui gli adulatori della Corte di 
, Roma fi sforzano di llabilire da alcuni fecoli 
in qua ; frappongono ollacoli predo che in- 
vincibili alla converlìone degli eretici, e degl» 
fcifmatici . Si dimollra loro con ragioni con- 
vincenti il Primato della S. Sede , le giu- 
rie prerogative , e preminenze sì ben fon* 
.date del Capo vifibile della Chiefa; ed egli- 
^ no al contrario , per difpenfarfi dal ricono- 
feere una autorità si legittima , cercano di 
renderla odìofa colla lemplice efpofizione 
delle pretenfioni , che con tanto impegno fi 
vogliono foftenere . Quello è il pretefio più 
ordinario , di cui fi fervono per oflioata- 
mente perfeverare nello fqifma coloro , che 
fgraziatamentc fono in efio nati ; di modo 
che quelli abufi , e quelle pretenfioni odiofe 
diventano la materia più ordinaria delle 
obbiezioni , che gli eretici , e gli fcifmatici 
propongono contra 1* autorità de* Sommi 
Pontefici, un foggetto di caduta, e di fcan- 
data pei novelli convcrtiti » un occafione dti 
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mormorazione , e di dolore pei veri fede- 
li . Già da molto tempo ì Vefcovi, ed i 
Teologi i pib attaccati alla S. Sede hanno 
dovuto rifpondere a Amili difficoltà . 

Sebbene nel fecolo duodecimo le pre- 
tenfioni della Corte Romana non fodero da- 
te portate all* eccedo, a cui fono date Ipinte 
da poi , fi vede dalla celebre conferenza 
tenuta tra Anfelmo Vefcovo di Hildenberga 
mandato da Lotario li. a Codantinopoli , e 
tra Nechite Atcivefcovo di Micomedia, che 
fino d* allora i Greci erano fcandalezzati 
della potedà illimitata , e feoza fubordina- 
zione ai Concilj generali , che fi voleva at- 
tribuire al Romano Pontefice ; e che quede 
opinioni contrarie alla dottrina di rutta l* an- 
tichità h mantenevano in ano fpirito di al- 
lontanamento , e di avverfione per la Corte 
di Roma . 

1 Protedanti ad efempio de* Greci han- 
no Tempre rimpr -verato alla Corte di Ro- 
ma queda potedà difpotica ed arbitraria , 
indipendente dai canoni , fuperiore ai Con- 
cilj anche ecumenici , la quale erti hanno pre- 
refo , che ella fi attribuifca , e che di fatti 
diverfi adulatori di quella Corte vorrebbero 
far ricouofcere nel Sommo Pontefice . Non 
è dato loro difficile il provare , che una 
tale potedà , è por anche contraria al go- 
verno dabilito da Gesù Crido nella fua Càie- 
fa , non che alle regole feguite mai Tempre 
da tutta l'antichità. Cosi quede nuove maf- 
fime non hanno fervito , che a rendere odio- 
« V fa 
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fa a’ fuof nemici la Chiefa di Roma ; quella 
il di cui lume , 1* autorità , e la fantità do- 
vrebbe invitare e fottomertere all’unità tutti 
i popoli ; di modo che S. Pietro potrebbe 
grullamente dire a quelli temerarj fcrittori 
ciò , che il Patriarca Giacobbe diceva ai 
figliuoli Tuoi : voi m’ avete fatto odiofo a* 
Cananei , ed agli Amorrei abitatori di que- 
lla terra : èdtofum me fecijìis Chananais , 
(ir Amorrbais habitat or ibus terra hmus . 

Con ragone adunque M. Bofluet nella 
fua Difefa folliene , che la dottrina della 
Chiefa Gallicana intorno alla potellà del 
Sommo Pontefice è il mezzo il piti conve- 
niente per far rifpettare il primato del Pa- 
pa f e per difendere i veri diritti della Sede 
Apoftolica contra gli eretici , e gli fcifma- 
trci , e i divertì nemici della Chiefa Ro- 
mana . 

Quello Hello Prelato ©flerva , che ri- 
ponendoli la forza irrefragabile dei giudizi 
dominarci nel confenfo della Chiefa univer- 
fale, e del corpo dei Pallori , fi può far ufo 
di tutta r antichità per follenere il prima- 
to del Romano Pontefice nel giudizio fpet- 
tante alla fede; e che firmi mente fottomet- 
tendo la potellà Pontificia ai canoni , gli li 
può confervare il potere ricevuto da Crilto 
per lar oflervarc quelle regole in tutta la- 
Chiefa . 

Egli finifee quella foggia Opera dichia- 
rando , che quelli , i quali danno al Ponte- 
fice un* aatorità infallibile nelle quiftioni di 
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fede , indebolifcono la fua poteflà in vece U1 
confermarla, e non fervono, che a rende^." 
la odiofa „ . Infatti, dice quello illuftre Ve 1 " 
„ covo (a), qual cofa pili oaiofa t . quanto I’at- 
„ tribuire ad un fol uomo cbr.qualunqne di* 
„ gnità riveftito, una poteftà fuprema nelle 
„ caufe della fede, e in. tutte ,,T altre che 
riguardano la Chiefa ? . Lo flabilire 
„ lì radunano tutti i Vefcovi , e che fi pri- 
„ vano le Chiefe dei loro Pallori per afcoL 
,,, tare un foLuomo ? 11 fupporre per fonda- 
„ mento del governo Ecclcfiaftico una malli- 
», ma così forprendente, così incredibile, ed 
inaudita fino a quelli ultimi tempi, ed il 
,, rovefeiare con ciò la forinola u fata dai tem- 
pi Apoftolici nelle decifioni di fede? Vu 
„ fum e fi Spiritai Sanalo & nohìs “ , . 

Aggiunge il BolTuet , che coloro, i quali 
abbracciano un fentimento sì ftraordinario , e 
sì mal fondato , fi efpongono ad ogni Torta 
; d’ iuconvenienti, e di alTurdi tanto nello fpie- 
: gare ciò, che è feguito a’ tempi antichi:, 
quanto nel rifpondere ai decreti degli ultimi 
Concilj : il che egli prova, coll* efempio degli 
.otto primi Concili, e dai. decreti del Conci- 
lio di Collanza , e di quello di ; Ba(ilea . 

. • r? Ognuno accorderà lenza dubbio, non ef- 
ifervi malfima più capace a produrre quelle 
funelle impreflìoni , quanto quella, che alcuni 
.fi sforzano di llabihre : cioè, che qualunque 
difficoltà fi trevi in una Bolla Pontificia o 
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riguardo al domma , o riguardo alla difcipli- 
na , non è permeilo giammai di appellare al 
Concilio generale ; e che quello ricorfo sì 
giufto , e sì necertario in molte occalìoni , sì 
autorizzato e dai decreti dei Concilj generali, 
e dalla pratica della Chiefa , riguardato iu 
rutti i tempi, come un rimedio il pii* ca- 
nonico , che (ì porta opporre alle intraprefe 
della Corte di Roma , fia un mezzo efccra- 
bile , a cui debbano i fedeli inorridire. Non 
è quello chiaramente uno fpogliare la Chiefa 
univerfale dell* autorità luprema da Dio raer 
delìmo ricevuta ? Non è quello un cangiare 
in un poter difpotico ed arbitrario la pie- 
nezza della potellà foggetta ai Concilj ecu- 
menici , diretta dai canoni , che Gesù Cri- 
ilo ha conferito al Capo vilìbile della fua 
Chiefa • e che gli fu data per edificare, non 
per dillruggcre ? 

Ma egli è facile il purgare la Chiefa Ro- 
mana da un fofpetto , che le farebbe tanto 
ingiuriofo ; balta ricordare i fentimenti degli 
antichi Papi, de’ quali abbiamo già riferito una 
fucceffiva tradizione , e balla efaminare le 
nuove Bolle polleriori a Martino V. * che ad- 
dur lì fogliono per condannare le appellazioni. 

Si richiamino duuqie alla memoria le 
tellimonianze de’ Pontefici antichi riferite nel 
fecondo articolo del capo terzo ; b fi vedrà 
quante volte elfi abbiano dichiarato , di ef- 
fere foggetti alle decifioni de* Concilj gene- 
rali intorno la fede , e la difoplina , e di ri-» 
porre la loro gloria nell’ obbedire a* facri ca- 
noni , 
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noni , e nel fargli efeguire ; che tutto ciò , 
che era loro contrario , non aveva alcuna 
forza , e non poteva fulfiftere ; e che non fi 
doveva riguardare come emanato dalla Sede 
Apoftolica tutto ciò , che era oppofto alle 
definizioni , ed ai regolamenti de’ Concilj . 

1 Pontefici, che facevano una profetane 
sì chiara , e si folenne di una intiera obbe- 
dienza ai Concilj , forfè che elfi condannava- 
no e riguardavano con orrore il ricorfo ai 
Concilj generali per fare in elfi «faminarc le 
quiftioni da elio loro decife ? 

La Chiefa Romana non aveva fenza dub- 
bio in efecrazione le appellazioni dal Papa al 
Concilio , quando S. Gregorio diceva ai ri- 
fpettarne i quattro primi , come i quattro Van- 
geli * quando ne follecitavano effi la convoca- 
zione pretTo gl* Imperatori per farvi efaminare 
di nuovo le quiftioni di fede da elfi già giu- 
dicate ; quando concorrevano coi loro legati 
alla celebrazione de’ medefimi : quando lungi 
dal lamentarli , perchè fi rivedeifero le qui- 
ftioni da fc decife , fia per confermare il lo-* 
ro giudizio, fia per riprovarlo, elfi ne riceve- 
vano le derilioni come oracoli di fede; quan- 
do impiegavano tutta la loro autorità per 
farle oflervare ; così foggetti al giudizio del 
fello Concilio , che aveva condannato il Papa 
Onorio , quanto a quello di Calcedonia , che 
aveva sì folennemente approvato la lettera di 
S. Leone . Tutta quella condotta dei Ponte- 
fici i piò zelanti della S. Sede non è ella una 
approvazione autentica del ticotfo ai Concili 
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generali , il <JUafe fi Vorrebbe Far credete ' 
prefentemente oeteftato dai Pontefici ! 

Quando dunque fi trovatTero alcuni Papi 
dopo il fecolo XV. , i quali aveflero vera* 
mente condannato ogni appellazione dal Pa- 
pa al Concilio, noi prei'umiarno . .che altri 
Pontefici piìi illuminati , veri fucceflori dei 
Gregorj , e dei Leoni , preferiranno Tempre 
le maffime di que’ gran Papi a quelle , che 
Giulio II. , ed altri pochi ambiziofi avellerò 
voluto ftabilire * 

Ma facendo un efame di quefte Bolle ve- 
dremo non efiTere poi certo , che fieno Hate 
giammai pubblicate, e che altre non fi deb- 
bano eftendere ad ogni Torta di appella- 
zioni ; e finalmente quand* anche fodero 
rutte coftanti , e racchiudeffero una condanua 
formale di tutte le appellazioni ai Concilj 
generali , non fi potrebbe ularne , elTendo 
lenza autorità per non eflere fiate accettate 
dalla Chiefa . 

Si ofiervi da principio, che Bonifacio 
Vili, tra i motivi delle fue querele contr* 
Filippo il Bello , e la Francia , pei quali 
era pronto a fulminare ima fentcnza di 
fcomunica , non fa alcuna menzione dell* 
appellazione al futuro Concilio, che la Na- 
zione aveva interpofta . s 

I fuccefiori di lui Benedetto XI. , e Cle- 
mente V. non dimandarono , che T appella- 
zione fofle rivocata ; e 1* accomodamento fi 
fece fotto dell* ultimo , fenza violare in al- 
cun modo il mezzo canon reo , a cui fi era 
ricor fo . L*An- 
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L* Antipapa Pietro de Looà , eonofciuto 
fotto il nome di Bene. letto XIII. fu il primo 
a pubblicare uua coitiruzione per condannare 
le appellazioni d ii Papa al Concilio . Irritato 
egli , perchè l’ Univerfità di Parigi aveva ap- 
pellato al futuro Concilio nel i? 95 . per di- 
fenderli dalle fue tntraprefe , pubblicò la fua 
Bolla, Crefcit faciliterà nella quale Schiarava 
non édere permelfo di appellare dal Pontefice 
Romano , edere una tale appellazione contra- 
ria alla pienezza di poteftà , e ai facri canoni * 
e poter edere fofpetca di fcifina . L' Univer- 
fità di Parigi interpofe una nuova appellazio- • 
ne a quella ideila Bolla » 

Alcuni anni dopo nel 1407. egli fece 
una feconda coftituzione , In dieritm procefju * 
per la quale fcomunicava tutti coloro, i quali 
prefumedero di appellare dai Pontefici Ro- 
mani, e fottrarli dalla fua obbedienza. Scrilfè 
al Re Carlo VII. mandandogli quella Bolla ; 
e fi lamenta nella fua lettera , che alcuni ne- 
mici della verità cattolica portando la pre- 
funzione fino a rivoltarli contro di lui , è 
della Chiefa Romana , non hanno timore di 
appellare dai decreti Pomtificj ; il che è con- 
trario [ dice egli 3 alle fanzioni canoniche . 

La Bolla in procejpt dierum fu -rivocata 
dal Concilio di Coftanza nelle ledtoni $0. , e 
36. nel tempo, in cui ie tre obbedienze era- 
no riunite ; c Gerfone , il quale era prefente 
al Concilio , dice , che quella codituzioné vi 
fu giudicata eretica . Hac autem indicata fuit 
bareticalis con/li tutto . 
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' La feconda Bolla , che fi obbietta coa- 
tta le appellazioni al futuro Concilio , è ima 
pretefa coftituzione di Martino V., che dicefi 
quello Papa avere pubblicato a Coftaoza nel 
1408. nel Conciftoro pubblico alla prefenza di 
molti Padri del Concilio, nella quale fi alferi- 
fce, che fi trovava quella propolizione : „ uon 
„ è permefTo ad alcuno di appellare dal fu- 
„ premo Giudice, cioè dalla Sede Apoftolica , 
„ e dal Romano Pontefice Vicario di Gesk 
,, Cnfto in terra , nè di declinare il giudizio 
„ di lui nelle caufe di fede , le quali come 
,, caufe maggiori debbono elTere portate alla 
„ Sede Apoftolica 

Ma è facile cofa il far vedere , che fe 
quella Bolla fu fatta da Martino , non fu giam- 
mai pubblicata, onde non può elTere confide- 
jara come una legge della Chiefa. 

I. Lo ScheleftVate, il quale ha citato que- 
lla Bolla, non ha potuto produrla, non aven- 
dola trovata m alcun autore, nè nel Bollario, 
nè nei Manufcritti del Concilio di Coftanza , 
che egli ha pubblicati , nè in alcun altro 
Manulcritto , o della biblioteca Vaticana , o 
delle altre biblioteche di Roma. 

II. 11 Papa Eugenio IV'. , ed il Cardinale 
Turrecremata, i quali avevano afliftiro al Con- 
cilio di Coftanza , e perciò , fe foflfe Hata letta 
in pieno Conciftoro, non l'avrebbero potuto 
ignorare, non ne fanno alcuna menzione. Tur- 
recremata , che nel Concilio Fiorentino fece 
alla prefenza di EugenioIV. un sì lungo difcor- 
lo , nel quale radunò tutto quanto potè immagi- 
nare 
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nare di più proprio ad eftendere Taotorità dei 
Papi fopra il Concilio avrebbe egli ommeff© 
la Bolla di Martino, fé l'avefle conofciuta? 11 
Papa Eugenio fteflo in tante occafìoni , nelle 
quali i Padri del Concilio di Bafilea gli op- 
ponevano i decreti del Concilio di Coftanza, 
avrebbe egli mancato di opporre la Bolla di 
Martino, la quale per confezione di Gerfone, 
fe folle ftata autentica ed accettata dalla Chie- 
fa, avrebbe innalzato il tribunale dei Papa fo- 
pra quello de’ Concilj generali ? 

III. Pio li. nel Concilio di Mantova del 
1460. fece una Bolla contra coloro , che dopo 
d’ eflere ftati condannati dal Papa , ne appel- 
lavano al futuro Concilio, e parlò di quefta 
prcfnnzione , come di un abufo efecrabile ed 
inaudito. Se la Bolla di Martino folle ftata ri- 
conofciuta , e ricevuta dalla Chiefa , fe foffe 
ftata letta in pieno Coociftoro nel Concilio di 
Coftanza , quefta farebbe ftata un’ autorità 
troppo favorevole alla maflima , che Pio IL 
voleva ftabilire ; e non è da dubitare , che 
quello Papa si dotto non fc ne farebbe pre- 
valfo . 

Giulio II. nel ijii. volle arreftare il corfo 
alle appellazioni dal Papa al Concilio colla fui 
Bolla, fufpeóìi regimirtis , nella quale egli ha ra- 
dunate tutte le autorità, e le ragioni , che cre- 
deva proprie a renderle odiofe ; egli però non 
cita altri decreti de* Tuoi Predeccftori contro 
delle appellazioni, fuorché la fola Bolla di Pio 
li. Chi può prefumere, che fe la Bolla di Mar- 
tino folle ftata abbaftanza divulgata uclla Chiefa, 

Giulio 
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Giulio IL avrebbe trafcurato di fervirfenefr 
Quello filenzio di due Papi è dunque un argo- 
mento , che , fc il Papa Martino ha pur com- 
porto la Bolla , di cui parla Gerfone , fu torto 
fopprefla . 

IV. Il fole autore , che fi cita per quefta 
Bolla, è il celebre Gerfone . Efamimamo dun- 

J jue ciò; che egli dice; e fi vedrà* che noti 
c ne può far ufo per autorizzare quefta pre- 
tefa coftituzione contra le appellazioni. Vi fu* 
dice Gerfone. (a), interpofta un* appellazione 
si futuro Concilio dalla parte dei Polacchi. 
Per rispondere a quelta appellazione, fi Ielle* 
come dicefi: ut dicitura in un Conciftoro ge- 
nerale e pubblico , che fi Jtenne a Coftanza , 
una certa minuta, ia forma di Bolla, minuta 
quad&m in forma Bulla , che rovesciava , fe- 
condo la relazione di quelli , che l* hanno letta * 
ut affcrunt qui legerunt eam 9 il priacipat fon- 
damento, non Solamente del Concilio di Pifa* 
ma anche di quello di Coftanza; perchè con- 
teneva, non effere permeilo in nellun cafo di 
appellare dal Papa, nè di declinare il giudizio 
di lui nelle caule eli fede; il che è contrario 
alla legge di Dio , ed ai decreti del Concilio: 
piane contra legem Dei 9 decretaque Concila . 

Gerfone adunque non aveva veduto quefta 
Bolla ; egli non ne parla , fe non appoggiato 
ad una incerta fama; c alle maflime di quefta 
pretefa coftituzione oppofe un trattato, che ha 
per titolo: quomodo , an liceat in cauffìs fiiet 
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* fummo Pontifìce appellare , feu exut iudtcium 
declinare . Efaminò , fc fofle cattolica quella 
proporzione: ,, non è permeflo ad alcuno di 
», appellare dal fuprenoo Giudice , cioè dalla 
», Sede Apoftolica , o dal Romano Pontefice, 
»» e di declinare quel tribunale (n) 

Per provarla , dice Gerfone , fi apporta 
l’autorità del Papa Martino V. nella fua cofti- 
tuzione , ove fi trova quella propofizione, co- 
me fi dice, ut dicitura nuovo argomento, che 
Gerfone non- aveva veduta la Bolla, e che. 
non ne parlava , che full' altrui relazione , ut 
dici tur . 

Quello faggio Teologo combatte coi de- 
creti del Concilio di Coftanza , e con molte 
folidiflìme ragioni la propofizione, che gli fi 
diceva edere fiata avanzata da Martino; ed al 
fine del fuo trattato per rifpetto al Papa tenta 
di dare alla fua propofizione un fenfo , che 
polla accordarli colla decifione del Concilio, 
y» Si può intendere, dice Gerfone, non eflere 
y» permeflo di appellare dal Papa, o di decli- 
», nare il giudizio di lui nelle caufe di fede, 
y, non pero in tutti i cali , ma quando ciò # 
», ebe egli può fare, e quando non lèinbra , che 
», fe ne fia allontanato, ma che operi al con- 
», trario fecondo la verità del Vangelo feDza 
», accettazion di perfone 

Finalmente la un’ altra opera , fenza par- 
lare della Bolla di Martino, perchè verifimil- 
mente era fiata* foppreffa , ftabilifce la verità 

di 


(«) Gerfon tom, ». p. jj 8. . . i 
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di quella maflima : ( 4 ) egli è permefjo di ap- 
pellare dal Papa al Concilio in materia di fede . 
Softiene , che quella propofizione non può ede- 
re contrattata lenza nota di erefia , ed olferva 
ibitanto , che non fi debbe impiegare quello 
mezzo per caule leggieri: prò levtòus rautfìs . 
„ Aranti il Concilio di Pifa, e di CoflLmza 
» ( die* egli ) alcuni autori dicevano, non ef- 
„ fere permeilo in alcuna maniera di appella- 
„ re dal Papa al Concilio: ma ora fi alTerifce 
,, collantemente , edere un’ erefia condannata 
,, nel decreto efprdrilfimo del Concilio di Co- 
„ ftanza , e dal medefimo praticato. Dunque 
,, fi rifponde altrimenti; cioè non poterli, e 
„ non doverli adunare comunemente il Con- 
„ cilio per profeguire le appellazioni , che ri- 
„ guardano caufe leggieri, quand’anche foffe 
„ permeflo di adunarlo , come è Tempre per- 
„ meflo di ricorrere al Pana (£). 

Tale è adunque il giudizio, che fi dee 
fare della precefa Bolla di Martino; Bolla, che 
non è fiata giammai pubblicata, e che fu fop- 
prelfa appena fatta ; la di cui foppreflionc 
favorifee piò la eaui'a di quelli, che fofiengo- 
no la canonicità dell* appellazione al futuro 
Concilio, che non la pretefa di lui pubblica- 
zione favorifee coloro, che fofiengono non ef- 
fcre quella via legittima . 

La 


(a) Gerfon circa mater. exeomm. & irregular. Refolutio 
tom. ». p. 4»*. & 

(£) Gerfon circa mater. exeomm. & irreg. Refolutio tom. 
%. confi. I. p. , 443* 
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La Bolla di Pio IT. dell’ anno 1459. è la 
terza , eoe fi oppone alle appellazioni dal Pa- 
pa al futuro Concilio (a). 

Ma eoo alcune riflelEbni fi feoprirà il vero 
fenfo, che dar fi debbe a quella Bolla, e bi- 
iognerà altronde rimanere convinti , che qua- 
lunque fenfo le fi voglia dare , quella non è 
una Bella , che fia fiata accettata » ed auto- 
1 1 zzai a dalla Chiefa. 

1 • Le variazioni continue di quello Papa 
cosi zelante da principio per li decreti del Con- 
cilio d: Bafi!ea,che ftabilifcono la fupcriorità 
de’ Concilj fopra il Pontefice , il quale cangiò 
fentimcnto torto che fu innalzato alla catte- 
dra di S. Pietro, non fono proprie a far ri- 
spettare tutto quello, che egli ha pubblicato 
in quella materia . 

z.° La Bolla di Pio II. contra le appella- 
zioni dal Papa al Concilio non è, che un am- 
mano d’ invettive e d’ ingiurie . 

Quelle appellazioni fondate fopra i decreti 
de* Concilj generali , c fopra la pratica co- 
llante della Chiefa, vi fono rapprefentate co- 
me un abiifo intollerabile.,. Si incrodufie , dice 
„ Pio II. , ai nortri tempi un abufo efccrabile, 
„ ed inaudito nei primi fecoli , cioè che molte 
„ perfone imbevute dello fpirito di ribellio- 
,, ne ... . hanno la prefunzione di appellare 
,, dal Pontefice Romano al futuro Concilio 
Quello Papa era così animato contra le ap- 
pellazioni al futuro Concilio , che fcomuoicava 

i 


(«) Bulla Pii IL Exfecrabtlu tom. 1. Ballar . p. 
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i Re , ed i Principi, i quali favorivano quello 
ricorfo canonico; le quali cenfure tanto erano 
contrarie all* ordine della Chicfa , quanto all 
•autorità del Re . Finalmente- la maniera, coti 
cui viene trattata la prammatica fanzione in 
quella Bolla , non è meno abufiva .ed ingiu- 
riofa alla Chiefa di Francia. i imMÀ 

■ Pio II. chiamò la Prammatica la macchia 
e la ruga della Chiefa: macularti & rugarti . Egli 
-faceva intendere con ciò di non potere aver 
•più comunione colla Chiefa di Francia, fe non 
iì. abrogava , perchè è proibito nel. Levitico. 
il toccare le anime morte . r Ne fuper' omnem 
animarti , qua mortua c/i , ingrediatur P ontifex* 
j.°Fu talmente commofla la Francia dal 
procedere di Fio , che M. Dauvet procurator 
generale del Re Carlo VII. ebbe ordine da fua 
Maellà di appellare al futuro Concilio da quella 
Bolla ifteffa , che proibiva di appellare , come 
dalla maniera oltraggiofa, con cui quello Papa 
.aveva parlato icoutro la Prammatica nel Con- 
cilio di Mantova » Efille ancora l’atto dell’ ap- 
pellazione di M. Dauvet, Ecco come egli lì 
fpiega Alila Bolla exfecr abitisi (a) „ Non fi dee 
,, credere, che fua Santità il Pontefice . colla 
Bolla pubblicata a Mantova, che comincia 
„ da quelle parole : exfecrabilis & insuditus,t 
■4, abbia, voluto proibire le appellazioni, in qua- 
lunque. cafo, che riguardi la confervazione 
„ della fede artodoffa, l’ellirpazione dello fei- 

■iQf foia, la riforma della Chiefa nel Capo, e nei 


(a) Przuves de* libertà liv . ij# ». io* ., 


/ 


„ membri, nè dire, che noi fia permeilo in 
„ alcun modo ai Principi , ed ai Re di ricor- 
„ rere al giudizio del Concilio plenario per 
»'* g 1 » 3ggra y j , che fi foffriflcro da qualche 
a forum* Pontefice; poiché le cofe, che deb- 
„ bono edere fpecialmente efpredc , non li 
,, credono rinchiufe in una proibizione gene- 
„ rale : cwn fub generali prohibitione non ve - 
„ niant e a , qua fpecialt expreffione indtgsrent ; 
„ e fopra tutto quelle, che pedano pregiudi- 
„ care alla fede ortodofla , fomentare Io fei- 
„ fma , ed oflufeare la bellezza della Chiefa 
„ univerfale . Perciò S. Agoftino , quel lume 
„ della Santa Chiefa, ferì vendo a Glorio, 
„ Elcufio , e Felice di alcune perfone, dal 
,> Papa Melchiade condannate , dice , che fe 
„ edl credevano , che quelli , i quali avevano 
» giudicata la caufa a Roma col Pontefice , 
„ non avellerò bene giudicato , o fodero cat- 
„ tivi giudici, edi potevano appellare al Con- 
„ cilio generale di tutta la Chiefa, in cui la 
„ caufa fi farebbe difeuda di nuovo con quelli, 
„ che l’avevano giudicata, e farebbe cancel- 
„ lata la loro fentenza, fe fi fode trovato, che 
„ avellerò mal giudicato 

Su quella autorità Mr. de Marca (a) fta- 
bilifce , che in Francia quella proibizione di 
appellare dal Papa al Concilio, contraria alle 
antiche fue confuetudini , e Hata riftretta alle 
fole appellazioni interpofte per caufe partico- 
lari fenza derogare ai diritto di appellare nelle 

caufe 


(«) Marca de Concordia Ub. 4. c. 17. p. é. 
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caufc comuni , quando fi teme , che fiano vio- 
late la fede* l’unità della Chiefa, e le regole 
della difcipìina. 

Onde la Bolla di Pio 11 .* ben lungi dall’ ef- 
fere una legge ricevuta nella Chiefa , fu attac- 
cata tofto cne comparve ; e fe fi potefle darle 
qualche autorità, ella non ne avrebbe, che per 
proibire le appellazioni dal Papa al Concilio 
nelle caufe private, ma non per far rigettare 
le appellazioni fondate fopra ragioni pubbli- 
che, e neceffàric per confcrvarc la fede, l’unità 
della Chiefa, e la fantità della difcipìina. 

Le Bolle de* Pontefici pofteriori hanno 
tutte fuppofto la coftituzione di Pio II. per fon- 
damento della proibizione di apdellare al Con- 
cilio. Onde dlcndo evidente la nullità di que- 
lla Bolla , o almeno non potendo edere ra- 
gionevolmente intefa , che delle appellazioni 
al Concilio fatte per intereffi particolari , 
le coftituzioni degli altri Pontefici appoggiate 
fopra un così cattivo fondamento cadono da 
fe ftefle, o non debbono elTere interpretate 
in altro fenfo , nè applicate alle appellazioni 
interpofte per le caufe comuni , ed intereflànti 
tutta la Chiefa. 

E cosi pure fi dee rifpondere alla cofti- 
tuzione,/«/pe#i regimimi, pubblicata nel 1511. 
da Giulio II. Quello Papa, le di cui intraprefc 
hanno cagionato tanti tumulti in Francia, ed 
in tutta la criilianità, prefe occafione dall* ap- 
pellazione al futuro Concilio fatta dalla Re- 
pubblica di Venezia, e dai Bentivoglio di Bo- 
logna per condannare le appellazioni al futura 

Con- 
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Coocilio , come contrarie alla coftituzione di 
Pio II.* che egli rinnovò. 

Per non dir nulla di tutte le claufule abu- 
sive , delle quali quella Bolla è ripiena , balla 
©ffervare , che il diritto di appellare al Concilio 
è interdetto fotro pena di lcomunica ai Re , 
ai Sovrani, e nominatamente ai Parlamenti ^ 
Tutte le appellazioni * delie quali fi è fatta men- 
zione nel capitolo precedente, e che fono fiate 
interpofte dai Sovrani , o dai loro officiali do- 
po quella coftituzione , fono una prova , che 
quella non è Hata mai riguardata come una 
legge, alla quale fi dovefle obbedire, o che li 
è creduto non potere ella avere una applica- 
zione giuda c ragionevole , fuor che alle fole 
appellazioni, le quali avellerò ^per motivo i 
particolari interelu. 

Egli è inutile l’eftenderfi più per rifpon- 
dere alla Bolla in coent Domini (a), U quale 
proibifee alle Univerfità , ai Capitoli, c a tutti 
i Corpi di appellare al futu.o Concilio dal[e 
coftituzioni pontificie. Ben fi fa io quanti Staci 
non è più permelT> di citar quella Bolla ; c 
che in Francia qualunque volta fi è voluto 
farne ufo , i Parlamenti del regno ne hanno 
rilevato gli abufi , e vi fi fono fortemente 
oppofti . - , 

Più non cedano , che due Bolle de* Papi, 
de* quali le difpofizioni fono intieramente con- 
formi alla Bolla in caenj Domini fopra le ap- 

X ’ ‘ pettaziòni 


(a) Confittiti. C'onfueverunt 87. Greg. XUL Ballar, tom. t. 
P- 



I 
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pellazioni al futuro Concilio , cioè la coftìtUs» 
zionc di Paolo V. Pafioralis (a)., e quella di 
Urbano Vili. , che comincia pure da quelle 
parole, P aftoralis Roméni Pontificia (fi) 

Quelle Bolle non hanno alcuna autorità in, 
Francia; e la Chiefa univetfale non le ha ac- 
cettate. Quella prima confideragione ballereb- 
be fola per non darfene un foverchio affanno 
ma l’onore della S. Sede c’impegna ad inter- 


pretar quelle Bolle, come fi è ipiegata in Fran- 
cia quella di Pio li., cioè che ette proibiro- 
no fidamente di appellare nelle caufe partico- 
lari, e che hanno voluto i Pontefici con quelle, 
coft'tuzioni decidere , che il ricorfo al Concilio 
doveva efferc rifcrvato per le caufe generali 
t pubbliche; altrimenti, fe fi pretendeffe, che 
l’intenzione de’ Pontefici foflè Hata di abroga- 
te in ogni calò le appellazioni dalle loro Bolle 
ai CoDcilj generali, la Chiefa fi contraddirebbe 
da fe llcffa : ed i Papi dopo il fecolo XV, 
avrebbero combattuto le rnaffime , che la S. 
Sede aveva collantemente approvate e folle- 
nute fino al Concilio di Collanza. Finalmente. 

• nulla vi farebbe di piti affurdo , e pili odiofo 
nell’ ifteflo tempo , quanto l’avanzare , che il 
Papa , il quale debb’ effere foggetto alla Chiefa 
univerfale rapprefeotata in un Concilio ecume- 
nico aveffe potuto, o voluto fcuotere quella 
' obbedienza , e rovefeiare un ordine ftabilito 
da Gesb Crillo, ed un ufo confacrato da tutti 
' x i lecoli , 


(а) Bullar. tom. 3. p. 248, 

( б ) Bullér. tom . 4 . f>. 415 , 


I 






Digitized by Google 




i fecoii , e che folte dipenduto dal Pontefice 
RoniaDO 1* innalzarli in un tribunale fuperior^ a 
quello del Concilio» e rendere per ciò i fuoi 
giudizj, che lbno per lor natura foggetti alla 
appellazione, c che poflono eflere riformati dal 
Concilio , come giudizj fupremi ed ultimi , 
da’ quali non fotte permetto di appellare. Quello 
farebbe precifamentc, come fe un Concilio na- 
zionale, i di cui giudizj pollono dfere rive- 
duti, e riformati dalla S. Sede, dichiarale (co- 
municati coloro , i quali dimandattcro alla S. 
Sede la revisione della decifion del Concilio » 
e che volette per quello mezzo abolire la 
giuda’ fubordinaziope , che fi dee riconofcere 
di una Chiefa nazionale alla Sede Apoftolica , 
Sarebbe un far torto ai Pontefici l’attribuire 
loro un difegno sà poco giuflo e ragionevole: 
e fe etti ne avellerò formato il progetto, la 
Chiefa depolìraria deli’ ordine , che Iddio ha 
preferitto per il governo del fuo gregge, fi fa- 
rebbe fortemente oppolla ad uria novità sì dan- 
nofa , e sì mal fondata. , , . 

Dunque il diritto di appellare dal Papa al 
Concilio in materia di fede, ed anche nei punti 
di difciplina è giullificato e dai decreti , e dalla 
pratica dei Concilj generali , e dall’ ufo di tutti 
i fecoii ; ed è quello finalmente ua pubblico 
diritto di tutti gli Stati cattolici . j 

Sarà egli dunque permetto l’appellar Tem- 
pre c in ogni cafo dal Papa al Concilio ? No 
certamente. Quello iftetto diritto, sà bene Ha-* 
bilito c sì certo, lafipiato al capriccio degli uo- 
mini » potrebbe cagionare mille torbidi e con- 

X % fufioir* 


Digitized by Google 



fufioai . Dunque egH è neceffario rcfporro hro* 
veniente quali condizioni rendano un’ appella- 
zione dal Papa al Concilio gialla e legittima % 
quindi nfponderemo alle obbiezioni di coloro, 
cui tanto è deteftabile il Colo nome di appel- 
lanti ♦ ed efamineremo le condizioni , che eli» 
ricercano per una appellazione legittima da$ 
Papa al Concilio in materia di fede. 

' » • ' « > 

C A P O V I, 

Condizioni y le quali rendono un* appellazione 
dal Papa al futuro Concilio, 
giufla e legittima. 

Si debbono fchivare rn quella materia due 
eccelli oppcfli , che fi allontanano egualmente 
dalla verità . 11 prifho tende a rendere le ap- 
pellazioni troppo frequenti, ed a moltiplicarle 
J’enza neeelfità; il fecondo le renderebbe trop-, 
po rare , e quali inutili. ^ 

Alcuni autori hanno riguardato il tribù-, 
naie del Concilio ecumenico, come un tribunale 
ordinario, che dovefle adunarli da cinque in 
cinque anni , od al pib tardi da dieci in dieci: 
e fu quello principio hanno creduto, che al- 
cuni anche Jènza carattere , e fenza autorità po- 
teffero portarvi ogni forra di affari pubblici o 
privati; che potettero deferirvi ogni fotta di que- 
rele c d’aggravj, ne’ quali o vi folfe intcreflat^ 
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a Chiefa ufiiterfalc , ó fion Toflcro lefe , che 
perfonp particolari ; in una parola quelli autori 
non riflettendo che alla Superiorità del Conci- 
lio foprà il Papa, la quale fuperiorità gli dà il 
diritto di rivedere le lue dee. (iòni, e di giu- 
dicarne* hanno voluto rendere le appellazioni 
dal Papa al Concilio cosi facili , e cosi co- 
muni * tome quelle , che fi interpongono dal 
Vefcovo al Metropolitano . Vigorio pare ef- 
fere flato di quefto fentimento nel fùo trattato 
dei Concilj (a) . 

Alcuni Scrittori fpaventati dalle difficoltà, 
r cìie fi trovano nella convocazione dei Concilj* 
e degli inconvenienti , che potrebbero acca- 
dere dal renderne la celebrazione troppo fre- 
quente; altri per un fecreto defiderio di adu- 
lare la Corte di Roma, e di renderla indi* 
pendènte dai Concilj , lenza combàttere aper- 
tamente la fuperiorità del Concilio generale* 
èd il diritto di appellare dal Papa al Conci- 
lio, efigpno tali condizioni in quèfta appella- 
zione , che non fi troverebbe forfè mai una 
ragione fufficiente per appellare al futuro Con- 
cilio, e per dimandarne la convocazione. Quello 
è il partito, che in quello fecolo hanno feguito 
gii autori di tanti Mandamenti , e quelli che 
hannoi fcricto contra le appellazioni interpofte 
dalla celebre Coftituzione Unigcnittis , 

Per allontanarli dà quelle due eftr^mità 
bifogna ricordarli dei principi , che abbiamo 
‘ X ?( ’ di 


{a) Vistar . Traci. , da Conc. I 4. c. % ove lì tfatra delia 
, ^iarifdizione dei Concilio iw'U pedona Papa. 


t 


di topra inabilito , cidnarancfo fa vera Icfea 
dell appellazione dal Papa al Concilio . Noi 
abbiamo detto in primo luogo, che il Con- 
cilio generale non era un tribunale perpetuo , 
e Tempre Tuffiftence per giudicare di ogni Torta 
di affari i che quello era un rimedio ftraordi- 
nario , al quale fi ricorreva nei grandi mali 
della ChieTa . Le cauTe adunque, che interef- 
fano Tolamente i Templici particolafì , e le con- 
teTe, che poflono terminarfi per altre vie, non 
fono nè una ragione per convocare un Con- 
cilio ecumenico, nè un motivo fuffieientc pef 
appellare a quello tribunale Tupremo. 

Noi abbiamo Tpicgato in Tecondo ltfogp* 
che per la collituzione medefima della Chie- 
fa, e per la forma di governo (labilità da Gesù 
Crifto, l’autorità delle decifioni confifteva nel 
conTenfo, e nel giudizio unanime, o quali una- 
nime della Còrda univerlale. Egli è dunque 
neceffiirio qualche volta ricorrere all* autorità 
della ChieTa uni vertale, onde far riformare ciò, 
che è contrario alla Tana dottrina , o per fiflar 
ciò, che é dubbio e contraffarò . Quello ri- 
corTo è il rimedio pei mali più deplorabili , i 
quali non poffono effere guariti per altre vie; 
del qual rimedio per conTeguenza in certe 
congiunture non biTogna privare la ChieTa* 

Concludiamo da quelle olfervazioni , che 
la prima condizione neceffaria , affinchè r ap- 
pellazione al futuro Concilio Ila legittima e 
canonica, è, che abbia per oggetto una caute 
comune • che non interelfi Tolamente i parti- 
lari ; ma che riguardi la lede, la difeiplina 

gena- 
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generale, o ì* ordine comune , la pace , e U 
tranquillità della Chiefa . Quello fi può fpie- 
gare coll’efempio delle appellazioni , cosi det- 
te , da àbtifd , e del ticorfo al Sovrano negli 
affari temporali . 

Ogni aggravio * ogni ingiuftifcia non dà 
luogo ad lina appellazione , come da abufo* 
nelle materie ecclefiaftiche , o di ricorrere al 
Sovrano per via di caffazione in un affare tera*»» 
potale. Una querela, che poffa formare una 
appellazione femplice dal Vefcovo al Metropo- 
litano, o di un tribunal inferiore al Parlamento* 
benché ginrta e legittima , non è feinpre una 
ragione (ufficiente per appellare come da abu- 
fo, o per cercare una caffazioné. Bifogna , che 
l’ordine pubblico fia violato , che le forme 
preferitte fieno trafgredite per ricorrere a ^ue- 
irte vie ftraordinairie autorizzate dalle leggi • 

Similmente ogni aggravio , che un parti- 
colàre averte fofferto per un giudizio del Papa* 
non lo mette fetnpre in diritto di ricorrere al 
Concilio ecumenico. Bifogna, che fi tratti d’una 
caufa comune , come di un domina di fede , 
che fi pretende attaccato , o di uno Statuto ge- 
nerale di difciplina rovefeiato , o fi tema , che 
la pace , e la tranquillità della Chiefa fieno 
alterate . 

Quelli principi fono appoggiati ai decreti 
de’ Goncilj di Coftanfca , e di Bafilea , i quali fi 
fono da noi porti come il fondamento del di- 
ritto delle appellazioni dal Papa al Concilio t 
perchè, febbened Concilj ecumenici fieno fupe- 
riori al Pontefice in ogni cofa, ciò non oftante, 

X 4 ' ficcome 
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ficcome Io fpirito della Chiefa non é , che fi 
appelli al Concilio per ogni affare, i Padri 
ai quelli due Concilj non hanno fatto men- 
zione della obbedienza, che il Papa debbe ai 
Concilj ecumenici , che in tre cali , ne* quali 
. tutta la Chiefa è interefftta per rivedere, ed 
efaminare quello , che può edere flato decifo 
dai Papi : vale a dire ciò che riguarda la fede, 
ciò che può produrre uno feifma , e ciò che 
appartiene alla riforma della Chiefa. 

Conforme a quelli decreti l’autore delle 
Ch'tofe fulla Prammatica i nfegn a , che il Con- 
cilio è fuperiore al Pontefice in quelli tre 
cafi (a) , a’ quali riduce le appellazioni dal 
Papa al Concilio (A). 

M. de Marca oflerva parimente (c) eflerfi 
in Francia foftenuco , che le Bolle dei Ponte- 
fici , le quali proibifcono di appellare al Con- 
cilio, non debbono intenderli, che delle appel- 
lazioni, che riguardano le caufe private, e non 
r le caufe pubbliche , principalmente quando fi 
fa torto ai Re, ed agli Stati, e quando fi può 
temere una alterazione nella fede, un attacco 

all’ 4 

, . * » '4 

t 1 \ - 


(a) Glof. pragm. ad tit . de Auftor. Colie . gen. §. Cuilibet 

verbo FOROS . - - 

( b ) Ad timi de cauf. § Item futi. Non appellatur nifi 
in cafibus, in quibusr Goneilium eft (upraPapam.* 

(c) Marca de concord. I. 4, c. 17. », C Quod interdi&ur», 
t adverfus morem iam recepciun fu, Gallicana Ec- 

clefia ftatim interpretata eft,ut privatis cauffis non 
auiem communibus cenferet accommodandum , pre- 
cipue fi regibus aut regionibus iniuria inferretur, ex 
qua fidei aut unitati* ecclefiafticai Uefio, & difdipKft* 
n» manjfefta iaverfio fequi poflct* 
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ili* unita ecclelìattici , ed un rovefciamento 
della difei piina . , 

M. Dupuis («) ne’ Tuo* Commentari fulle 
libertà Gallicane fa la {letta offervazione in 
occafione della Bolla di Pio II. conrro 1^ ap- 
pellazioni al Concilio. „ La Francia, d ce egli 
,, interpretando quella Bolla , ha iempre giu- 
,, dicato , che ella non parlava delle caufe 
„ pubbliche 

Abbiamo veduto, che M. Dauvet neli’ ap- 
pellazioee da lui interpolla al futuro Conci* 
lio dalla Bolla di Pio II. {ottenne, che le ap- 
pellazioni al Concilio in quelle caufe comuni, 
che riguardano la fede, la difciplina , e lo fei- 
fma , erano legittime e canoniche , e che non , 
fi doveva preiumere, che i Pontefici in quello 
cafo aveffero voluto proibirle. 

La feconda condizione dipende fpettb dal- 
le circcftanze deir affare, che fervono a far 
conoscere l’importanza della caufa, per la quale 
fi appella , e la neceflìtà di ricorrere a quello 
ultimo rimedio, cioè quando non vi retta altro 
rimedio per pacificare i tumulti eccitati nella 
Chiefa . 

Finalmente la terza condizione lì deduce 
dal carattere di quelli, che appellano; conre 
allor quando l’appellazione fi interpone da 
quelli , che {labiliti fono dallo Spiritò Santo 
giudici e depofitarj della fede , ed incaricati 
da etto per mantenere le fante regole della 

difei- 
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difciplina , per prevenire gli fcifini , pei* cótt- 
fcrvarc l’unità. 

Quede fono le condizioni richiede, affiti* 
chè una appellazione dal Papa al Concilio fia 
Jegitfima e canonica; le quali ficcomé ne* cali 
i pili gravi non rendono le appellazioni im- 
ponibili , così non tèndono a renderle troppo 
freqaenti e cornimi . Fa d’ uqpo ora rifpon* 
dere alle obbiezioni , che fogliono dagli av* 
Verfarj opporli ad una sì folida » c sì co* 
(tante dottrina i 

CAPO VÌI. 

i • * , . 

Èifpofla alle obiezioni di coloro , che preten- 
dono e {fere le appellazioni dal Papa 
Al Concilio illecite ed illegittime . 


TP Utte le obbiezioni , che fi trovano tipé- 
tute in tutti gli ferirti cbmpofti fu queda ma- 
teria , fi poflbno ridurre a tre. 

La prima obbiezione confide nel dire ; 
Che molti errori fobo dati riguardati come 
proferirti dalla Chiefa iiniverfale , fenza che 
fiali creduto néceflario il Concilio ecumenico, 
fubito che il Papa Unito ad un numero di 
Vefcovi gli avea condannati . In tal maniera 
fu confederata , per recare un efempio , finita 
la caufa de* Pelacani, lam enim de hac confa 
duo Concilia mijfa funt ad Sedern apo folte am : 
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inde titàni refcriptà D entrimi : c auffa finità 
efii dicea S. Agoftino . Di fatti dopo uni 
tal decifione non fi trattò, che di deporre 
o 18. Vefcovi pertinacemente attaccati al* 
la erefia , i quali futfono. realmente depofti , 
benché avellerò interpofta l'appellazione al 
Concilio . Quindi fi vuol conchiudere generai* 
mente , che ogni ricorfo al Concilio ecumenico 
fi a un mezzo irregolare , e infoften.b. e. • 

Ma per poco , che fi rifletta alla fton 4 
ecclefiaftica , fi conofce chiaramente , che fi 
fono confidente finite alcune caufe per ragioni 
particolari cavate dalla natura , e dalle circo- 
ftanze degli affari medefimi , « non in forza del 
generale principio, per cui fi debba riguar- 
dare come giudicata inappellabilmente ogni 
caufa di fede dopo un decreto del Papa anche 
accertato da molti Vefcovi. Alcune poche of- 
fervazioni baderanno per far toccare con mi- 
no Una tal verità. - . 

Mi rcftringerò per ora al folo elempio 

de* Pel agi ani. S. Agoftino era ben lontano dal 
credere finito un affare dopo la Condanna 
della Santa Sede , e di alcune Chiefe partico- 
lari. Egli infegna efpreffamente nella contro- 
verfia di S. Cipriano Con Stefano Papa , che 
la quifiione non era terminata col decreto fo- 
lenne del Papa approvato dal maggior nume- 
ro de* Vefcovi. In qiiefte tifcoftanze egli af- 
ferifce , che S Cipriano non eri, obbligato a 
fotcometterfi alla decifione della Sede Apofto- 
lica foftenuta dal fnffragio del pili gran nu- 

«ero delle Chiefe. Egli crede, che una qrn- 

ftios* 


Digitized by Google 


ftione s\ ofcura dovea effere diffcuffa ne* Sinodi 
particolari, per effere in feguiro inappellabil- 
mente decifa dal Concilio ecumenico. Lo fteffó 
Santo Dottore penfava, che dopo il giudicio 
di Papa Melchiade i Donatifti averterò il di- 
ritto di appellare al Concilio generale . Sd 
dunque diflfe 5. Agoffino , eh' era finita la 
caufa de’ Pelagiali dopo i Conciij dell’ Afri- 
ca , e dopo la rifpofta di Papa Innocenzo ì.± 
non lo potea dir certamente in forza del fud- 
detto generale principio. Roma dleffa non giu- 
dicò quella caufa finita inappellabilmente* poi- 
ché il Succeffor d’ Innocenzo rivide la caufa» 
e diede un decreto provvifionale favorevole a 
Celeftio . Sulla qual cofa S. Agofiino , dopo 
avere feufate le intenzioni del Papa Zozirno, 
ebbe il coraggio di dir'e , che fe la Chiefa di 
Roma aveffe voluto affolvere Celeffio » e ap- 
provare la fua dottrina, effa fi farebbe ren- 
duta colpevole di una vera prevaricazione . 
Egli dunque non credeva il giudicio di Roma 
infallibile. Si fa finalmente , che la fuddetta 
caufa fu riveduta, e giudicata dal Concilio di 
Efefo radunato per condannare la erefia di 
triforio . 

Dunque per qual ragione dille S. Agog- 
no effere in quelle circoffanve finita la caufa 
de* Pelagiani ? La ragione è cbiarflìma dalla 
ferie dei fatti . Dopo la condanna dell* erroc 
Pelagiano fatta in Africa, e in Paleftina , gli 
eretici li vantavano, che la S. Sede fi dichia- 
rava in loro favore. Iftruiti i Vefcovi dell’Afri- 
ca di quella cabala de’ Pelagiani fcriflero ad 

* 


Digitized by Google 



Innocenzo , informandolo dei Concilj cerniti 
nell’ Africa, e pregandolo di unirli a loro per 
diftruggere una tale erefia . L’elìco fu con- 
forme ai defiderj dei Velcovi Africani. Ven* 
nero i referitti da Roma uniformi alle deci* 
iìoni dell’ Africa . Allora dille S. Agoftioo, che 
la cauta era finita ; non perchè giuditaifc ia 
le fteffa inappellabile la feotenza di Roma % 
ira perchè con quella era levato il futterfugìe 
agli eretici , e diftrutta intieramente la vana 
fperanza, eh* cffi.fi lufingavano di avere d’im* 
pegnare la Sede di Roma in favor loro. 

Ma S. Agoftino giudicò frivola, c teme- 
raria ('appellazione interpofta dai Pclagiani al 
Concilio pretto l’Imperatore Teodofio, Egli è 
veniTimo , c per piò motivi avea tutta la ra- 
gione di formare in quelle circoftanze un tale 
giudizio , Primieramente per Ia i natura dell’cr- 
ror Pelagiano. Si trattava del peccato ordina- 
le, e della neceflità della grazia ; fu i quali 
articoli nulla unquqm in EcclefU Chrifii con - 
troverfìa fuit> come dice il Santo Padre. La 
erefia era sì evidente e notoria , che novi - 
tatem illam deteftaretur citarti multitudo Cbri - 
fìiana. Per un effetto di quella generale ira- 
preflìone nel popolo de' fedeli, i Vcfcovi Pc- 
ìagiani erano abbandonati dalle loro Chielev 
e dal loro gregge . Lo fleffo Giuliano folea 
dire , che per un error popolare la Ghiefa 
ayea perduta la ragione, e che in vece regna- 
va in etTa la follia; ciò che egli prendeva per 
pn fegno della fine del inondo. , Per quello di- 
pea giuftamente S, Agoftino , che Synodi con* 
- • greg attorie 
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igreg attorte opus nan trat , ut tam aperta per • 
etici tt damrtaretur . 

Secondo ; quando 1 Pelagiani intcrpofero il loro 
appello, era già preceduto i) piò folenne giu- 
dizio di tutta la Chicfa difpcrfa centra la loro 
creila. La Chicfa era fiata occupata per dieci 
•anni in efaminare sì fatta cauta, Erano flati fé- 
aiuti per quello effetto diverfi numerali Con- 
•cilj nell* Oriente, in Roma, e nell’ Africa . Si 
Merano fatti i pii» canonici efami. Furono am- 
onerti a molti di que’ Conci!] Pelagio, e Ce* 
leflio ; furono Tentiti ; interrogati dei loro feo- 
pimenti; e ricevute piò di una volta le loro 
idifefe. S. Agoltino ayea mcrta in tutto il fuo 
‘lume una tale materia. Erano flati fc.iolti tutti 
•i cavilli, diflìpati tutti i futterfugj. Si era unita 
'tutta la Chicfa di Oriente con quella di Occi- 
dente nella condanna della erefia . Onde dicca 
JS. Ccleflino Papa : Pelagium & Caleftium cum 
fua opinionis fequacibtts , telis unita fententiar 
Oriens , Oecidenfque pereuffit . Non rimaneano 
che pochi Vefcovi abbandonati dalle loro pro- 
prie Chiefe, e quelli irtertl, a riferva di cinque 
o fei, rientrarono pel fentieto della verità, e 
fi fottomifero alla derilione della Chiefa . Si 
vede ben chiaramente , come in quelle circo* 
flanze l’appellazione forte frivola, e temera- 
ria. Ciò appunto era lo Hello, che appellare 
dalla Chiefa alla Chiefa . Quello iflcrtò efem- 
pio ferve pili torto a provate la maffima da 
noi foftenuta . 

La feconda obbiezione è, che, non eflcn* 
do radunato il Concilio, pop 6 dovrebbe ap* 
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pollare al futuro Concilio , ma bensì al M 
Chiefa univerfale difperfa, al Corpo epifcopalq 
compofto dal Papa Hello , e dai Vefcovi , il qual 
Corpo anche lenza adunarli giudica infili bik 
mente , c decide con definitivo giudizio le con* 
troverfie della fede, ed è l’ immediato Stipe-* 
fiore del Papa, ed un tribunale piU profumo % 
che non è quello del Concilio , a cui per con* 
fcguenza fi dee ricorrere , fe il Papa avelie, 
prevaricato, o fi folle ingannato. 

Si vorrebbe forfè dire, che V appellazione 
al futuro Concilio è inutile e vana , perchè 
fila è interpola ad un tribunale , che noq> 
cfifie ? 

Noi rifponderemo col primo Pr elidente dò 
Harlay , che quello rifleflo non farà alcuna 
imprelfione fu di coloro, 1 quali fanno, quale 
fu l’ufo della Chiefa ne’ tempi, ne’ quali la di- 
fciplina era piti efatta } e che altronde balla * 
Che quegli , che fi ferve di quella difefa, 
non impedifca la congregazione del Concilio. 

Infatti fecondo i canoni della Chiefa Afri-! 
cana era permeilo di appellare al Concilio ge- 
nerale di tutta l’Africa, benché quello noi* 
folle attualmente adunato. Le appellazioni di 
S. Atanafio, di S. Giovanni Crifollomo, e di 
Flaviano erano intcrpofte ai primi Coacilj , 
che fi follerò radunati per g : udicace delle loro, 
caufe . Se i Pontefici ollervaflcro quello , che i 
Concilj di Coltanza, e di Bafilea aveano pre- 
ferito , fi terrebbero dei Concilj. generali al- 
meno ogni dieci anni, ne* quali tutte le caufc 
Importanti della Chiefa , c particolarmente 
'/ - • ’ • quch* . 



quelle, che riguardano la fede, farebbero giu- 
dicate. Quegli, che appella al futuro Concilio 
per caule, che veramente meritano- d’elTere 
portate a quello fuprerao tribunale, fi fonda 
fu i decreti de’ Conctlj di Coftaoza , e di Ba- 
filea ; egli colla fua appellazione ne dimanda 
1* elocuzione; e fe conforme a quelli decreti noi 
non veggiamo alcun Concilio ecumenico , il prin- 
cipale oftacolo a quella congregazione , forfè 
che non viene egli quali Tempre dalla Corte 
Romana , che vi fi oppone , benché neceffà- 
ria fia per rimediare ai mali della Chiefa ? 

La difficoltà adunque contea le appellazio- 
ni al futuro Concilio fondata fu quello, che 
il Concilio non è adunato, non merita alcun 
riguardo ; come pure non fc ne meritano 
da vantaggio tutti gli altri principesche l’Au- 
tore della fpclTc volte citata Memoria fuppone . 

Sembra , che egli confideri la Chiefa di- 
fperfa , e la Chiefa adunata, come due tribu- 
nali dillinti , così che fi debba appellare ad 
uno, quando non fi può in certi cali ricorrere 
aH’altro. Tutto è falfo , tutto è afiurdo in 
quella obbiezione ; ed un Autore , che parla - 
con tanta franchezza di quelle materie, dove- 
va elfere piò efatto nelle fue maflìme r e piò 
circofpetto nelle fue obbiezioni . 

i.° L’autorità fuprema per terminare le 
contefe intorno alla fede è fiata data alla 
Cfiiefa univerfale; cd allorché il Corpo dei 
Pallori ha parlato chiaramente o fopra uu 
domina, 'o fopra un errore, in qualunque ma- 
niera ciò abjpia fatto , o in un Concilio , nel 
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quale la materia fia Hata difcufla fecondo le 
regole , o per un concorfo unanime dei Ve- 
fcovi , che fanno tellimoaio della dottrina 
della Chiefa, la caufa è finita; il corpo dei 
Partorì difperfi non fi riguarda in tal cafo , 
come il tribunal profilino, nè come il primo 
tribunale , a cui bifogni ricorrere da princi- 
pio , e dopo il quale fi porta ancora diman- 
dare la convocazione del Concilio : egli è al- 
lora quel Corpo , che forma gli oracoli della* 
fede : bafta , che quefto fi lìa fpiegato per 
eflcre obbligati a fottometterfi fenza che fe 
ne porta appellare , e dimandare un nuovo 
giudizio. 

i.° Quando la Chiefa è difperfa , i Partorì 
feparati poffono , unendoli al loro Capo vili- 
bile, rendere per un confenfo canonico il giu- 
dizio del Papa irreformabile ; ma fe al con- 
trario erti reclamino contra la decifione del 
foromo Pontefice, o fe ricufino di aderirvi, egli 
è certo , . che quella decifione non ha da fe 
fletta la forza , e 1* autorità neceflaria per ob- 
bligare i fedeli ad obbedirvi. Ma benché la 
Chiefa fia fempre Hata perfuafa di quella ve- 
rità ; la Chiefa univerfale feparata e difperfa 
non fu mai confiderata come un tribunale , a 
cut fi potelfe ricorrere per far riformare un 
giudizio del Papa ; e quanto ordinaria cofa 
e , e regolare dopo la decifione del Papa 
l’ appellare al futuro Concilio , dimandarne la 
convocazione , opporli al giudizio del Papa , 
mentre fi afpetta ; altrettanto è inaudito , che 
fiali fattQ ricorfo alla Chiefa difperfa per far 
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riformare il giudiz'o del Pontefice, e per de- 
cidere , fe quello primo giudizio debba ef- 
fcrc accettato , o rigettato . 

Infatti , come mai potrebbe decidere la 
Chicla univerlale ? Cialcun Vefcovo particola- 
re non è il fuperiore del Papa. Può ben egli 
dire , che non accetta la fua decifione , ma 
non ha il diritto di erigerli in un tribunale fu- 
periore per condannarlo. Neppure una Chiela 
nazionale ha la ftefia autorità. Si può appel- 
lare dal fuo giudizio a quello del Papa, ed egli 
lo può riformare : ma ella non ha il diritto di 
efercitare una autorità fuperiore a quella del 
Pontefice per condannare la fua definizione. 

Non vi è, che il Corpo de’ Pallori, il quale 
abbia quello potere , come di fatti lo ha ta- 
verne efercitato nei Concili generali: ma quan- 
do la Chicfa non è adunata, come i Veicovi 
fparfi nelle loro Biocefi porrebbero formare 
un g'udizio fuperiore a quello del Papa ? Bi- 
sognerebbe dunque’ fupporre, che tutti i Ve- 
fcovi feparati, fenza conferire, fenza intenderli 
pronunziaflero tutti ueli’ ideilo tempo un giu- 
dizio contrario a quello del Pontefice: ma li 
può egli mai fperare quello concerto , quella 
perfetta unanimità di Vefcovi, quando non fono 
adunati in un Concilio? Si può fperare quella 
fermezza da molte Chiefe , ove il Papa elercita 
ai prefente un’ autorità afloluta ? Come mai 
qu di Vefcovi prevenuti dell* infallibilità pon- 
tificia , e non illuminati da’ fuoi Confratelli , c 
aon follenuti dalla loro autorità, fi indurrebbero 
a condannare un decreto emanato dal Papa ? 

*. * 3.0 Per 


Digitized by Google 



3.* Per rigettar? una B ilia del Papa coll’ una- 
nime confenfo de’ Pittori leparan , bitognerebòe, 
che eflì foflero concordi ; e come mai il corpo 
de’ Pallori potrebbe lenza Concilio pronunziare 
uno llelTo giudizio {opra un decreto o una Bolla f 
quando i Vefcovi fono divilì , rigettando alcuni 
la fi dia Bolla , ed appellandone al Concilio , men-;. 
tre fono gli altri difp >11; a riceverla nella ma- 
niera la pili pura e la più femplice , e molti 
non l’accettano, che con ìfpiegazioni difcordi, 
ed arbitrarie? Quella fola divisone, fecondo i 
principi di S. Agollino confermati dalla prati- 
ca collante della Chiefa, balla per fl.ibilire la 
necellìtà d'un Concilio ecumenico, ove i Ve- 
feovi confer. feono , efaminano, e dopo molte 
fpiegazioni dicniarano quello , che fi dee cre- 
dere , e quello, che fi dee rigettare. 

Si oboietta in terzo luogo , che quantun- 
que un 1 Bolla folTe cattiva , l’ appellazione al Con- 
cilio farebbe inutile, perche i Vefcov: feparati 
polTono rimediare al male ricufando di rice- 
verla , fenza perturbare la Chiefa col radunare 
un Concilio generale. 

Quella malfiina non può efiere accettata « 
perchè attacca la neceffità de’ Concilj gene- 
rali; necelfirà riconofciuta in certi cafi, necef- 
fità evidente , quando fi tratta di efaminare 
un decreto del Papa , che riguarda la fede, la 
difciplina , i collumi , e che è indirizzato a 
tutte le Chiefe . Quello è un combattere il 
decreto Frequens di Coflanza , rinnovato dal 
Concilio di Bafilea, inferito nella Prammatica* 
iecondo il quale i Concilj generali debbono 
- Y * ceùe- 
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celebrarti ogni dieci .inni : regolamento fon- 
dato falla condotta degli Apoftoli , i quali fi 
adunarono per decidere una quiftione di fede, 
e l’efempio de’ quali ha fervito di modello per 
terminare le contefe dottrinali nei Concilj ecu- 
menici, feguendo le maflìme così bene {pie- 
gate nel Concilio V. 

Se fi pretende , come fa l* Autore della 
Memoria , che la convocazione di un Concilio 
generale non è neceffaria per terminare le di- 
ipute , che dividono gli animi , e per pacifi- 
care i tumulti , da’ quali la Chiefa è agitata; 
tutti i principi da S. Agoftino proporti ne' fuoi 
libri del battefimo intorno la neceffità dei 
Concilj generali per decidere le caufe di fede , 
c tutto ciò , che 1 Teologi infegnano fu 
quefta materia , viene rovefciato e diftrutto . 

Di fatti in qual cafo vi larà l’obbligo di 
congregare un Concilio generale ? Secondo il 
Concilio di Coftanza quello fi dee fare, quan- 
do fi tratta di eftinguere uno fcifma , di deci- 
dere caufe, che hanno rapporto alla fede, di 
riformare la Chiefa nel fuo capo , e ne’ fuoi 
membri . 

Non fi potrà dire , fecondo i principi 
dell’ Autore della Memoria , che a* Vefcovi di- 
fperfi altro a far non rimane, fe non il dichia- 
rarli per il Papa legittimo , e che per quello 
mezzo lo fcifrna farà terminato fenza affaticar 
la Chiefa coll’ adunare un Concilio? 

Se il Papa infegna un errore, l’Autore 
della Memoria fofterrà, che i Vefcovi non han- 
no, che a fofpendere il loro giudizio, non ac- 
’ > - eeccate 
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cettare la dccifione del fommo Pontefice, de- 
cidere della materia definita dal Papa, e per 
quello mezzo rendere la (ua decifione inutile, 
ed arrecare il progreffo dell’ errore. 

Così quando Filippo il Bello , i Vefcovi 
di Frauda , e i Cardinali appellarono al futu- 
ro Concilio dal procedere di Bonifacio Vili., 
offrendo di provare in effo , che quello Papa 
era eretico ; fe fi folfe ragionato , come vuole 
l’Autore della Memoria , fi avrebbe potuto 
dire , effere inutile quella appellazione , e non 
effere neceflaria la convocazione del Concilio, 
perchè fcnza di effo i Vefcovi potevano ri- 
mediare al male , opponendoli alle intraprefe 
dei Papa. 

Se fi tratta di una contefa fu qualche 
punto di difci piina importante, il Concilio fem- 
brerà in quello cafo meno neceffario , perchè 
non v’ è la medefima importanza della difci— 
plina come della fede. Quella debb* edere la 
fleffa in tutte le Chiefe , nè è giammai per- 
meila in quella la diverfità , e infogna , che 
tutti i Pallori abbracciano gli fleffi dommi, e 
condannino gli fleffi errori. Laddove, che non 
fi efige, che tutte le Chiefe fi accordino fulla 
difciplina , ed offervino le (Ielle pratiche ; fi 
fono Tempre vedute delle varietà fu gli ufi, 
fenza che quella abbia turbato la concordia 
della Chiefa , od alterato la fua pace . 

Ciafcuna Chiefa particolare può dunque 
riformarli da fe (Iella fenza Concilio generale: 
ella può rigettare le novità, che fi volcffero 
introdurre, c ccufervare le fue confuetudinj. 

Y 3 Così 
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Cesi regnando i princìpj, che fi fpargonab 
per attaccare generalmente la giulfzia delle 
appellazioni, non v’è pili alcun cafo , in Cui 
l’appellazione al Concilio non fia inutile, e 
temeraria . Cosi fi biafimerebbe giuftamente 
la condotta dei Principi, i quali hanno adunato 
de* Concilj generali , e quella de’ Pontefici , e 
dei Vefcovi, che hanno acconfentito a quella 
convocazione per condannare diverfe erelìe. 

Infatti, fe i decreti abufivi dei Pontcficii 
in materia di dottrina poflono edere riformati 
fenza Concilio dalla Chiefa dilperfa, i Principi», 
che hanno convocato i Concilj generali per 
condannare gli errori , erano imprudenti ; ed 
i Papi, e Vefcovi, che vi hanno dato mano» 
avrebbero avuto una compiacenza colpevole, 
e contraria ai veri interelfi della Chiefa. 

Si obbietta finalmente, che fe fode per- 
ìDedo ad alcnni Vefcovi, e particolari di ap- 
pellare da una colèituzione dommatica accet- 
tala dalla maggior parte dei Pallori , dipen- 
derebbe da un piccolo numero di Vefcovi il 
tenere fofpefa ogni cofa , fenza che la Chiefa 
avede mezzi per condannare l’errore: ed afpet- 
tando la celebrazione del Concaio generale» 
che non farebbe podìbile di adunare per molti 
fecoli , l’errore, che il Papa avede voluto con- 
dannare , farebbe dei progredì , fenza che vi 
fode rimedio per opporvifi. 

Per rifpondere a quella obbiezione, bifo- 
gna dammare, che un giudizio del Papa può 
avere per oggetto un errore contrario alla fe- 
de comune della Chiefa , o- definito da una 

eon- 
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condanna preci/à della S. Sede » e da quali 
tutti i Vefcovi del mondo cruciano, quali era- 
no gli errori di Pelagio , di Ntftorio ec. ; o 
quello giudizio può riguardare delle quiftioni 
ofcure , e contraltare tra i cattolici * e lùlle 
quali la tradizione non è chiara , certa , ed 
uniforme « Quale era la difputa (opra il bat- 
tefimo degli eretici . 

Nel primo cafo le contefe fono terminate 
dalla decilìone del Papa ricevuta da quali tutti 
i Vefcovi, che dichiarano, qual è la fede di 
tutti i fecoli, e la credenza comune della Chie- 
fa . Senza afpettare il Concilio generale la 
caufa è finita, e l’oppofizione d’ un piccola 
numero di Vefcovi non merita alcun riguar- 
do, come lo ha detto S. Agollino dei Pela- 
giani . 

Nel fecondo cafo, fecondo i principi dello 
ifteflb Santo, bifogna , che i Vefcovi divilì 
conferifcano infieme in diverfi Concilj, che la 
fede della Chiefa fia rifchiarata dalle difpute, 
c dalle conferenze, e che dopo quelli rifchia- 
ramcnti la Chiefa universale rapprefentata iqi 
un Concilio plenario, definifca in un modo, 
che diflìpi ogni dubbio, e che affoggetti ogni 
fpirito : e finché non vi fia quella decilìone, 
eia fcuno può follenere la lua opinione fenza 
elfere trattato da eretico , né da fcifmatico* 
Così fi è praticato nella contefa tra S. Stefa- 
no, e S. Cipriano fopra la validità del battc- 
fimo degli eretici. 

Nell’uno e nell’altro cafo l’errore non 
fa progreflb, e la Chiefa, depofitaria della ve- 

• Y 4 - cita 
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rìtà la conferva Tempre * fenza alterazione • 
effa oppone agli errori notorj delle decifioni 
chiare, e maoifefte, delle quali un piccolo nu- 
jnero di partigiani dell’ erefia non può impe- 
dire l’ effetto. Per riguardo agli errori ofcuci, 
eflì fi rifchiarano colle difpute , e dai Conci!) 
particolari , che prevengono ordinariamente la 
convocazione del Concilio generale; e quando 
il lume è roanifefto , e le nubi fono diflìpate , 
allora la Chiefa pubblica le decifioni, che met- 
tono in tutta la fua luce la verità. 

Cosi l'autorità della Chiefa conferva Tem- 
pre la Tana dottrina, cd in ogni tempo ferve 
ai fedeli di fìcura guida . 

Monfignor Bolfuet fi fa la ftelfa obbiezio- 
ne , e la fcioglie fecondo i principi da noi 
ftabiliri . 

Egli fupponefa), „ che vi fiano delle cau- 
m fe , che non rifguardano una fola Chiefa, o 
pf una Provincia , ma tutto 1* univerfo , e che 

»» per 


(«) Bojfuet defenf. Cler. Gali. fart. z. c. ji. f. 380. Etiam 
fub perfecutorum tyranntdd femper imminente gla- 
dio caufias quafdam f ui ile , qu® cum non unius Ec- 
clefi® aut provinci®, fed totius orbis eflent, totius 
orbis iudicin firmarentur ... Sic in fide, in fchifcnate 
totam Ecclefiam perturbante, atque in reformanda 
generali difciplina, qui cafus ad commune Ecclefì* 
iudicium a Synodò quoque Conltantienfi relati funt, 
iam inde ab origine, & fub ipfa tyrannide confti- 
tuti quanta per pruvincias poterant. Concilia cele- 
brabanc, cum Sede apoftolica, qu® omnium Eccle- 
fiarum communione polleret. Concilia participabanc, 
•ius opera totius orbis fententiam exquirebant. 
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„ per ciò devono edere terminate dai giu 
„ dizio di tutto l’univerfo **. 

„ Così nelle canfe della fede, negli feifmi,' 
„ che turbano la Chiefa, quando fi tratta di 
„ riformare una difciplina generale, tre cali, 
», che il Concilio di Coftanza riferifee al giu- 
», dizio generale della Chiefa , dalla nafeita 
„ della mcdeftma , e nel tempo della perfecu- 
„ zione fi celebravano dei Concilj numerofi , 
„ quanto era poflibilc, e conferendo colla Se- 
,, de Apoftolica , la quale era in comunione 
„ con tutte le Chiefe , fi ricercava il fentimen- 
„ to di tutto l’univcrfo 

(a) Ma fi dirà, continua Bofluet, eflendo 
quella via una volta aperta , farà permeilo a 
tutto il mondo di refiftere pubblicamente, ed 
il Pontefice Romano non avrà una autorità 
fnfficiente per fare efeguire i fuoi decreti ben- 
ché giudi , e neceflarj . Ma quello è falfo : 
perchè fe il Papa non può far niente, quando 
la Chiefa gli refifte , come fotto Liberio: fe 
i fuoi decreti fono fofpefi , quando vi è una 
divifioue confiderabile, oorae è accaduto fotto 

il 


(a) Ibii. c. \ 6 . ù. 390. At enim inquilini, hac femel 
aperta ianua tas erit omnibus reniti palam, neq. Ro- 
mano Pontifici vis ulla adfutura eft, qua fua eriarn 
iufta, 8c neceffaria decreta tueatur. Falfum id qui» 
dem ; non enim fi reiuftante Ecclefia nihil poteft, 
quemadmodum fub Liberio : aut fi gravi in diflen- 
Éone fententia fufpenditur, ut fub Stephano fa&um , 
ideo necefle eft hasfitare Romanum Pontificem (ialini 
atque aliqui obloquuntur . . . quin eos & fua 8c Petri 
autioritate fic reliquorum confenfu premit, dam- 
natque, nec eft effugio locus. 


Digitized by Google 



54 ^ \ 

il Papa Stefano , non nè' fiegne perciò ♦ che 

inori di quelli caiì, il Papa eliti Tempre, torto, 
che qualcuno mormora ì „ al contrario egli 
„ debbe inftare , e colla Tua autorità -, e con 
,, quella di S. Pietro , e quando ha il con^ 

,, ienfo degli altri Partorì , ha il diritto di 
,, condannare , lenza che pii» vi refti mezzo 
per evitare la cenfura 
,, Si obbietta ancora : (a) ma almeno ia 
„ una grande contefa tutto reitera incerto: ci 
,, farà pericolo di fcifma , e la Chiefa refte- 
„ rà fenza rimedio : 1’ appellazione , rifponde 
„ Mr. Boiluet, non produce quefto cattivo ef- 
,, fetto , perchè i pih dotti lì atterranno alla 
„ tradizione , che eilì conofcono , come S. 

„ Agoftino infegna eflerfi fitto al tempo di 
,, Stefano Pontefice ; ed i femplici , fe fono 
,, veri figlj della Chiefa , affetteranno eoa 
,, una piena obbedienza il giudizio della loto 
„ madre , per la quale hanno tutto il ri- 
„ fpetto . 

L’ìfteffo Boiluet fpiega in un altro luogo 
della fua opera , e le ragioni , che poifono 
obbligare ad appellare da un decreto pontifi- 
,, ciò, e le regole da feguirfi da quelli, che in- . 

terpongono 


(a) Inftant: at faltem in gravi difTenfione, aut incerra 
funi omnia, aut periculum fchifmatis imminebii , 
neque quidquam remedii eft. Neutrum : nam 8c 
erudì tiores traditione tenebuntur , ut fattum fub 
Stephano Auguftinus docet ; & imperitiores, fi qui- 
dem funt Ecclefia; veri fili», pi* matcis iudicium 
obedientiifime cxpe&abunc. 
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,, terpongono una limile appellazione, (j) 1 
„ fuoi decreti ( cioè del Papa ) fpetranti U 
,, fede , dice quell ) figaro Prelato, ricevono 
t, quella eccezione : che non abbia pronun- 
„ ziato contro le leggi di Dio, e contro la 
,, tradizione. E fe il Papa avelie fatto uo tale 
,, decreto, allora l’obbedienza confitte nel non 
„ eccitare fcandali, nell’afpettare modeftamen* 
,, te, e nel follecitare efficacemente il giudi-* 
zio del Concilio, ma non già nel ricevere 
,, per certo * e per collante quello , che è 
,, dubbio, ed incerto • <* k •• 

Dunque le obbiezioni, che fi propongono 
contro le condizioni dell’ appellazione da noi 
ftabilite, non attaccano in neflìma maniera i 
noftri principj. Vediamo ora, fc le condizioni 
per una appellazione canonica, che gli avver- 
far] efigono, hanno qualche folidità. 


CAPO 


(a) Ibid. par. t. I. i. c. *o. Decreta eius (Pap®) de 
fide, eandem , quae reliqua, habere exceptionem, 
nempe hanc: nifi quid contra Dei leges ac ttadi* 
tionein edixerir ; fin cale quid edixerit, eatenus obe- 
diendu n ut n<? fcandala nane, ut Concilii iudicium 
modefte c*xpe6le»ut, effioaciter requiratur: non fané 
ut prò «ettia. fixtfque incerta , Se fufpenfa habeaotuc . 
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CAPO 

E fame delle condizioni , che richiedono gli av- 
verfarj , perche una appellazione al Con- 
cilio fia legittima , e canonica. 

SEcondo i noftri avverfarj, non è permeilo 
di appellare al futuro Concilio da una deci- 
sone del Papa , fuorché quando quella con- 
tenga una manifefla erefia . Quelli' autori pre- 
tendono, che il folo dubbio fulla cattolicità 
d’una Bolla dommatica, la fua ofcurità , la 
fua ambiguità , il rifiuto di fpiegarla non fono 
morivi fufficienti per appellarne al Concilio. 

Alcune rifielfioni faranno conofcere, elTere 
cotella maflìma tanto infuffiflente in fe fteffa , 
quanto dannofa nelle fue confeguenze. 

i.° Quelli autori confondono 1* appellazio- 
ne da una coAituzione dommatica al Concilio 
generale colla denunziazione, che fi farebbe 
alla Chiefa univerfale della dottrina , e della 
perfona del Papa. Se un fommo Pontefice avefle 
proferito una erefia manifella , allora non ba- 
ierebbe appellare al futuro Concilio, ma bi- 
iognerebbe denunziarlo alla Chiefa per farlo 
deporre , come un eretico manifello * il quale 
avrebbe meritato per quello delitto di eflere 
privato della fua dignità . 

Ma non è l’ iddio della appellazione, il 
di cui motivo ordinario è di far decidere dalla 

Chiefa 
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Chiefa i ponti di fede contrattati , e di far 
pronunziare in un Concilio , fe la Bolla del 
Papa è conforme, oppure contraria alla fan* 
dottrina , ed alle efpreflìoni della fcrittura, e 
della tradizione: un dubbio ben fondato, la 
ofeurità d’una coftitozione, i tumulti, che ella 
cagiona, l’abufo, ebe i Novatori ne fanno, la 
mormorazione dei cattolici, il rifiuto, che fa 
il Papa di pacificare le turbolenze, e di far 
ceffare gli abufi , fpiegando da fe medefimo 
il fuo decreto , fono ragioni affai canoniche 
per ricorrere al Concilio , affine di ottenere 
dalla Chiefa univerfale un rimedio, ed un foc- 
corfo, che il Papa avrebbe potuto accordare. 

a.° Ridurre le appellazioni dal Papa al 
Concilio in materia di fede al folo cafo d’ una 
creila manifefta , è un dare limiti troppo 
ftretti alla fuperiorità del Concilio fopra il 
Pontefice , ed un adottare la maffima di colo- 
ro , i quali infegnano , che il Papa non è 
foggetto al Concilio generale, fe non quando 
diventa eretico. Secondo la dottrina di tutta 
l’antichità definita dai Concilj di Coftanza , e 
di Bafilea, i decreti de* quali fono cosi giufta- 
mente rifpettati nella Chiefa , e cosi religiofa- 
roente feguiti in Francia , il Concilio ecume- 
nico è fuperiore al Papa in tutto ciò, che ha 
rapporto alla fede: in bis qua pertinent ad fi- 
denti. Ora non è folamente un error manifefto, 
che abbia rapporto alla fede; l* ofeurità fparfa 
fui fondo della fede , o fulle efpreflìoni , delle 
quali fi fa ufo per fpiegare il domma, il me- 
nomo attacco dato alla fana dottrina; le difpotc 
... * vive, 
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vive, che fi follevano Tulle materie dommati- 
che in occafioue d’ una Bolla, un dubbio tra 
i catcolici, fe la decdìoDe del Papa fia con- 
traria alla fede comune, ed al linguaggio or- 
doario della pietà, intereffano la fede, e per 
confeguenza competono al Concilio ; quello è 
in diritto in un tal cafo di dammare , e di 
rivedere il giudizio del Pontefice. Di fatti ab- 
biamo veduto, che i Concilj generali hanno 
efercitaro quella fuprema autorità fopra i de- 
creti' Pontificj, anche allora quando avevano 
giudicato bene , o almeno quando non aveva- 
no infegnato erefie manifcfte ; e quella con- 
dotta de’ Concilj generali autorizza il ricorfo 
ai medefimi in tutti cotefti cafi. 

3. 0 Gli efempj , che abbiamo riferiti di 
atti equivalenti all’ appellazione dal Papa al 
Concilio , praticati dai piti fanti Vefcovi , ap- 
provati dalla Chiefa , non hanno avuto fola- 
mente locg j nel cafo d’ una erefia manifella 
foftenuta dai Pontefici, ma ogni qual volta i 
lor decreti furono cagione di tumulti, cd ec- 
citarono contefe e liti nella Chiefa . 

S. Pietro non proferiva un’ erefia ricufan- 
do di mangiare con i Gentili : la fua condotta 
foltanto , e la fua diffimulazione potevano fa- 
vorire un errore, e mantenere la prevenzione 
dei Giudei convertici alla fede. Quello ballò 
•per impegnare S. Paolo a rcfiftergli ; c quella 
refiftenza, facondo che olferva Gerfone, ave- 
va la ilelfa forza di una appellazione . 

Il Papa Stefano era ben lungi dall’ infew 
giure lVrrore fui battefimo degli eretici : egli 
,«Vf* 
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fcfteneva al contrario la dottrina della Chiefa, 
che fu confermata di poi dalla definizione di 
un Concilio plenario . S. Cipriano rendette al 
decreto del Papa afpettando la decifione della 
Chiefa univerfalc, alla quale qu do Santo Mar- 
tire fi farebbe afloggettato . Q.uefto fatto di 
Cipriano aveva la della forza , e produceva 
gli defli effetti, come una appellazione al Con- 
cilio , e fe non fuflc permeffo di opporfi al de- 
creto pontificio, o di appellarne, fe non fe in 
calo d’una erefia ixjanifefta propoda dal Sommo 
Pontefice, la condotta di S. Cipriano, così 
elpreffamente giullificata da S. Agodmo , fa- 
rebbe data una ribellione fqandalofa, contra- 
ria a tutte le leggi, 

» 11 Papa Vigilio non aveva fodenuto er- 

rori : anzi neppur fi trattava della fede nella 
contela lu i tre capitoli . Il Concilio quinto 
non lafciò per quello di rivedere il decreto 
di quello Papa, e di condannarlo; e con quedo 
elempio il Concilio ha fatto conofcere» che fi 
poteva legittimamente ricorrere al giudizio 
della Chiefa univerfale, anche allora quando 
non fi tratta , che di precauzioni per confer- 
mare la fede . - - 

La lettera di Onorio, fecondo il fenti- 
mento dell* Autore naedefimo della Memoria v 
favoriva Terrore , fenza però contenere una 
manifeda erefia : ed ella non fu meno T og- 
getto della condanna del fedo Concilio; con- 
• danna , la* quale prova , che fi poteva con 
fondamento appellare da quella lettera al 
. Concilio . • 


Final- 


Finalmente per non ripetere qui tutti gli 
efempj di appellazione riferiti di fopra: quan- 
do il Papa Martino V. ricusò al Concilio di 
Coftanza di condannare la dottrina di Falken- 
berg , non fi può dire , che quefto Pontefice 
folle per ciò caduto in una manifefta eretta . 
Ciò non ottante i Polacchi fi credettero in di- 
ritto di appellare dal rifiuto di Martino al fu- 
ruro Concilio, e Gerfone ha fatto l’ apologia 
di quefta appellazione . 

4.* Gli autori , che hanno meglio fpic- 
g.ito la materia delle appellazioni , fono flati 
lontanillìmi dal ridurle al folo cafo di una 
eretta inanifefta infegnata dal Papa. 

Il celebre Gerfone cosi inttruito dello fpi- 
rito, e dei decreti del Concilio di Coftanza 
fi ferve dell’ efempio della difputa di S. Paolo 
con S. Pietro , per provare , che tt può ap- 
pellare dal Papa alla Chiefa, anche allor quan- 
do quefto non è eretico, e non infegna degli 
errori : ,, ( a ) S. Pietro , dice egli , non erra- 
„ va nella fede , e non era eretico : S. Paolo 
„ gli ha refiftito, c quefta rettftenza debbe ef- 


(«) Gerfon tom. a. p. 304. Tra fi. quomodo , & an liceat 
in caujfis fidai a fummo Pontifice appellare. M.efìllentia 
Pauli non fuit minot provocatio .... quasi fuiflet 
appellano ad Ecclefiam, itnmo fuit asquivalenter ap- 
pellatio . . . Petrus non errabat in fide , nec haereti- 
cabat: fed tantummodo nimis diifimulanter fe ha- 
bebat circa obfervationem legalium .... ex quibus 
palam elicitur, quod fummus Pontifex, qui fuccedic 
Petro in Apoftolatu, reprehendi poteft per Do&o- 
rem theologum, qui in officio prasdicatioms fuccedic 
Paulo,etiam ubi non hxccticacet, necerraret infide. 
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„ fere eonfiderata come un* appellazione . . ; 
„ d* onde fi dee conchiudere ». che il fommo 
„ Pontefice può elTere riprefó pubblicamente 
„ da un Dottore in Teologia -, anche quando 
»».non è eretico , e non infegna degli errori 

* contro la fede **. . 

• Conforme a quelli principi di Gerfone , 

Monfig. de Marca riconofce , che fi può appel- 
lare al Concilio da un decreto pontificio , quan- 
do fi- può temere» che la fede vi fia violata».. 
unde la fio fide* fi qui pojjet . Ora ia fola ofcu- 
rità d’una Bolla» l’ ambiguità di efia» 1* abufo » 
che fi fa della medefima, le cattive confeguen- 
ze » che fe ne deducono» fono altrettanti pe- 
ricoli per la fede» ai quali rimediare fi dee 
coll* appellazione al Concilio . v , 

. Si fono già citate le parole di Boffuet, il 
quale propone per caufa fufficiente ad una ap- 
pellazione » fa ragione d’ impedire » che non fi 
riceva per certo e per collante quello» che è 
ofcuro e dubbio : ne prò fixis & certh in* 
certa atque obfcura habeantur 

Ónde fecondo Gerfone » Mr. de Marea » e 
Boffuet non è neceffario per appellare da un 
decreto pontificio in materia di fede» che egli 
infegni una manifefia erefia : .le. nubi» e le 
ofcurità fparfe Culla fana dottrina 1 » e fu Ile 
éfprelfioni della Chiefa»i dubbj legittimi» e le 
incertezze ■ pericolofe , tutto ciò,* che può at-* 
tacca re la fede auehe indirettamente: unde la- 
fio fide i fi qui poffet j fono tante giulle ragioni» 
e fufficienti motivi per una appellazione legit* 
tima e canonica « 

> , . , . Z ‘ • - IA 


La maffima, che da alcuni fi vorrebbe fta- 
bilire , cioè che dee una Bolla contenere una 
manifefta erefia per poterne appellare al Con- 
cilio, non fi può dunque in fe llefla foftene- 
re , c fi potrebbe dedurne delle conseguen- 
ze molto pericolofe . Un Pontefice potrebbe 
infegnare in una coftituzione dei principj con- 
trari alla dottrina dell* antichità , al diritto 
dei Vefcovi , all* autorità dei Sovrani , e fui 
fuppofto, che quelli principi non follerò ma- 
nifcllamente eretici, non farebbe piò permeilo 
di opporre a quelle intraprefe una appellazio- 
ne al futuro Concilio: fi vedrebbe il male, e 
fi farebbe in una fpecie d’ impoflibilità di ri- 
mediarvi efficacemente . 

Supponghiamo per efempio, che un Ponte- 
fice intraprenda di decidere , che egli è infal- 
libile, come Clemente XI. ha infinuato nelle 
Lettere, Pafloralis Offìcii ; che follenga di ede- 
re fnperiore ai Concilj generali , ciò che Leo- 
ne X. ha fatto inferire negli atti del Concilio 
ultimo di Laterano ; che infegni di avere una 
poteftà affoluta fui temporale dei Re , come 
difTe Gregorio VU. nelle fue Lettere; che egli 
confonda le due poteftà, la fpiritualc e la tem- 
porale , e voglia obbligare i Re , e tutti i 
fedeli a dipendere da lui , anche nelle cofe 
temporali . come fece Bonifacio Vili, nella fua 
decretale Unam Sanóiam ; fi accorderà bensì, 
che quelle diverfe propofizioni fono falfe , e 
contrarie alla dottrina di tutta l’antichità, i^ali 
pretenderà nell’ifteflo tempo, che quelli fenti- 
tncnti infegnati anche di prcfencc in una parte 



della Chiefa , non fono manifelle erefie , poi- 
ché noi fiamo in comunione con quelli , che ii 
dichiarano per elfi manifellamente ; e fu que* 
Ìlio fondamento « fecondo la propolla mafiìma t 
fi follerrà non doverli appellare da tutte quelle 
Bolle al futuro Concilio . Cosi fi vedranno 

Q uelle dottrine pericolofc, ftabilite da’ folenni 
ecreti , fpargerfi Tempre pih , fcnza che mai fi 
polla arrecarne il corfo con una appellazione al 
futuro Concilio , il quale porrebbe in ficuro la 
fana dottrina , ed impedirebbe il progrelTo 
della novità . Così per difendere una cattiva 
caufa , la Chiefa è fpogliata del più ficuro mez- 
zo, che pofia impiegare centra le intraprefe 
della Corte di Roma, 

L’autore della Memoria obbietta (a), cha 
non è permeilo ai ,Vefcovi particolari , i quali 
dubitaflero della cattolicità d’una Bolla dom- 
matica , il follevarfi pubblicamente contro di 
quella Bolla, e di appellarne al Concilio; per* 
chè nei dubbio , fegueudo i principi d’ un 
buon Governo , la prefazione dee Tempre 
elTere per gli Superiori . 

Ma quale applicazione fi può mai fare di 
quelle malfimc nella prefeiite quillione? 

i* Se in materia di fede, ogni qual volta 
il Pontefice non infegna una erefia manifella , 
bifogna Tempre mettere la prefunzione dalla 
Tua parte , bifognerà dunque fottometterfi al 
Papa , ed obbedirgli in tutte le cofe duhbie; 
e per confeguenza dipenderà da elfo , quando 

Za , vorrà, 

»'»! . ■ Il" ■ U — 

(«) Pag. »|. 
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vorrà , il farci credere almeno provvifional- 
mente, che egli è infallibile, fupcriore ai Con- 
ci Ij generali , che egli ha la poteftà fui tem- 
porale dei Re: e fotto precetto, che quette 
opinioni non fono mamfcfte erette , non farà 
permetto di opporli apertamente, quando egli 
giudicherà a propofito di inferirle nella iua 
coftiruzione. Si fa , che fotto il regno di Luigi 
XIV. divertì particolari promettevano di ob- 
bedire al Papa anche nelle cofe dubbie: etiam 
in rebus dubtis . Ma il Governo, riconofciuto 
avendo il pericolo, e le confeguenze d’un im- 
pegno cosi contrario alle muffirne di quel re- 
gno, dimoftrò la fua indegoazionc cantra co- 
loro, che avevano avuto la temerità di fare 
una tale prometta. 

«,.* La maffima , che nelle cofe dubbie bi- 
fogna mettere la prefunzione dalla parte dei 
Superiori, ed obbedire ad etti, quando non 
comandano niente, che fia veramente contra- 
rio alla legge di Dio , quetta malCraa , dico , 
non ha luogo fe non in ciò , che riguarda le 
azioni efteriori . 

S. Agoftino infegna per efempio (a), che 
i Soldati debbono obbedire ai loro Sovrani . 
Secondo S. Bernardo (£) i Monaci debbono ob- 
bedire ai loro Superiori , qiianrìo i loro co- 
mandi niente contengono , che fia contrario 
alla legge naturale, o divina. L'ordine della 

So- 


fà) S. Aug. centra Faujlum Uh. it. cef. 74. & 7$. 

Gratiamit *j. 9. 1. c . 4. • 
t*) Bernard, hb. de preecept, & dtfp, taf. 9, 



Società vuole , che fi operi così. La fubordi- 
nazione la più legittima farebbe rovefciata : 
tutto farebbe in tumulto, e confufione, fe gli * 
inferiori, t quali fovente non fono inftruiti dei 
motivi dei loro Superiori, intraprendeflero di 
giudicare dei loro comandi, e della loro con- 
dotta; e fotro pretefto di fcrupoli, e di dubbj 
fi difpenferebbero dall’ ubbidire . Ma quella 
regola sì favia , e sì necefiaria , non fi eftefìde 
alla fede, ed alla lbmmeflione interiore dello 
fpirito in materia di fede . 

Quefta fommeffione non può effere richie* 
fta , nè rcnduta nel grado di certezza , che di- 
manda un atto di fede, quando l’ articolo, che 
fi propone da credere , non è , come parlano 
i Teologi, evidentemente credibile, e quando 
la rivelazione di quefto articolo non ci è nota 
per un ficuro mezzo. Ora nel càfo di dubbio 
fulla divina rivelazione , o fia perchè la cofa 
propofta non è chiara nella fcrittura , e nella 
tradizione , o fia perchè non è fpiegata per 
l’ autorità della Chiefa univcrfale , l'articolo 
propofto non è evidentemente credibile: dun- 
que allora non refta al più , che una proba- 
bilità ed una verofimiglianza fulla rivelazione 
divina , e per confeguenza egli è imponìbile di 
efercicarenn atto di fede divina. II pretendere, 
che fi creda fopra una fempliee probabilità, è 
un rinnovare 1 * errore condannato dal Clero di 
Francia nel 1700. come fcandalqfo, perniciofo, 
e che rovefeia la definizione della fede dataci 
dall’ Apoftolo (a). Z j Ger- 


(<*) Cenfur* & desltr , Ckr. Gali, ann . 1799. *rt. j. 
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Gerfone (4) combatte formalmente la maf- 
fiiu a propofta dall* Autore della Memoria . „ La 
„ determinazione del folo Papa , dice quelto 
,, Teologo, in ciò, che riguarda la fede, non 
,, obbliga prccifamente a credere : altrimenti 
,» verrebbe il cafo, in cui bifogncrebbe am- 
„ mettere due cofe contraddittorie , o cre- 
„ dere qualche cofa , che foffe falfa , e con- 
„ traria alla fede 

3° La maflìnaa, che nel dubbio lì dee met- 
tere la prefunzione dalla parte de* Superiori , / 
ed ubbidir loro, non riguarda , che i femplici 
fedeli. S, Agoftino la propone ai Soldati, che 
ricevono gli ordini dai loro Sovrani ;eS. Ber- 
nardo la ftabilifce riguardo ai Monaci, che deb- 
bono ubbidire ai loro Superiori; ma ella non 
ha alcuna applicazione ai Vefcovi verlo del 
Papa. Infatti fi può egli penfare, che i Vefcovi 
riabiliti dallo Spirito Santo giudici , e depor- 
tar) della fede, i quali debbono efaminare, fe U 
derilione del Papa lia conforme alla dottrina 
della Chiefa , per accettarla , o per rigettarla ' 
quando vi fia oppofta, fiano obbligati ad adot- 
tare una derilione del Papa , fulla quale elfi 
hanno un dubbio legittimo ? Poflono ^elfi in 
quello flato di dubbio, e di incertezza pro- 
porre ai fedeli la definizione del Papa, come 
la regola della loro fede ? Poflono elS alficu- 
rare , che vi hanno riconofciuto la fede della 
loro Chiefa , ed; eligere per confeguenza dai 
loro Diccetani , che elfi Y abbraccino , e v* ob- 
bedivano? 1 

— 1 1 1 1 1 1 1 1 i i. .. 

(«) Gir fin tra#. <k tftam. doti. cote. .*. 
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bedifcano ? Non farebbe forfè ona prevarica* 
zione manifefta il pubblicare al fuo popolo , 
come un oggetto di fede, ciò che elfi riguarda- 
no come dubbio ed incerto? In quefto, cafo, 
che poflono mai fare di piò regolare, e rifpet- 
tofo , fe non di proporre al Papa fletto i loro 
dubbj, e le loro difficoltà? Ma fe egli don le 
{doglie, non gli mette in neceffità col fuo ri- 
fiuto di ricorrere alla Cbiefa univerfale ; il di 
cui giudizio foltanto può diffipare i loro dub- 
bj , e fidare la loro incertezza ? 

L’ Autore della Memoria (a ) , il quale non 
vuole, che fi poffa appellare da una definizio- 
ne del foramo Pontefice in cafo di dubbio , 
concede dò non ottante, che i Vefcovi poffo- 
no attenerli 'dal ricevere una cottituzione, per- 
chè eglino fono giudici della materia , che il 
Papa ha decifo , e che fa d’uopo , che una 
Bolla loro fembri conforme alla fcrittura * ed 
alla tradizione per effere obbligati ad accet- 
tarla , ed a pubblicarla nelle loro Diocefi . 

Ora , come fi è moftrato , non vi è al- 
cuna differenza tra il ricufare di accettare una 
Bolla , afpettandone il giudizio del Concilio 
generale, e tra 1* appellare al Concilio. Onde 
l’Autore della Memoria , dopo d’avere com- 
battuta l’ appellazione in cafo di dubbio , è 
sforzato a riconofcerne quali la giuttizia, e la 
canonicità nel cafo fteffo . 

Qpefto Autore medefimo oppone l’auto- 
rità di Gerfoue , e di altri Teologi , che egli 
. » - — 1 4 P re “ 

■ ■ ■■ " . ■ „ » i — 

(a) Mmtire p, ». . x 
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pretende favorevoli a quelle maffime . Efami- 
niamo perciò i'fenrimenti di quelli Teologi , 
affinchè non relti alcun dubbio lopra una ma- 
teria così importante. Egli è certo, . dice l’Au- 
tore della Memori a , non eflerc permeilo ai 
Vefcovi particolari , e molto meno agli altri, 
ì quali dubitaflero della cattolicità d’una Bolla 
dommatica non ancora accettata dal Corpo 
dei Vefcovi, di opporli pubblicamente a que- 
lla Bolla , e (li appellarne al Concilio . Per 
provar quello egli cita Gerfonc, e gli fa dire, 
che non fi può in cafo di dubbio contraddire 
apertamente ad una decisone pontifìcia in ma- 
teria di fede , lenza cadere nella fcomunica 
con ogni diritto minacciata . . 

Riferiamo i palli di Gerfone , e lì ve- 
drà, quanto folTe lontano dall’ infegnare quel- 
lo , che gli viene attribuito . Egli fi fpiega io 
due luoghi di quelle opere, che l’ Autor della 
Memoria ha voluto iolieme confondere. 

.11 primo li trova nel trattato, che ha per 
titolo : fe fia permejjò di appellare dal Papa 
in msteria di fede. „ Nelle caufe di fede, dice 
,, Gerfone (a) , la determinazione giudiciaria 
,, d’nn Vefcovo, ed anche del Papa folo , 
„ non effendo precifamente emanata fe non dal 
„ Vefcovo, o dal Papa, non lega i fedeli per 
,, credere , che quello , che è contenuto in 
•„ quella dichiarazione, o in quello giudizio , 
», Ita una verità di fede . Quello giudizio ob- 

’ Wiga ; 

- '' . v X 


(a) Gerfon TraO. Qucmodo , & «n litett in ctuffit fide* 
appellare &e. p. 307. 4. prop. i 
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», bliga ciò non ottante gl* inferiori forco 
,, pena di fcomunica a non dommatizare il 
„ contrario , purché non vi tta una ragione 
„ manifella di opporvifi , dedotta dalla facra 
„ Scrittura, o dalla tradizione o da una de* 
,, finizione della Chieia , o del Concilio ge- 
,, aerale 

Si dee però offervare in primo luogo, 
che, fecondo Gerfone, una coftiiuzione dom- 
matica del Papa non obbliga i fedeli in vircò 
della fola autorità pontifìcia a credere quello, 
che il Papa ha definito . Se accade dunque , 
che quelli voglia fervirli della fua autorità 
per obbligare a ricevere la fua coftituzione 
come una regola di fede , fe alcuni Vefcovi 
vogliono efercitare ridetto impero fu i loro 
Diocefani , allora quegli, a’ quali fi vuol far 
credere come di fede ciò, che non lo è, pof- 
fono, fecondo Gerfone , con fondamento refi- 
fiere a tali ordini , i quali fuppongono nel 
Papa un* autorità', che non appartiene fe non 
al Concilio generale* o alla Chiefa universale. 

*.• Gerfone dice fittamente , che gli infe- 
riori, fenza ettere obbligati a credere quello, 
che è decifo in materia di fede da un Vefcovo, 
o dal Papa folo , rton debbono dommatizare in 
contrario. Come dunque quella tellimonianza 
può fervire per follencre , che quegli , i quali 
dubitano della cattolicità d‘una Bolla domma- 
tica del Pontefice, non polfono appellare al Con- 
cilio? E’ quello forfè il fentimento di Gerfo- 
ne, o non gli fi fa dire piò tolto il contrario 
di ciò, ch’ egli penfava? Per attìcurarfene non 
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fa d 9 uopo , ehe con fui tare il trattato fteffb * 
che contiene la mafliaia,. che abbiamo riferi- 
ta. Gerlone, come fi è dettò/ «jfler va in quella 
trattato (a) , che la cefiftenza di San Paolò a 
S. Pietro era realmente , ed* equivalentemente 
un* appellazione da 3. Pietro alla Chiefa. Egli 
infegna nell’ ifbflo tempo , che S. Pietro non 
era eretico, non baretióabat , che* non infe- 
gnava una manifefta erefia; e conchiude da 
quefto efempio, che un Dottore può pubbli- 
camente > riprendere il Succellor- di Pietro » 
quand'anche non infegnaife un* erefia , ' o un 
errore conrrario alla fede : etiamvubi non he- 
reticaret , ’ vel errar et in fide, Quefto faggio 
Teologo pretende, che il diritto di contrada- 
dire al Papa apertamente, e di pubblicamente 
riprenderlo, è fondato ancora in una maniera 
piò efprefTa full* autorità del Vangelo: fi peo 
caverit in te frattr tuus frc. , e che quella 
nìaflìma fu più volte finnica nel Concilio ài 
Coftanza , ove egli ' rifa predicata* pubblica- 
mente, e provata con varf? fcritti , che » fono 
tra le mani di tutto il mondò . Dunque, fe- 
condo Gerfone , i Dottorile con *piìr ragione 
i Vefcovi, poflbno contraddire apertamente 
*al Papa , appellare dal fuo giudizio a** quello 
del Concilio generalé'dn materia di fede, an- 
che quando don infegna Una maoifefta erefia , 
fe per la fua condotta egli attacca in qualche 
modo la fana dottrina , come faceva S. Pietro 



( a) Gerfon ibid. p. 304. 
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« dopo una dichiarazione sì efprefla * fi vor- 
rebbe far credere, che Gerfone ha penfato , 
che quegli , i quali dubitano della cattolicità 
d* una Bolla dommatica , non ne poflono ap- 
pellare al Concilio ? Gerfone non fi contrad- 
dice ; egli infegoa chiaramente , effervi il di- 
ritto di appellare dal Papa al Concilio, quando 
fi dubita della cattolicità di una coftituziooc; 
foftiene nell’ ifteflo tempo , che afpettando il 
giudizio del Concilio , gl’ inferiori per rifpetto 
aH’aucorità del loro Veicovo, o del Papa , fen- 
za credere alla loro definizione , non debbono 
doinmatizare apertamente il contrario , Un’ al- 
tra condotta cagionerebbe fcandalo, perturbe- 
rebbe la pace , e gl* inferiori fi metterebbero 
in luogo de* Concilj generali , cominciando a 
condannare quello , che è denunziato al tri- 
bunal del Concilio, e fu cui fi debbe afpettarc 
la fua decifione. f 

3. 0 Gerfone pone ciò non ottante una ec- 
zione a quetta moderazione , che efige dagl* 
inferiori, quando pure, dice egli, non vi lia 
una ragione manifefta fondata lulla rivelazione, 
o filila definizione della Chiefa , che impegni 
a refiftere apertamente alla definizione ponti- 
ficia : nifi appareat manifefta ratio repugnan- 
di, vel per facram fcrtpturam , vel per revela - 
tionem , vel per Ecclefia t feu generalis Concilu 
determinal 'tonem , 

Ora quetta ragione per refiftere, fi riduce 
ella al folo cafo d*un* erefia manifefta , che 
fotte infegnata dal Papa ? Se alcune propofi- 
Kioni , delle quali il fenfo naturale è vero; fe 

alcune 
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il Concilio generale non ne abbia giudicato : op- 
pure ciò che è lo fteflò * interporre un’appella- 
zione formale al futuro Concilio. Non è meno 
certo, che un Vefcóvo, il quale fi crede ob- 
bligato a fare quello palio per confervare il 
depofito della fede a lui confidato, può e debbe 
anche inftruire la Chiefa dei motivi della fua 
appellazione. Egli è vero, che dee guardarli 
nell’ ìfteffo tempo di non pallare dal rifiuto 
della coft'tuzione pontificia al difprezzo della 
fua autorità ; che dee contenere i fedeli da 
Dio a lui coramelfi nei limiti della fubordina- 
zione verfo i Superiori ecclefiaftici, e partico- 
larmente verfo il fommo Pontefice , il quale 
ne è il capo ; che dee prendere favie pre- 
cauzioni, affinchè, allettando il Concilio, non 
fia alterata la pace da vive ed inutili dìfpu- 
te ; e che è dovere di lui l’ impedire , che i 
particolari non fi diano la libertà di attaccare 
con uno fpirito di ribellione il giudizio del Pa- 
pa, e di dommatizare contro un decreto, che 
non può eflere riformato fc non dalla Chiefa 
tiniverfalè . Ma quelle regole , che olTervare 
fi debbono religiofamente nel cafo di appella- 
zione, non offendono in alcun modo il diritto 
di appellare dal Papa al Concilio, quando una 
ceftituzione è ofeura ed equivoca , e dà oc- 
cafione a tumulti ed abufi ; effe fervono al 
contrario a rendere il rimedio dell’ appella- 
zione più fi caro , e più utile per confervare 
la verità , e la pace . 

Gerfoae fi fpiega ancora fulla fteffa ma- 
teria 
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teria in un altro luogo (a), ove dabilifce,che 
il Papa è giudice della fede, ma giudice fog- 
getto ad errore . Infegna , che fi aveva torto 
a conchiudere dalla fua fallibilità , non edere 
egli giudice della fede , come non fi dee in- 
ferire dalla fua qualità di giudice , che egli 
non pofla errare. Egli deduce poi due confeA 
guenze da quelli prinoipj : la prima , che la 
definizione del Papa in materia di fede , non 
eflendo emanata , che dal foto Papa , non ob- 
bliga a credere , perchè altrimenti fi darebbe 
ih cafo , in cui dovrebberfi credere due cole 
falfe , e contrarie alla fede : la feconda , che 
il giudizio del Pontefice lega tutti i fedeli per 
non dommatizare il contrario, eccettuati quel- 
li , che vi rieonofcelfero un errore manifedo 
contra la fede , e che conofcefiero , che 
dall’ odervare il filenzio, e dal non opporvifi, # 
cagionerebbe!! un grande fcandalo nella fede. 

Si podono fare le medefime oflervaaioni 
fu quello paflo , come fui precedente . Noi 
oflerveremo foltanto* che Gerfone autorizza 
efpredamente l’appellazione al futuro Conci- 
lio nel cafo ideilo , in cui proibifee ai fedeli 
il dommatizare contra il giudizio del Ponte-* 
fice. „ Reda, dice egli ( b ), il rimedio del 

Con- 


Ca) Gerfon tra£l. de exarp- do tir. eonjid. x. tom. t, p. 9. 
Determinatio folius Papa in iis,qu«funt fide», non 
obligar, ut pracife eli talis ad credendoti! ; alioquira 
fiaret in calti quod quis obligaretur , . . . ad falfutn 
contra fidem. 

(£) Gerfon ibid, Supereli remedium Concili! generali® a 

cuiuv 
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„ Concilio generale, il di cui potere di giudi- 
,, care definitivamente è fondato incontraftabil- 
„ mente fu quelle parole di Gesto Crifto: qu»d 
„ Ecclefiam non *udterit &c. Il Papa lenza 
,, alcun dubbio è foggetto a quella legge, 
,, benché quella verità non piaccia prefentc- 
„ mente a molti per una compiacenza mal re- 
,, golata verfo il Pontefice, i quali fanno pili 
,, calo di ciò, che quelli ordina , che non del- 
„ le parole di Gesto Crifto e del Vangelo : ma 
* ora la fallita oppofta è un’ erefia efprefla- 
„ mente condannata dal Concilio di Coftanza 
„ a vantaggio grande di tutto l’ordine cri- 
„ diano 

Tali fono le teftimonianze di Gerfone, delle 
quali fi fervono per combattere l’appellazione 
dal Papa al Concilio . 

„ Si obbietta , che l’ ifteflb Gerfone infe- 
„ gna (a) , che non fi dee refiftere al Papa, 
„ ié non per ragioni manifefte , affine di non 
„ rompere l’unità, che dee edere tra il Ca- 
,, po , ed i membri della Chiefa : che bifogna 
„ evitare con grande follecitudine tutto ciò, 
„ che può formare Io fcifma , come farebbe 
„ l’accufare il Pontefice in materia di fede 
Tutti fi debbono ammettere quelli principi di 

Ger- 


cujus finalis auffcoritas, iudicialifque poteftas fundata 
eft indeftru&ibiliter in ilio verbo Chrifti ; Quod fi 
Ecclefiam non audierit &c. Gui legi haud dubie fu- 
beft Papa , licer ha&enus nmltis hsec veritas non 

? laceret propter inordinatum favorem ad fummutn 
ontificcm . 

(a) Ibtd. p. z«. & 30. 
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Gerfone , e non meno di quello grave Teologo 
da tutti aver fi debbe in orrore lo fcifma . Oc- 
cupato egli nel terminare quello, che affliggeva 
allora la Chiefa (a), credette da principio, che 
la via , la quale fi voleva prendere dall’ Univer- 
ficà di attaccare Benedetto XIII. come eretico , 
folle foggetta a molti inconvenienti ; che bifo- 
gnafle ricorrere a mezzi piò dolci, contentandoli 
di dimandare la convocazione del Concilio ecu- 
menico, la di cui decifione potrebbe terminare 
tutte le contefe , che vi erano tra i preten- 
denti al Papato. ' 

Qui fi fono feguite le tnaflìme di Ger-, 
fone . Ben lungi dall’ accufare il Papa di ere- 
fia, giuftificare fi debbono, quanto è poffibile, 
nei 1 cali dubbj le fue vifte, e le fue intenzioni; 
fi debbono rifpettofamente proporre le diffi- 
coltà , che fi trovano contra una coftituzio- 
aie , che fi vuole far accettare dalla Chiefa ; 
fe poi il Pontefice non le vuole afcoltarc , nè 
feiogliere , perchè allora non farà permeilo. 
l’ implorare l’ajuto del fupremo tribunale della 
Chiefa , e di appellare^ Concilio generale fen- 
za rompere l* unità , e fenza turbare la pace ! 

Si obbietta finalmente , che Gerfone ia 
feguito non approvò il partito, che prele l’CJni- 
verfità di Parigi, di follevarfi contro Benedetto 
XIII. , fe non perchè riconobbe eflere egli 
manifeflamente eretico, ed avere notoriamente 
fcandalezzato la Chiefa , di che riferifee molte 
prove (6). > Per 


(<0 Gerfon tratt. de febifrn. p. 7. 14 U. & 8». tom, % K 
(b) Memoire p. j«. & jt. 


Digitized by Google 




Per confutare T Autore della Memoria t e 
far vedere , che tutti i principi di Gcrfone 
giuftificano 1* appellazione dal Papa al Conci- 
lio, bada efporre le ragioni , Tulle quali que- 
llo Teologo credeva Benedetto XIII. eretico. 

Il principale di lui fondamento è (a) , che 
aveva fatto una cogitazione per proibire le 
appellazioni dal Papa al Concilio generale. 
Eccone il fuo giudizio: ,, efla è eretica, dice 
„ Gerfone, perchè fi oppone al precetto della 
„ correzione fraterna, preferitta dal Vangelo, 
„ al diritto della correzione giudiziaria me* 
,, diante 1* autorità della Cliiefa, quando la cor- 
„ rezione fraterna non bada ; ella toglie tutti i. 
„ mezzi , per gli quali uu Pontefice errante 
„ può effere corretto , cioè dalla Chiefa uni- 
,, verfale , e dal Concilio generale “. 

Gerfone approva, eflerfi l’Univcrfità con 
fondamento follevata contro di Benedetto, ed 
avere appellato al futuro Concilio da una co- 
ft tuzione , che condannava tutte le appella- 
zioni. Qjiefto è ciò, che egli tratta da ereti- 
co . Qual giudizio dunque avrebbe egli fatto 
di un decreto , nel quale il ricorfo al Concilio 

A a viene 


(a) Gerfott lib . ». art.’ cantra Petrum de Luna tom. %. 
Arti culai, (ristati* Con flit. Petri de Luna p. X99. & 30». 
Conftitutio illa eft haneticalis, qua; dirette Se ex- 
preffe praiudicat, 8c contrariatur legi evangelica: 
de correzione fraterna, 6c de correzione iudiciali 
per auZorirarem Ecclefise, fi fraterna non fuffece- 
rit , qua: habetur Matth. 18. Si peccaverit in te fra- 
ter tuus &c. Sed conftitutio Petii de Lune cft ha* 
iuXmodi j ergo eft haercti calie. 
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viene trattato , come efecraòile , e defedato 
mai Tempre dalla Chiefa Romana; e fecondo 
i principi di Gerfone un tale decreto non 
avrebbe egli dato un giudo motivo di lamen- 
tarfene al tribunale della Chiefa . 

Si cita il. Cardinale Pietro d’Ailly (a) per 
provare, che il Papa non può edere giudicato 
dal Concilio , fe non in cafo di erefia mani- 
fella , e per confeguenza non edere che que- 
llo folo il cafo , in cui fi pofla appellare dai 
Papa al Concilio . 

Ma bada leggere il luogo di Pietro d’ Ailly , 
che viene citato, per vedere, che quello Car- 
dinale ha dei principj adai divertì da quelli, che 
gli fi attribuifcono. Egli dunque infegna ( b ) : 
i.° che Gestì Crillo non avrebbe fnfficientemen- 
te provveduto al governo della fua Chiefa, il 
che non fi può penfare fsnza erefia, fe non fi 
potefie appellare dal Papa, accufarlo, denun- 
ziarlo al Concilio, quando volede diftruggere 
la Chiefa con una erefia manifella, o con una , 
dichiarata tirannide. 

z.° Egli prova coll’ efempio di S. Pietro t 
che il Papa può edere .riprefo , e corretto 
negli altri cali. „ S. Pietro, dice quello Car- 

„ dinaie. 


(«) Mernoire p. 19. 

(b) Petrus de Alitato traft. de Ecclejìa, Cotte, gett. & 
Romani Pontificis auclontate tom. x. cp. Gerfon p. 9/9. 
Concluditur ab eo (Papa) ad Concilium multis in 
calìbus appellaci polle .... quia alitec fequecetuc 
ipfum Cbriftum veruno, & fupremum Ecclefi® ca- 
put, Se infìitutorem eius fapientiffimum , eatn non 
perfeóte fufficientec pedinale $ quod eli héereticuoa. 
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„ di naie , non era eretico , e non infegnava 
„ alcun errore , ciò non ottante fu riprefo da 
,, S. Paolo , perchè non camminava fecondo 
„ la verità del Vangelo. Dunque il Papa può 
„ ette re riprefo , e corretto in altro, cafo an- 
„ che fuori di ima eretta 

Noi non aggiungeremo niente di piò 
per ifpiegare il pattò di Almaino , che fi ob- 
bietta (<*) . Quello Teologo non fa che ripe- 
tere quello, che è ftato detto da Gerfone . 
Dunque l'itteflè rifpofte , date per ifpiegare 
Gerfone , ferviranno per Almaino . 

Dunque la prima condizione , che l’Au- 
tore della Memoria efige per la canonicità 
dell* appellazione, è, che il Papa infegni una 
eretta manifefta. Veggiamo, fe la feconda fia 
meglio fondata . 

L’altra condizione, che egli richiede per 
una appellazione legittima (£), è, che fia for- 
mata , e foftenuta da una nazione intiera , e 
non da alcuni particolari . 

Quella feconda mafltma è falfa in fe {letta, 
come la prima , e le confeguenze , che fe ne 
poflòno dedurre , fono molto pericolofe. 

i.° Dov’ è il canone , che ftabilifce una 
tal regola , che tolga ai particolari il diritto 
di appellare dalle cottituzioni pontificie per 
rifervarlo alle Chiefe, od alle nazioni intiere? 
Tutti certamente diranno, che non fi trova. 
Ma in difetto dei canoni fi apporterà forfè 
A a a 'una 


(*) Memoire p. j. 

[b) Oid. p. *4. & tj. 
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una tradizione fuccefliva di efempj , che pro- 
vano non edere fé non le nazioni, i regni, ed 
i corpi delle Chicle , che abbiano appellato 
dalle Bolle pontificie ? Non fi producono al 
certo quelli efempj , ficcome non fi producono 
i canoni per iflabilire una tal regola. 

Si è veduto al contrario nel decimo fe- 
colo il Prete Aufilio appellare folo al futuro 
Concilio , afpettare il giudizio equifiimo del 
medefimo fopra i decreti dei Papi , che gli 
interdicevano le funzioni del fuo ordine fotto 
pena di fcomunica ; e come abbiamo offervato 
con Mr. Bofluet , quello fuo procedere non 
fu biasimato da alcun cattolico . 

Nell’ appellazione interpola fotto Filippo 
il Bello per le intraprefe di Bonifacio Vili, 
non fu la Francia intiera, che appellò al Con- 
cilio; non vi furono, che ventifei Arcivefcovi 
o Vefcovi , che aderirono all’ appellazione; e 
Tappiamo dagli Storici , e dagli atti di quel 
tempo , che gli altri Vefcovi non vi vollero 
aderire ; ma che ubbidirono agli ordini del 
Papa , e fi portarono al Concilio convocato a 
Roma . Vi fu bensì un gran numero di co- 
munità fecolari e regolari, che appellarono al 
futuro Concilio; ma vi furono altre, che non 
vi prefero alcuna parte , onde non fu inter- 
pola da tutta la Chiefa Gallicana . 

.Abbiamo citati divcrfi efempj di appella- 
zion 1 al Concilio da Bolle dommatiche di Papi 
inte r pofte dalla Univerfità di Parigi , fenza che 
il Clero di Francia vi abbia avuto parte . E pare 
le appellazioni non erano meno canoniche , e 

non • 
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non hanno men fofpefo Tcffctto delle Bolle' 
pubblicate dai Pontefici . 

In materia di difciplina abbiamo riferiti 
gli efempj delle appellazioni fatte da una fola 
Chiefa ; come furono quelle del Capitolo di 
Langre , del Capitolo d’Embrun, molte della 
Chiefa di Parigi . Quelle che furon interpofte 
da M. de Bourbon Amminiftratore della Chiefa 
di Lione , e da M. de Montluc Vcfcovo di 
Valenza, e quella del Capitolo d’Embrun me- 
ritano una maggiore riflelfione, sì perchè inter- 
pofte nel tempo del Concilio di Bafilea, sì perchè 
il Concilio definì fopra quella appellazione in 
favore della Chiefa d’Embrun , c con quello 
giudizio ha decifo , che una fola Chiefa , ed 
un folo Capitolo potevano legittimamente , e 
canonicamente appellare dal Papa al Concilio. 

Finalmente non potendo produrre nè ca- 
noni , nè efempj , fi produrranno forfè i Teo- 
logi, i Magiftrati, ed i Giureconfulti, che ab- 
biano infegnato la prcpofta maffima ? Ma manca 
pure quell’ ultima prova, ficconae le due altre. 

Si cita Guiinier fulla Prammatica, de Marca, 
de Harlay primo Prefidente, il P.Natal Alefian- 
dro , i palli dei quali altra cofa non dicono, 
fe non che non fi debbe appellare dal Papa al 
Concilio per interelfi particolari ; che debb’ ef- 
fere una caufa comune , la quale interelfi turca 
la Chiefa , o almeno una Chiefa grande : mal- 
iìma da noi bensì adottata , ma da cui non 
fi può conchiudere , che un* appellazione fonr 
data fopra un motivo comune , noo pofta ef- 
fere interpofta da alcuni Vefcovi » dai Corpi 

A a 3 feco- ■ 
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fecolari , e regolari , dalle Univerfità , e dai 
femplici particolari ancora iu certi cafi, come 
iì è fpiegato di fopra . 

Si d'aminino le autorità allegate nella Me- 
moria (a), e fi vedrà, che tutto quello è 
ciò , che fe ne può conchiudere . 

Si citano per efernpio le parole del primo 
Prefidente de Harlay tolte da un difcorfo re- 
citato alla Univerfità in qualità di Procurator 
generale . ,, Io credo, o Signori, dice quello 
„ grand’uomo, che bifogna prendere la pre- 
„ cauzione di appellare, non come un proce- 
„ dere frivolo , ed illuforio di un particolare 
,, ribelle all’ autorità della Chiefa , che vor* 
,, rebbe continuare nella fua erefia, o nel fuo 
,, libertinaggio : ma come di un Officiale del 
„ Re obbligato ad impiegare il fuo minillero 
„ pel iervizio di lui, e per il bene dello Stato. 

Secondo M. de Harlay l’ appellazióne di 
un particolare accufato di erefia , o di diflo- 
lutezza , il quale appellafle al futuro Concilio 
per metterli al coperto dei procedi de* fuoi 
Superiori , e per impunemente perfeverare 
ne’ fuoi errori , e nel fuo libertinaggio , fa- 
rebbe una appellazione frivola ed illufo.ria . 
Non vi ha perfona inftruita delle leggi, e ze- 
lante del buon ordine , la quale non fottoferi- 
va a quella maffima : ma ne fiegue forfè da 
quello , che i Vefcovi , i Corpi ecclefiaftici , 
*ed i particolari ancora non poflano appellare 
al futuro Concilio da una Bolla , che interefii 

la 
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la fede , e la difei piina ? Quella è una confe- 
guenza, che non fi può dedurre dal principio 
di M. de Harlay, e che al certo non farebbe 
fiata adottata da queir illuftèe Magiftrato . 

Ben lungi dall’ avere i Teologi adottato 
i principj proporti dall* Autore della Memoria , 
Gerfone, che fra i Teologi è quello, che ab- 
bia trattato piò efattamente dell* appellazione 
dal Papa al Concilio , dalle opere del quale 
hanno attinte le loro maffime quelli , che ne 
parlarono , alTegna precifamentc due regole » 
che rovefeiano tutto ciò,* che V Autore della 
Memoria voleva ftabilire . ' 

La prima è , che un Dottore in teologia 
può riprendere pubblicamente il Papa, quan- 
do attacchi in qualche modo la fede,febbene 
non infegni un* erefia maniféfta • - ; - ^ ^ 

1 V La feconda , che un particolare , il quale 
refifta al Papa , o appelli dalle fue decifioni , 
fe è per quella ragione perfeguitato , può ri- 
correre al Concilio per metterli al coperto 
dalle perfecuzioni : noi abbiamo riferite di 
fopra le parole di Gerfone > onde é inutile il 
ripeterle. J hti-ih': ir--> 

Di piti la ma filma infegnata dall* Autore 
della Memòria, di cui abbiamo inoltrato la 
falfità , farebbe ancora pericolofa nelle confe- 
guenze . ' ■ ' ' 

_ Infatti fe folle d’uopo, che fi 'riunifle una 
Chiefa intiera per interporre al Concilio una 
appellazione da una coftituzione pontificia , 
ballerebbe , che la Corre di Roma guadagnale 
una parte del Clero per impedire , che fi op* 

A a 4 ponga 


ponga il rimedio dell* appellazione alle in- 
traprefe le più perniciofe . Per quello mezzd 
facile a praticarli da una Corte attuta , e at- 
tenta a’ Tuoi incerefl» , non verrebbe giammai 
il cafo * che una Chiefa nazionale in corpo fi 
riunifle per ricorrere all* autorità della Chiefa 
univcrfale . Sotto Filippo il Bello , come fi è 
già detto , quantunque forprendenti foffero le 
mtraprefe di Bonifacio , una parte però della 
Chiefa Gallicana non volle dichiararli cootra 
il Pontefice , e non vi furono , che ventifei 
Arcivcfcovi, e Vefcovi, i quali appellaflero al 
futuro Concilio. . 

Al tempo della confederazione , perche 
prevenuti molti de’ Francclì in favore delle 
malfime Romane, fparfe da Teologi ttranieri in 
quel tegno , fecondo i principi adottati dall* 
Autore della Memoria , non farebbe fiato 
poffibile interporre al futuro Concilio un* ap- 
pellazione , che fotte canonica , perchè non 
farebbe fiata formata da tutta la Chiefa Gal- 
licana , e dalla nazione intiera : e fluen- 
doli quelli nuovi, e pericolofi principi, i Fran- 
cefi zelanti della dottrina del loro regno non 
avrebbero mai potuto legittimamente refiftere 
agli ordini , ed ai decreti i più ingiufti . 

11 Papa Gregorio XIV. attribuendofi la po- 
tette di difporre dei regni, e di regolamela fuc- 
ceffione , dichiarò Enrico IV. Re legittimo di 
Francia, e quello, che per la nafeira e pel di- 
ritto del fangue era chiamato alla corona , 
decadde da’fuoi diritti, incapace di regnare a 
cagione dell’ eretta , che precettava : in confc- 

guenza 
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guenza di quelle perniciofe maffime quello 
Papa fulmioò cenfure , c fcomuniche contra 
tutti coloro , che feguiflero il partito di quel 
Principe . Nell’ affemblea di Mantes non fi 
poterono riunire più di nove Prelati, i quali 
dichiaraflero nulle sì fatte cenfure , e de- 
gne di nefiun riguardo . Quella refifienza , e 
quella dichiarazione equivalevano fenza dub- 
bio ad una appellazione, come fi è già fpie- 
gato : ma l’Autore della Memoria ragionando 
confeguentemente a’ fuoi principi , dee riguar- 
dare quella refifienza fatta foltanto da nove 
Vefcovi , come illegittima , e contraria a* ca- 
noni . Tali fono gl’ inconvenienti , ai quali fi 
efpongono que’ Teologi , che abbandonano i 
chiari , e collanti principi della faggia an- 
tichità . 

Dunque le condizioni da noi propofte per 
una legittima e canonica appellazione, non fo- 
no in alcun modo attaccate dalle obbiezioni , 

I colle quali tentano di combatterle alcuni Teo- 
logi ; ficcome pure foftenere non fi pofiono le 
condizioni , che effi efigono per potere leci- 
tamente appellare dal Papa al Concilio . 

Conchiudiamo adunque, effere cofa certa, 
poterli in qualche cafo appellare dal Papa al 
Concilio. La natura dell’ appellazione , l’ufo 
collante, e la pratica autorizzata da tutti i fc- 
coli giuftificano ad evidenza un tal palfo. On- 
de fanno un gran torto alla Sede Apoftolica 
coloro, che aflerifeono eflere fiate mai Tempre 
dalla medefima deteinate le appellazioni ; e fi 
danno a conofcerc affatto ignoranti della ftoria 

degli 
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degli antichi fecoli coloro , che al nome cfi 
Appellante inorridifcono , e riguardano come 
un elecrabilc abufo un così giudo e canonico 
rimedio . 



IL FINE. 
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